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\AL S E%E7£1S S'IMO 

GIO. GASTONE 
PRINCIPE DI TOSCANA, 

Gli Autori del Giornale. 

ffewT le cometa Toj catta, e l lea¬ 
ltà- tutta hanno tn Voi , SBRE¬ 

VISSIMO PRINCIPE, diche 

racconciare /’ ac'erbijfmo /offerto 
colpo j cosi la nojìra Accademia 

* 
neo- 



ricònofcc nella Fbfira eccelfa perfe¬ 

tta l'unico rijìoro del fuo dolore y ed 

il fol riparo alla grarviffìma fica 

finor deplorata fventura . Ttoppo 

bene fi riconofce nel f^ofiro evolto l' 

indole magnanima degli Ani Vo¬ 
liti y e troppo bene rifplende nelle 
Vofire anioni l'ingenita clemenza 

del Vofiro Sangue . Non dubitia¬ 

mo punto y che non fiate per de¬ 

gnatevi di fofi e nere con naalbdo > e 
[pedale appoggio un Opera y che 
agli uomini di lettere è sì necejfa- 

ria y e che di così granai difficolta 
per ogni parte è ripiena . Noi ci 

affatichiamo in ejfa per t altrui, 
gloria y non per la noflra : poiché/ 
cerchiamo di porre gli altrui nomi 
in lume y e di coprire i no fri fra t 

ombre . Noi fiudiamo non per 1° 

udì noftro ^ ma per l'altrui : poi- 
shì 



che cerchiamo dì far apprenderò 
agli altri con la lettura di poche 

carte rio, che noi non abbiamo ap- 
prefo , fenon da lunghi <■volumi : 

e ci (Indiamo , perchè altri pojfa 
acquifiarfi con poca fpefa quelle 

tante , e uane notizie y che a noi 
non fi <-vendono , che a molto prez¬ 
zo . L'ammirabile ed eruditogenio 

di MOSTRA ALTEZZA , che 

la conduce quafi ogni giorno nella 
famofa fitta Libreria a ricercare 
da i dotti le letterarie nocelle > 
farà fenica dubbio , che con fingo- 

lar degnazione accolga il tributo 

di quefia fatica appunto a ciò de- 

fimata . La prontezza mararui- 
gltofa del fuo decantato ingegno, e 

il difcermmento dnijfimo , con cut 

fuol far giu dicio di que' componi¬ 
menti , che nella fua dottiJJIma 



Capitale recitati le ^vengono ? po¬ 
trebbero farci fperare , non fola- 

mente protezione y e foflegno y ma 

infegnamento 3 e direzione . Am¬ 
miro già la Germania il raro ac¬ 

coppiamento in un giocane Princi¬ 

pe di tanta cognizione con tanto 

brio y e quello in oltre ài tanta af¬ 

fabilità con tanta grandezza > e 
di tanta maturità con tanta dif~ 

innjoltura : ma non e quefto il 
luogo d’ent# are in A gran Soggetto, 
Ci bajhper ora d'impetrare il de- 
mentijjìmo fuo patrocinio non me¬ 

no alle perfone noflre y che aliano- 
fr Operay la quale [otto gli alti 
aufpicj della SEREfdJSS/MA 

CASA de MEDICI fu intrapre- 
fa y e non con altri fava da noi 

continuata. 

TAVO- 



TAVOLA 
D E1 

LIBRI > TRATTATI * ec. 

de’ quali s’è parlato in queft& 
Decmofefto Tomo, 

I tìtoli fognati deli5 Afterifco * fono 
quelli de’ libri riferiti folamente 
nelle Rovelle Letterarie, e de* qua¬ 
li non fi è fatto Articolo a parte, 

B 

BAldi (Bernardino ) Cronica de* 
Matematici. 308 

Baruffaldi ( Hieronymi ) Differtatio 
de l'rtffieis • 3 $ 

* Bossuet (Benino) Vedi : Vezzahi 
(Filippo ) 

*-—-— Bfpofizione della Dot¬ 
trina della Chiefa Cattolica * tradot¬ 
to s jlQ 



c 

# da Capoa ( Lionardo ) Parere , ee 

f °7* .. 
'* ——- —- delle Mofete » 507 
Ciceronis Oratiopro T.Quintìo cum 

notis & animadverfwnibus Jacobi 
Facciolatw 3 66 

m Corte ( Bartolommeo ) RiflelTìoni 
fopra alcune oppo/izioni contro del 
Salalo. 500 
' * •.1 » . „, , ■ 

41 -■ • * - 

D 

# Desmàrais (FrancefiloSerafino Re- 
gnier ) fua morte ed elogio. 48 f 

Dorigny ( Giovarmi ) Vita del 
ionio Toffevim, ec. 145), 

E 

Estratto di lettera y fcritta ad uno 
de’ Giornalisti, fopra certo racconto 
dei P, Daniello, Gefuita > ec. 474^ 

Fa 



F 

FàCCIOLàti ( jacobi ) Vedi : CICERO- 
nis QratioproT. Quinti®. 
-—, Latina lìngua non efl ex 

Grammatkorum lihris comparando * 

Gratto,? c* 3^3 

G 

* GìRalbi ( ]o* Baptifte) Delibati® 
Thilofopbia Moralis. 4P1 

* — Dijfemtiones Thìlofophi- 
ca , & Medica * 4P1 

Giùnte , ed Offervazioni fcpra il Vof- 
fio de Hiftorkis Latini t3 Ditffcrcafeio- 
ne Vili» 4X4 

I 

S, Ireneo , Frammenti 5 ec. con alai* 
ne note del Sig. CristoF9RO-Mat- 

. XEO PFAEE, 

L 

Lanzoni ( jofcphi ) ie mortmli 
veterani, Mdverfarìa*. 4°^ 



* di Lionne {lArtus) fua morte ed 
elogio» 484 

M 

Maffei ( Scipione ) Lettera al P. Ab. 
Benedetto Baccbini fopra i Frammenti 
di S. Ireneo. 245 

* de’ Medici ( Ser. Princ. Ferdinando ) 
fua morte ed elogio. 4P 8 

* Morelli ( Fabricii Caftiglionis ) de 
Tatricia Confentina 'Nobilitatele, j 16 

N 

Nigrisoli ( Frante fio-Maria ) Como¬ 
derazioni intorno alla generazione 
de’ Viventi y ec. M4 

KoVRLLR letterarie d’Italia. 484 
-di Bologna, 4S8 
.— diBrefcia. 45>$ 
——- di Firenze. 43 S 
—--:- di Milano. 499 
-di Modana. 506 
■-*-• di Napoli. f 06 
--- di Nettuno. 508 
——- di Padova S°9 
-- di Tarigi. 484 
*-- di Roma. 511 
—-di Venezia. 514 

* Pac- 



i - Y • • •' ,**•** 

P 

* Pacchioni ( Antonii ) Differiamo 
nes binde de dura Meninge, cc, fi 3 

* Paoli (Sebafliano) della Poefiade’ 
fanti Padri antichi, f 06 

* '————- lAdravigatio Siculo,. f 06 
*  -—— Difefa del Muratori. f 07 
Patarol (Lorengp) Offervazioni in. 

torno alle Cantaridi de9 gigli. 3 f 8 
* Perini (Gaetano *Amadeo) Breve 

Kiftretto della vita e miracoli diS. 
Andrea Avellino, ec. fof 

Pfàff. { Criftoforo Matteo) Vedi; S, 
Ireneo Frammenti. 

* Putèobonelli ( jo/Ckudii ) Mora- 
Ha de Sacramentis in genere , & de 
Mucbarifti# Sacramente 9 Tmus L 
504. 

——  de Sacramentò T ceni ten¬ 
ti & yTomus IL fo^ 

? — ——• Quaftìones (eiefire in D, 
Tbomam, Torni y IV, f 04 

R, 

* RabbnI ( Raffaello ) Differenze fi 
lolo- 



lologico-facrc, ec. f i x 
*■ Ramazzini ( Bernardini ) de Ve¬ 

lie Fiennenfi, Dijfertatio. j 
* Ricchi (,Antonio ) la Reggia de Voi- 

fti/ee. f©7 
■ ~ ? .. .. 

S 

* deSlXONlS ( Johannis) de antiquis & 
modernis in Infuria monetis, Elucu¬ 
brano « fOÌ 

T 

Txtje ( Antonii ) Catdogus Pianta- 
rum > ec. ^ 

*  --——^ Jtcr per vilpesì Tridenti- 
nas} ec. cu 

* Trattati di Pace concitili ia_, 
‘Utrect. fi<> 

* Turlot ( Piccolo ) Teforo della 
Dottrina criftiana 5 tradotto . 51S 

a Turrr ( Philipp! ) DeannisM. *Au- 
relii Antonini Elagabali, ec. f f 

' T ’ \ 
( ► ' "*• % . .1 

¥ 
i 

Vàllisnieri ( Antonio ) Efperienze 
ed oflervazioni intorno aU’originc* 

fvi- 



fviluppi, e coftumi 4i varj Infetti * 
ec. 511 

~—-Ragionamento di Vola¬ 
no deii'Eftro de' Poeti, ec. 340 

*—--Notomia dello Struzzo* 347 
% Yezzani (Filippo) Difcorfodi M. 
Boffice £ la Storia uni vcrfaleu* » 

Parte III. e IV. tradotte» fo6 
Vi-Gnoli (Joannis) Disertano de anno 

primo Imperli Severi ^Alexandri > ec 
x* 

* Vinaccesi ( Fortunato ) fua morte 
ed elogio» 45j 

Volano .. Vedi : Vallisnibri ( 
tordo ) Ragionamento di Volano b 

. : CCc 

Z 
i. < \i ' .1 .j j i ■ - * ' - • • 

* ZANNICHBLLI ( Jo. Hieronymi j de 
Ferro , ejjufque 'Htvìs praparatione, 
Dijiertatie cc, $ i y 

*  -—— Tromptmrium remedie- 
rum Cbymicerm. j i tf 

NOI 



NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padoa. 

H Avendo veduto per la Fede di 
Revifione., Se Àpprobatione 

del P. F. Tomaio Maria Gennari In- 
quifitore nel Lihro inr irò laro ? Gior¬ 

nale de J .etterati d’Italiattorno 22 eoi- 

mofejio non v’efler cofa alcuna con¬ 
tro la Santa Fede Cattolica5& pari¬ 
mente per Attediato del Segretario 
Noftro, niente contro Prencipi,& 
buoni coftumi concedemo Licen¬ 
za a Gabriel Hertz Stampatore , che 
polla elfer ftampato 5 oflfervando gli 
ordini in materia di Stampe & pre¬ 
sentando le Solite copie alle Publi- 
che Librerie di Venezia > & di Pa¬ 
doa* 

Dat, 6. Marzo 1714. 

c 
( Francefco Loredan K. Pr. Re£ 
( AlvifePifani K. Pr.Ref. 

tAgoflino G a dal dini S'egr* 
GIOR" 
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GIORNALE 
DE' f, 

LETTERATI 

D ITALIA» 
V 

TOMO DEC 1MOS EST 0. 

ARTICOLO I. 

J, Vignolii Disertano dentino prim$ 
Jmperii Severi jllexandri .Aug.quem 
preferì Cathedra marmorea S« Hippo* 
lyti Epifcopi in Biblioteca Vaticana s 
^Addita Epi/ìola ad ^Antonìum Gal- 
landium V. CL de nummo quodam 
Imp. *Antonini Vii > iterum edita 
& recognita. Roma typis Francifci 
Gonzaga > 1712. in 4. paggu 3 8, fen* 
za la prefazione. 

IL $ig. Abate Vignoli, già noto a p« 
pretto gli eruditi per altre fue 

Opere da noi ne’ tomi precedenti già 
riportate, effendo fiatò provveduto F 
anno pattato 171 a.dalla Santità di No- 

Tomo XVI A ftro 



2. Giorn. de’Letterati 

rtro Signore della carica di uno de’due 
Cnftodi della Libreria Vaticana, do¬ 
ve fi conferva la celebre Cattedra dii 
Sant’ Ippolito, fcavata già fotterra fuo¬ 
ri della Porta di San Lorenzo P anno) 
i jfi. e fatta ivi collocare dal Cardi¬ 
nale Marcello Cervini, in quel tempo) 
Bibliotecario di Santa Chiefa, che fui 
poi affluito al Pontificato col nome dii 
Marcello IL ha prefo da quello infi- 
gne monumento il motivo di farla-», 
prefente D ijfert azione. Leggefi in e fio* 
il famofo Ciclo Pafquale del medefi-- 
fno Santo * di cui fanno particolar 
menzione fra gli altri Eufebio, e Sani 
Girolamo , divifo, com’egli giudica,, 
ili due parti , da chi poi io fece {colpi¬ 
re nella fuddetta Cattedra ; una nel 
l'atodeftro , che contiene le Lune de¬ 
cime quarte , aggiuntovi in margine 
irn catalogo de’ libri comporti da Sant’ 
Ippolito e l’altra nel lato finìftro, che 
comprende le Domeniche Pafquali .* 
fopra di che hanno fra gli altri fcritto 
difiufamente lo Scaligero, il Bacherio, 
cd il Petavio , ed ultimamente anche 
-Monfignor Bianchini. 11 Sig. Abate-» 
Vignoli fermafi folamcnte inefamina- 
re le due Infcrizionf ibvrapofte alle due 

r a -- ' par- 



Articolo!, * 

parti delio fìeflb Ciclo , ove efprime- 
fi , che nel primo anno deiriraperado- 
re Aleffandro fu la Luna decimaquarta 
ai 13. d’Aprile, eia Domenica Pa~ 
fquale a i 21. dello deflo mefe. Quello 
era l’anno 222, di Grido , nel quaie_> 
Aledandro fuccedette veramente ad 

V 

Antonino Eiagabaio nell* Imperio. 
Ma confideranno il no Uro Autore, 

che nei mefe fuddetto di Aprile Alef- 
fandronon era dato ancora affluito ali* 
Imperio per edere allora vivo Eiaga¬ 
baio, come fondatamente lo prova e 
cerile medaglie tanto latine, che gre¬ 
che , .e con altri indubitati tedimonj 
tratti dagli Scrittori di que’ tempi, ed 
in particolare da Erodiano, ha perciò 
{limato coda neceflaria, per dilucida¬ 
zione del vero in un punto non meno 
importante alla Cronologia Ecclefiafìi- 
ca , che alia Storia profana, di porne 
in ifcrittoi fuoifencimenti dopo quan- 
to ne ha detto il Padre Pagi, e poco fa 
il Padre Don Virginio Valfechi 5 Mo¬ 
naco Benedettino, il quale, come più 
diftefamente ne ha preio a trattare, co¬ 
si ha dato alui occafionc di trattener- 
vifi maggiormente, nell’efaminaregli 
argomenti da eflo addotti in contrario : 

A 2 il 



4 Giorn. de’Letterati 
il che egli adempie fuori d’ogni pafilo¬ 
ne , e con tanta modeftia , e faviezza, 
che forfè non minore par, che fi a il 
vantaggio, che dalle fue lodi ne rifiliti 
al Padre Valfechi, di quello che ne ri¬ 
ceve il vero da lui validamente di- 
fefo. 

L’Autore ha dedicato qtiefta fua fa¬ 
tica con una breve , ma altrettanto 
grave, eingegnofa lettera ai Sig» Ca¬ 
valiere D. Alefiandro Albani , Nipote 
di Sua Santità , modo non meno dal 
merito del medefimo Sig. Cavaliere, e 
dalia particolar propenfione , che fin 
da fanciullo ha Tempre moflrato ver- 
ib le lettere, e l’antica erudizione, che 
dalla gratitudine verfo Noftro Signo¬ 
re , che fpontaneamente ha prefo 
gratificarlo. Dopo la dedica premette 
all'Opera una pur breve prefazione , 
con cui rende avvifato il lettore dello 
fiato della controverfia , dichiarando¬ 
li pieno di fiima , e di rifpetto verfo 
la perfona del Padre Valiechi . Quo- 
niam vero, dic’egli, quod ad V\ Ci Val- 
/echimi attinet, res mihi curri homine 
non co eft , qui ver itati poflremum locum 
trihuat, rubila me dijfimulandim effe 
duxì > quod dienum a verilate cfieco- 

gno~ 



Articolo I. $ 

gnovl : reverentia e]us tamen & mode- 
virum eruditimi , gwc?» 

ipfe plurimifacio 5 «fi dtw , nufquam 
oblitus : namque id unum in primis ca~ 
vere maxime ftudui3 ne verbum mibi ul~ 
lum excideret 3 quod vel leviter eum le¬ 
dere > vel laudum ipfius aliquid detra- 
bere pojfet , probe etiam memor , quo 
paUo inter honefliores litérarum cultores 
cigendum . Parole veramente (Poro, e da 
imprimerli a perpetua memoria * ed 
imitazione. E veramente féalcuni Let¬ 
terati de" nofiri tempi fegui(fero un tale 
efempio , non fi leggerebbero con tanta 
naufea le loro Opere, e maggiore fa¬ 
rebbe la lode del biafimo, che loro ne 
viene appresogli uomini di fenno. 

Ma venendo al predio dell’Opera', ps r, 
il Sig. Abate Vignoli vi dà principio 
con la deferizione della cattedra, e fia¬ 
tila di Sant’Ippolito, portandone il di- pij- 
fegno in rame non pubblicato prima da 
altri. Dice, non per altro edere fiato 
attribuito quello monumento a Sant5 
Ippolito, che per leggerli in elfo i tito¬ 
li delle Opere daini compofie, e par¬ 
ticolarmente il fuo Canone fedecennale. 
Porta dipoi le infcrizioni, che fonofo- p. f. 
pra i due Cicli ^ nel le quali leggendoli, 

A 5 che 



6 Giorn. de’Letterati 

che a i 13. e 21. di Aprile dell’anno 
diCrifto 222. correva il primo anno 
deiPImperio di Alelfandro , fuppone, 
che si per quello, come per quello, che 
fi raccoglie da Dione , non lì ha avuto 
per l’addictro alcun dubbio di credere 
eifere in quel tempo già morto Elaga- 
balo. 

Pare a lui, che non còsi alla cieca lì 
folFe dovuto credere al detto di Dione , 
il quale, benché fcrittore grave, e di¬ 
ligente, non va efente per quello da 
qualche taccia, che gli vien data dagli 
eruditi , di cui però incolpa egli piti 
toilo il tempo, che ci ha tolto la mag¬ 
gior parte delle ftie Opere, e fignoran- 
za de* copifti, che in tanti luoghi le-* 
hanno depravate, e corrotte. Ghe pe¬ 
rò dobbiamo rallegrarci molto , quan¬ 
do per mezzo di monumenti piu cer¬ 
ti, e indubitati , come fono le mone¬ 
te, e i marmi antichi , polliamo cor- 
regger gli errori degli icrittori medefì- 
mi, occorlì o per loro inavvertenza , o 
per difetto , e trafeuragginede’ copiili ;> 
e fe all’incontro co’ loro fcritti noi pre¬ 
tendiamo correggere le antiche Scrizio¬ 
ni in marmo, eie medaglie, le quali 
Seno legittime, e non tocche dal ferro 

de 



Articolo 1. 7 

dt falfarj ,in tutto vano riufcirebbe lo», 
ftudio per altro così utile, e neeeflario 
delle medaglie , e tanti uomini inhgni 
e per dignità, e per dottrina , i quali 
permettere in chiaroifatti illuflri, e 
l’ofcurità de5 tempi , d’altri teflitnon) 
non fi fono ferviti, che delle medaglie, 
e delie infcrizioni , appena potrebbe¬ 
ro andar liberi dalla nota di ftolti. Ag- p. 
ghigne in oltre, che, fe tali tehimon) 
dell’antichità così certi, e indubitati 
patifcono qualche eccezione, il che-» 
non può dirli delle medaglie legittime, 
fe non da chi non ha tutta la pratica di 
elle, per qual mezzo, dic’egli, potran¬ 
no conciliarfi le difcrepanze, e le con¬ 
tradizioni così frequenti degli antichi 
fcmtori? r : 

Qui fa pertanto vedere con buon 
maniera elfere Erodiano fcrittore non 
men grave, e accreditato di Dione, e 
che quantunque pare elfer vivuto, ed 
avere fcritto ne’ medefimi tempi, mem 
tedimeno dà ad Elagabalo fei anni d'im¬ 
perio , e non, come Dione, tre folar 
mente, e nove me fi, e quattro giorni » 
Per la qual cofa non fa egli, perchè piti 
s’abbia in quello a credere a Dione, che p. 
ad Erodiano /elTendo ambedue di ugual 

A 4 ere- 



8 Giorn.de’ Letterati 

credito, e coetanei -, e che, fe tal diffe¬ 
renza aveffe a conofcerfi in giudicio, 
non potrebbe il giudice, al qualepiacef- 
feilgiufto, non fentenziare, che 
niundi loro fi creda, e che folo fi flia 
alla fede de i teftimonj pubblici, cioè 
delle monete , e delle infcrizioni. 

Ma prima di venire ad un sì rigorefo 
giudicio centra Dione , ed Erodiano, è 
neceffario, dice il nofiro Autore, di 
efaminare, ciò che fu quefio ne ha fcrit- 
to il Padre D. Virginio Valfechi, Mo¬ 
naco Benedettino , che con tanta fua_» 
lode vien qui da lui nominato, e che ha 
creduto poterli quelli due Icrittori fa¬ 
cilmente conciliar fra loro, fe il princi** 
pio di fei ami d’imperio, che da Ero¬ 
diano fi attribuire ad Elagabalo , fi 
prenda, non dalla fuga di Macrino, 
donde incomincia Dione a contar gli an¬ 
ni del mede fimo Imperio, ma dalla_> 
morte di Antonino Caracalla fino al 
mefe di Marzo dell’anno di Grillo 222. 
che, fecondo Dione, è il termine dell’ 
imperio , e della vita di Elagabalo > 
avendo perciò {limato il Padre Valie- 
chi, che le monete di Elagabalo battu¬ 
te dopo la morte di Macrino, per effer- 
venc di quelle fegnate con l’anno V. le 



Articolo L p 
quali perciò dinotano, che ELigabald 
imperava ancora non folo dopo il mele 
di Marzo dell’anno 221. ma anche do¬ 
po i 7. di Giugno dello flefio anno, o 
almeno dopo i 17. di Maggio, da prin¬ 
cipio non fodero fegnate con la’ nota^ 
dell’anno 1. ma dell’anno IL del diedi- 
ce non efiervi efcmpio. Chiede pertan¬ 
to fcu fa al Padre Valfechi * s’egli non 
già per contradirgli, ma folo per ricer¬ 
ca del vero fi ferma con qualche atten¬ 
zione a confiderare il fuo libro, fperan- 
rìo d’incontrare in lui tanta umanità \ 
che fia facilmente per perdonargli, fe 
non abbraccia volentieri , come vorw 
rebbe 2 quello fuo fiftema , che per 
quello , che riguarda lo llile , e 1’ 
erudizione, con cui e fcritto , vierL_» 
qui dal nollro Autore affai commen¬ 
dato *, mentre qui vien trattenuto da 
alcune cofe, che lo perfuadono a di¬ 
rizzar più tollo altrove il cammino , 
col mollrargli una llrada più fictira j 
e più comoda » 

Quel, che primieramente vi cono- p, 13 
ice d’incomodo > fi c quello : che elfen- 
do morto Antonino Caracailaa i 7. di 
Aprile dell’anno di Roma ^70. e di Cri- 
ilo zi 7. e non e (fendo dipoi vi vii co 

A $ Ma- 



io Giorn.De’Letterati 

Macrinopiù ci’ unanno, e due me fi, ag¬ 
giunti a quelli tre altri anni > nove me fi, 
c quattro giorni, che dopo la morte di 
Macrino li danno da Dione ad Elagaba- 
lo3 ne rifulta folo la fomma di anni 
quattro 3 me fi undici x e quattro giorni ì 
onde prendendoli il principio dell’Im¬ 
perio di Elagabalo dalla morte di Ca~ 
racalla, come pretenderebbe il Padre 
Vaiiechi, nè meno per quello avrebbe 
potuto dirli da Erodiano , elle avelTe 
egli regnato feiannì , non avendo elfo 
nè meno terminato i cinque. Anche dal 
Padre Vaiiechi li ammette , che non 
folfero fei anni interi, ma li crede, che 
Erodiano abbia preio per compiuti i 
due anni Giuliani non pieni 3 cioè il 
primo , e l’ultimo . Quanto all’ulti¬ 
mo r nè pure dal Sig, Abate Vignoli li 
niega elferfi quello potuto prendere da 
Erodiano , fecondo il folito 3 per in¬ 
tero ma la fua difficoltà è x che abbia 
potuto così prendere anche il primo > 
nel quale morì Caracaila , egli fuc- 
ccdetteMacrino; poiché, dic’egli, le 
quello principio non è ben fermo , egli 
è di neceffità , che tutta la macchina-* 
del liftemadd Padre Valfechi, la qua¬ 
le fu lo hello principio fembra avere il 

■ fuo 
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fuo fondamenta, e vacilli, e mini . In- 
qual guifa adunque abbia prefo Erodia- p 
no Tanno fuddetto 217. cioè , fe egli 
veramente lo abbia aferitto a Macri- 
no 3 o ad Elagabalo, non v'ha teftimo- 
nio più certo dello ftefib Erodiano , il 
quale replicatamente lo aflfegna a^la»' 
crino nel fecondo e terzo Capitolo del 
libro V. e quell'anno medelìmo dato da 
Erodiano a Macrino fi è quello della ^ 
che il Padre Valfechi attribuifee , cori 
lautoritàdi Erodiano , ad Elagabalo, 
come fe fodero due anni, uno intero, 
d'altro non intero* Il primo dique« 
Ili, ehe come intero viene ammetto da 
lui, avea cominciato a i 7. di Aprile,’ 
come fi è detto , nel 217.il qualanno 
fe folle fiato prefo da Erodiano per un’ 
anno intero Giuliano , avrebbe dipoi 
numerato il fecondo annodi Macrino 
dalleCalendedi Gennajo dellanno fe- 
guente.218., ed elfendo poi avvenuta 
la morte di Macrino nel mele di Giu¬ 
gno , lo ftefio avrebbe fcritto aver Ma- 
crino regnato non una, ma due anni 3 
come poteva fare affai accuratamente, 
giuda il fuo folito , quando avettd* 
avuto alcun riguardo a i due meli 
quali interi > ne’quali di piu dell’ano 

A 6 no 
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T\o compiuto tenne 1* imperio Macri- 
no, 

ì9‘ Quefìe cofe efTendo sì manìfefte, e 
$\ chiare, che non han bifogno di mag¬ 
gior lume, pa(Ta l’Autore a metter (ot¬ 
to letame altre ragioni , con le quali il 
Padre Valfechi ha cercato di (labilire 
il tuo (Ulema, e fono le principali : 

I. Che Elagabalo fatto che fu Impe- 
radere, tra gli altri nomi , che non 
decretati ancora a lui dal Senato egli fi 
fece lecito di attribuirli , s’ intitolò , 
(iccome narraDione, nelle lettere da 
lui fcritte al Senato, ed ai Popolo Ro¬ 
mano, figliuolo diC arac alla , e nipote 
di Severa : donde è fembrato al Padre 
Valfechi di poter’inferire, che Elaga¬ 
balo anche per la (iella ragione abbia 
forfè dedotto il cominciamento del fuo 
imperio dalla morte del medefìmo Ca- 
y acalla , Non così però ne fembra al 
Sig. Abate Vignoli, il quale argomen¬ 
ta in tal guifa .* E come mai poteva al¬ 
trimenti intitolarli Elagabalo , che i 
foldati aveano creato Imperadore , co¬ 
me figliuolo di elfo Antonino Caracalla ì 
Se foiTe buona la illazione del Padre-. 
Valfechi, anche il principio dell’im¬ 
perio di Alelfandro Infognerebbe defu¬ 

ngere 
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mere non dalla morte di Elagabalo $ 
ma da quella di Caracalla > mentre an¬ 
che AletTandro, prefeche ebbe le re¬ 
dini del governo, s intitolò figliuolo di 
Antonino, e nipote di Severo, cornei! 

raccoglie da una infcrizioae pofta nel 
Tefomdd Golzio alia pag* 63» E tanto 
più doveva farlo Alefiandro, quanto 
che egli erafiimato figliuolo, non fup- 
pofitizio , come Elagabalo, ma vero 
di Caracalla : il che fi mofìra con Tau- 
torità di Lampridio, e di Dione 

IL Lo ficlfo Elagabalo feri vendo pu- p.n 
re al Senato , tra le altre acciife da lui 
date a Macrino, lo avea chiamato, fic- 
come riferifee Dione, rapitore dell'Im¬ 
perio . Egli osò , fono parole di Elaga¬ 
balo apprefib Dione , trucidato frodo~ 
lentementé l'impera dorè, la cui cu fi odia 
era fiata alla fuafede raccomandata., ra¬ 
pire nella fuaperfona il principato di lui * 
donde cava il Padre Valfechi argomen¬ 
to di credere > che Elagabalo Lima (Te 
a fe rapito E Imperio che Macrino 
avea amminifirato, dopo averlo tolto 
ad Antonino Caracalla -, ma il nofiro 
Autore crede edere fiato detto con afi'ai 
diverfa intenzione tarli parole da Eia- 
gabalo, il quale con ciò volle lignifica'* 

re* 
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ve, non che l’Imperio fotte fiato rapito 
a lui da Macrino, ma che da Macrino 
fotte fiato violentemente tolto infieme 
con la vita a Caracalla . Imperocché 
Elagabalo per poter dire, che non tali* 
to a Caracalla, quanto a fe fotte fiato 
rapito Flmperio da Macrino , non era 
titolo futtrciente leder lui dichiarato 
Imperadore dali’efercito , come figliuo¬ 
lo di Caracalla; ma bisognava , che 
avantil’ufurpazione di Macrino, etto 
Elagabalo a vette ottenuto qualche dirir- 
to di fùccettìone alfimperio dopo Cara- 
calla 3 cioè, che fotte fiato dichiarato 
Cefare oda Caracalla, o dal Senato: 
la qual cofa tanto è vero non ettère fiata 
fatta a favore di lui, quanto è vero, 
che in quel tempo egli non era noto, 
come figliuolo di Caracalla, nc a i fai- 
dati, nè a Macrino > nè ad altri*, poi¬ 
ché, fe come tale fotte fiato eonofeiuto, 
non è credibile, che dopo la morte di 
Caracalla ettendo incerti e dubbiofi i fal¬ 
dati in chi dovettero trasferire l’impe¬ 
rio, fu la qual dubbierà fletterò , co-- 
me fcrive Erodiano, due giorni interi, 
non avettero avuto qualche confiderà» 
*zione per la perfona di Elagabalo , per 
cui di fatto non l’ebbero. Da Dione in 

oltre 
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oltre raccoglie!!, che Elagabalo non 
la mente non era noto a Macrino 3 quan¬ 
do quefti occupò Tlmperio, ma che nè 
meno lo era 5 quando egli fu vinto 5 e 
oppreffo da lui, Ma dato ancora 5 che 
fin d’allora il Senato 3 o l’efercito 'avefr 
fe riputato Elagabalo eder vero figliuo¬ 
lo di Caracalla; Elagabalo nonpertan- 
to non poteanumerare il cominciamen- 
todel fuo imperio 3 prima di edere di¬ 
chiarato y e falatato Imperadore j men¬ 
tre nel numerare i giorni deli’Imperiò 
pare non doverli aver riguardo dal fi¬ 
gliuolo > che fuccede nell' Imperio al 
tempo della morte del padre Impera- 
d'ore> ma al tempo della fua elezione * 
Laonde 3 che Elagabalo dopo la mor¬ 
te di Macrino , e dopo edere fiato fa- 
lutato Imperadore dall ’efercitò > fia fia¬ 
to riconofciuto dal Senato e Popolo Ro¬ 
mano per vero figliuolo di Caracallar 
che gli fiedì ioldati l’abbiano, veramen¬ 
te affermato 3 fecondo. Dione y figliuo¬ 
lo di lui y e fuccefjore deli imperio: che 
Mefa* al dir di Erodiano 5 abbia detto 
eder prontidima a difiribuire a i folda- 
tì tutto il gran danaro 3 che aveva pref- 
fo di fe 5 purché l'imperio foffe al fua 
nipote reflituito> tutte quelle cofe cera¬ 

ta raen- 
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tamente, dice il Sig- Abate Vignoli, 
non potranno fare in modo alcuno, che 
il tempo, incili avea regnato Macri¬ 
no, foflfe di nuovo fegnato coi nomedi 
Elagabalo, e che il giorno, che era fla¬ 
to ììprima dell’imperio di Elagabalo, 
forte fegnato nelle monete con lanota_» 
del V anno fecondo % e che non forte il pri¬ 
mo giorno delTimperio di lui. 

111. Elagabalo odiò capitalmente, e 
perfeguitò la memoria, e la fama di 
Macrino : verità, che non può negar¬ 
li , mentre ella conila da ciò che ne han¬ 
no detto gli fiorici, e principalmente 
dall’aver lui fatto radere, e cancellare 
dai FartiConfolari, e dagli Atti pub¬ 
blici il nome di elfo Macrino l’anno di 
Roma 5?71. in cui quelli era entrato nel 
Confolato infieme conAdvento, fofti- 
tuendovi il proprio •> ma nè men per 
quello dee crederli, come varrebbe il 
Padre Valfcchi, che ne cava un terzo 
Argomento perla fua opinione, aver 
penfato, e voluto Elagabalo, che l’im¬ 
perio tenuto per un’anno, e due meli 
da Macrino con l’artenfo dcllefercito , 
e dei Senato , non folo appartenelfe a 
fe come figliuolo di Caracalia, ma che 
ciò forte perpetuato, e divulgato nelle 

mone- 
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monete, e ne’ pubblici monumenti : di 
che veramente non fene ha il minore 
rifeontro. 

IV. Appreso il Gruferò leggefi la P- 
feguente infcrizione alla pag. CCC. 

IMP.SEVERUS.... 
COOPTATLIS 

C. BRUTTIO. PR A ESENTE. T, 
MESSIO 

EXTRICATO 
II. cos 

P.R.C. ANN. DCCCCLXX. 
Queha infcrizione viene attribuita dal 
Padre Valfechi 3 nè glielo contende il 
Sig. Abate Vignoli, a Macrino, leg- 
gendovih ancora il nome di Severo} che 
Macrino affunfedopo lafua elezione^ 
alPimperio, e Panno di Roma 970. col 
Confolatodi Tre ferite > e di JEflricato> 
fotto i quali egli era fiato dichiarato 
Imperadore. Ciò che da effa n* e (lato 
rafo, fono i tre nomi di lui M.OPEL. 
MACRINO > e quello per opera di 
Elagabalo, che fommamence lodiava. 
Ma quindi il Padre Valfechi prende ar¬ 
gomento di dire, che Elagabalo no foia- 
mente per Podio da lui portato a Macri¬ 
no fe cancellarne il nome di lui,ma forfè 
principalmente, perchè in elfo marmo 

per- 
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perperam Macrinus Imperator ^Auguftus 

cooptatus diceretur ; poiché fe fola men¬ 
te per Iodio, e non per quella feconda 
ragione lo a vede fatto rader dal marmo, 
perchè ancora non procurò, che anche 
il titolodt Imperatore y che quivi èri- 
malto , e per confegtienza tutta l’infcri- 
zione foffe del tutto cancellata , odi 
loto coperta, ficcome fi fece, per tefti- 
monio di Lampridio, de i titoli polli 
alle fiatile di Aleffandro ? Ma che ciò 
fofse fatto fidamente in odio del nome 
di Macrino, n’è perfimfo il noflro Au¬ 
tore sì dal titolo d’imperadore falciato 
nel marmo, sì dal nome di Severo che 
pur vi è rimaflo ,e che Macrino fi die-» 
de dopo ia fua elezione . Che poi ne fia 
flato cancellato anche il titolo rifpet-* 
tabile di *Auguflo, e’ foggiugne, quello 
dee piu toflo attribuirli all’imperizia di 
chi ha rafo quel marmo, e non già, 
perchè ivi Macrino fofse detto perperam 
lAuguflus cooptatus : concioffiachè ia 
fuddetta infcrizione pare efsere fiata-, 
polla da qualche Collegio, a cui Macri¬ 
no fofse aferitto, cooptatus , nulla-.* 
avendovi che fare con la voce Collegio la 
voce uguflo, come dalle formole del 
parlar latino, tifate più volte da Cice¬ 

rone , 





. 

TJcrz. TOM.XVl , VAS ' 

i 



Articolo L 15? 

rone, e delle quali fe ne incontra fre¬ 
quente efempio ne’ marmi , può cia- 
fcheduno comprendere. Qual fofse poi 
quel Collegio , ai quale fofse aferitto 
Macrino, non è cofa>facui il noftro 
Autore voglia fermarli a far da indo ¬ 
vino* ‘ 

V* Come a faldo fondamento del fuo p- ap. 
fifìema , ricorre il Padre Vaifechiad 
una medaglia Egizia, battutalo onore 
di Giulia Cornelia Paula, prima mo¬ 
glie dì Eiagabalo, la qual medaglia, di 
cui per maggior chiarezza noi qui 
efponiamo il difegno , conferva!! nel 
celebre mufeo Tiepolo ed è fegnata^ '^* 
deìVanno terzo L. T. Con elsa egli inten¬ 
de di provare , che il fecondo anno delP 
imperio di Eiagabalo, incili egli dalla 
Siria portofii in Roma , ha quivi fegna- 
to non già con la nota del fecondo ma be^ 
ne del tèrzo anno di iuPrPia qual cofani 
non farebbe potuta farli, fé quello Ina- 
peradorenon avefse numerato gii anni 
del fuo imperio dal tempo della morte 
di Caracalla . Imperocché P anno di 
Grido 115?. incili Eiagabalo vennef in 
Roma, non fi può dire , che fofse il 
l’ermo del fuo Imperio -, fenon fe ne_> 
prenda il cominciamento non già dall* 

anno 
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anno antecedente zi 8. in cui egli fuc- 
cedettea Macrino 3 ma dal 217. incili 
morì Caracalla. Supponendo adunque 
il Padre Valfechi , che quefta medaglia * 
fegnata del terzo anno dell’imperio di 
Elagabalo, dinoti la venuta di lui in 
Roma', il Sig. Abate Vignoli, cornea 
tiene per indubitato, che tal venuta 
feguifse nel 219. così ha per difficile, 
che la fuddetta medaglia abbia punto 
che fare con la venuta di Elagabalo in 
Roma. Le ragioni, che a ciò lo muo¬ 
vono , fono le tre Tegnenti. 

1. La prima fidefume dalla figura 
equeftre di quel nudo fanciullo, nelro- 
vefcio della medaglia, la qual figura a 
lui pare, che rapprefenti anzi un qual¬ 
che Genio, che unlmperadore Roma¬ 
no . Imperocché , fe bene ogni qual 
volta s’incontra nelle medaglie un’lm- 
peradorea cavallo con abito di paciere, 
o di pacificatore, come parlano gli an¬ 
tiquari, ciò dinota o lafua venuta, o 
qualche fua fpedizionela detta figura 
però non può in modo alcuno dinotare 
la venuta di Elagabalo in Roma*, poi¬ 
ché chi non fa dalle medaglie e greche, 
e latine, che quando in efse fi vuol con- 
trafsegnare la venuta di utflmperado- 

rc 3 
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re, egli vi fi rapprefenta col paluda¬ 
mento spaludato, e non nudo ? 

2. La feconda ragione è prefa dall* 
efsere quella medaglia, non Latina* ma 
Egizia-, mentre pare efsere flato pro¬ 
prio del Senato Romano, e non degli 
Egizi 3 dovendo unlmperadore fare nel¬ 
la città la fua entrata , efprimere nel¬ 
le file medaglie la venuta di lui, la-* 
qual cofa in quella venuta di Elagabalo 
efso Senato non mancò di fare, trovan¬ 
doli ciò efprefso in molte medaglie, 
in una principalmente, che già fu del¬ 
la Regina di Svezia , ed ora è nel mit¬ 
ico del Sig. Principe Don Livio Ode- 
fcalchi , rammemorata dal Vaillant, 
e qui dal noflro Autore divulgata., nel 
cuirovefcio fi vede Elagabalo a cavallo 
entrante in Roma, non nudo ^ ma or¬ 
nato del manto imperiale. 

L’ultima, e non meno forte ra- p.33 
gione fi è, che la medaglia rapprefenta 
nel diritto la teda di Cornelia Vaula, e 
non di Elagabalo : con che non fi può 
comprendere, come nel rovefcio fi pof¬ 
fa fareallufione alla venuta di lui. Im¬ 
perocché oltre al non avere alcuna coe¬ 
renza la teda della moglie con l’andata 
di Elagabalo in Roma, egli è noto, per 

le 
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k teftimonianze di Dione, e di Ero- 
diano, che quando Elagabalo partì di 
Nicomedia , non avea ancor prefo in 
moglie Cornelia Paula, con cui fi fina¬ 
le in matrimonio folamente dopo il fuo 
arrivx) in Roma , cioè vedo la fine del 
terzo anno dei fuo imperio , ripudian¬ 
dola dipoi vedo il principio del quarto 
anno , nel quale fi trovano delie mone¬ 
te battute in onore della medefima , 
ima delle quali efificnte nel mufeo Mo¬ 
rofini vien prodotta dal Vaillant,e qui 
dal nofiro Autore accennata , che con 
tal’occafioneofserva non efserfi potuta 
ella battere dagli Egizj dopo il ripudio, 
che Elagabalo fece dìquefta fua prima 
moglie *, poiché, giufia Erodiano, egli 
volle, che ella menafse vita privata, 
toltale anche ogni fpecie di onore. 

p. 56. VI. L’aver, prefo Dione a computa¬ 
rci! tempo delPimperio di Elagabalo 
dalia giornata, in cui quelli combattè , 
e viole Macrino, non fu fatto dai lo Sto¬ 
rico , comeconghiettura il Padre Val- 
fechi, perchè c dubitafse, che fi po- 
tefse defumere il cominciamento di un 
tale imperi® dal tempo della molte di 
Caracalla > ma perchè e’ fapeva benif- 
fimo, che Elagabalo efsendo fiato elet¬ 

to 
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to Imperadore dall’cfercito a i 17. di 
Maggio , poteva un tal giorno efser con- 
fiderato come il natalizio , ci primo 
dei ino principato *, onde per levare un 
tal’equivoco volle fifsarne l’epoca ai 
tempo della fua vittoria ottenuta cen¬ 
tra Macrìno, chefegui ai 7. di Giu¬ 
gno. Le parole di Dione, che qui non 
è duopo ripetere, rendono evidente la 
cola. 

VII. DueCataloghi antichi degi’Im- p. 
peradori Romani pubblicò il Silburgio 
in fine degli Scrittori minori greci della 
Storia romana. Nel fecondo di elfi, 
tratto da tm'Codice della libreria Pala¬ 
tina vnon fi legge punto il nome-di Ma- 
crino. Adunque, argomenta il Padre 
Valfechi, Macrino fu veramente can* 
celiato dal ruolo degrimperadori. La 
confeguenza gli vien negata dal Siga 
Abate Vignoli ; imperciocché , die* 
egli, non leggendoli nello fiefso Cata¬ 
logo i nomi di Galba , di Otone, di 
Vitellio, di L. Vero, e di altri, fi po¬ 
trà egli dire per quefto, che tutti ifud- 
detd fofsero cancellati dal numero de- 
gflmperadori ? Quindi t conclude, che 
il detto Catalogo non è di quel pefo, in 
cui lo tiene il fuo chiariifimo Antago- 

nilta. 
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nifta-, e che efso èopera di un qual¬ 
che greco idiota della bafsa età , e poco 
verfato nella Storia romana, anzi bene 
fpefso da fe, e dagli altri fcrittori dif- 
corde: il che dallo defso Silburgiofu 
parimente avvertito. Confiderà in ol¬ 
tre j che nei primo di que’ due Cacalo- 
ghi, lodato anche dal Padre Valfechi 
nel Capitolo I. della fua elegantiffima 
Dil'serfazione, e che è afsai più accura¬ 
to dell’altro, fi legge il nome di Macri- 
no 3 c gli fi afsegnano i. anni d'imperio : 
laonde il Padre Valfechi, che in grazia 
del fecondo Catalogo levò dal numero 
degl’Imperadori Macrino, dovrà aver 
la bontà di redituirvelo in grazia del 
primo. 

p, 28. Vili. Orofio col porre il primo an¬ 
no dell’imperio di Elagabalo nell anno 
di Roma 5770. ha dato fondamento al 
Padre Valfechi di dabilire la fua opinio¬ 
ne. Ma il nodro Autoretii mette in__. 
confiderazione, che quello Idoneo è Po¬ 
lito fpefso sbagliare di uno, o due, e 
talvolta anche di tre anni nel numerare 
gli anni dopo la fondazione di Roma *, e 
che però la fua autorità non giova mol¬ 
to alla caufa di lui. Di più gli modra, 
che, feleggerà un poco più attenta¬ 

meli. 
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mente io fiefso Capo di Orofio, che è il 
XVIII. del libro VII. vi troverà poche 
righe innanzi, che Antonino Caracai- 
la nonfnuccifo, giuda il computo di 
quello Idoneo, nel .970. ma nell’anno 
antecedente 969. adeguando elso lo 
fpazio di tempo corfo tra|| 969. e’1 £70. 
a Marnilo, e coftituendb quello per 
Imperadore tra Caracalla ed Elaga- 
baio, Ofserva finalmente , che Oro¬ 
fio nello fiefso luogo, il che pur ferva 
di argomento della fu a poco elatta cro¬ 
nologia , ripone l’elezione di Alefsan- 
dro nel 974. quando è cerdifimo, non 
efser quefta feguita , che nel 27$. dopo 
morto Elagabalo. 

IX. Pafsando poi il noftro Autore ad p. 
efaminar le medaglie, che il Padre Val- 
iechi avca prodotte come favorevoli al 
ilio fi Ile ma , avverte in primo luogo» 
che, come efso Padre avvifa non dover-* 
fi intender fempre per prima la Potefià 
Tribunizia, che fi trova elprefsa fenza 
alcuna nota numerale nelle medaglie, c 
come il medefirno non infegna, quan¬ 
do la medefima Potefià Tribunizia deb¬ 
ba tenerli in conto di prima, non fi deb¬ 
ba incontanente formar giudicio, che 
non fi dia prima Potefià Tribunizia nel- 
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le medaglie , o ne’marmi . Avverte 
fecondariamente, che quantunque egli 
non creda, che tal Poteftà non nume¬ 
rata fem p re abbia ad intenderli, come 
fe folle la prima > la qual cola egli avea 
chiaramente efpofta nel Capo HI. p.3 8. 
della fua Differì anione fopra la Colonna 
di Antonino Pio, fe bene il Padre Val fe¬ 
dii non molto accuratamente conside¬ 
rando quel luogo, ha voluto far crede¬ 
re, che egli quivi detto avefse tutto I* 
oppofto : fopra di che può vederli ì'Of- 
ferva^ione da noi polla nell’Articolo 
III. del Tomo VII. pag. ioi. il noftro 
Autore non pertanto non fa pervader¬ 
li , che la medefima Potetti. Tribunizia 
non numerata non pofsa talvolta efsere 
fiata la prima. lnfcgna in terzo luo¬ 
go > e tiene per fermo, che qualora 
tal Poteftà non numerata s’incontri ne^ 
gli antichi monumenti, efsa abbiafi al¬ 
lora a riputare per prima, quando non 
vi fi trovi altra nota o di Confolato, o 
d’imperio > o altra circottanza , che in 
qualche modo ripugni a farla creder 
per prima > e che efsendo ella accoppia-* 
ta con numero di Conlolato , o cflmpe- 
rio, o con altro indicio di tempo, ab¬ 
biafi ella a riferire a quell’anno, al qua¬ 

le 
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le tal numero, e indici© confacela!! : di 
che ne avea dato rifcontro nella fpiega- 
z-ione della parte legittima della falTa». 
medaglia di Antonino Pio , elìdente nel 
mufeo FoucaulzianOy con quella leggen¬ 
da : ANTON1NVS. AVO, PIV& P.P., 
TRS P. COS. Ili- la quale non può 
riferirli ad un’anno precifo , perchè 
non vi è numerata la Poteftà Tribuni¬ 
zia , e perchè dal III. al IV. Confolato, 
di Antonino Pio erano cord cinque an¬ 
ni, ne’qualiefso Antonino legnava!!,, 
giuda Tufo, COS. Ili, Qui però aggi ti¬ 
gne avendo meglio confiderata la co- 
fa , che la Poteftà Tribunizia della fud- 
detta medaglia li è la feconda , la quale 
efsendo data afsunta da Antonino a i 

di Febbrajodeli annodi Rcmappz*, 
e di Grido 139. continuava ancora nelle 
Caiende dei fufseguente Gennajo, in»., 
cui Antonino fece la terza volta il fuo 
procefso Confolare, 

Premefse quede ed altre necefsarie 
dottrine, viene a confederare la meda¬ 
glia dì Elagabalo, nella quale lì legge 
P.M. TR.P* COS. IL 11 Padre Valfechi 
non vuole, che la Potedà Tribunìzia», 
cfprefsa fenza nota numerale in quella 
medaglia pofsa efser la prima > ma il 

B 1 no^ 
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ttoftro Autore non vi trova alcuna liti- 
plicanza per crederla tale > poiché Ela- 
gabalo , die’egli , afsunfe il fecondo 
Confolato in Nicomedia nell’inverno 
dell’anno di Roma 972. e di Grillo 21p* 
dovechè, fecondo Dione, aveaafsunta 
la prima Poteftà Tribunizia (blamente 
ai 17, di Maggio dell’anno antecedente , 
quando fu acclamato Impcradore dall’ 
efercito; talché nelle Calende di Gen¬ 
naro dell’anno 21p. in cui afsunfeil/e- 
condo Confolato efprefso nella meda¬ 
glia , correva ancora la fua prima Pote¬ 
rà Tribunizia. 

p.44. X. Un’altra medaglia di Elagabalo 
vien riferita dal Mezzabarba 5 che la ri¬ 
copiò dall’Angeloni, con quella leggen¬ 
da: P.iMTRT.II. COS. 111. LIBERAL. 
AVG. S. C. jQuefla medaglia 3 dice il Pa¬ 
dre Vaifechi,/è è vera la detta leggenda , 
rovina afatto il noflro Jìflema, Tanto è 
vero y rifpondeil Sig. Abate Vignoli, 
èbe ella è vera, quanto è vero ciò cheè 
verijfimo. Poiché, le bene, e’ foggiu- 
gne, che nella feconda edizione dell’ 
Angeloni pag. 220, non più vi lì legge 
COS. 111. ma COS.IL non è però qui¬ 
vi 1*\Angeloni, che parla, ma il Bellori, 
fuo erede, ed illuftratore, il quale ofser- 

van- 
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vando o nel fuo rntifeo, o in quello del¬ 
la ReginaCnfiina, del quale egli era 
flato eletto cu {lode dopo Lionardo Àgo- 

■flini, una quali fimil medaglia di Ela- 
gabalo, con la leggenda .* P.M, TR. P.iL 
COS, IL LIBERAL. AVG. IL pensò, 
che l’Angeloni avefse errato nel riferire 
la fila principalmente intorno alla nota 
del Confolato > e che in vece di COS, II. 
avefse letto COS. III. Quindi emendò 
la medaglia > e anche il tefto deli’Ange- 
loni; ed Sig. Abate Vignoli mettendo p-46 
fotto la villa, a rifcontro Lune delPal- 
tre, le parole dell’Angeloni, e quelle.* 
del Bellori, fa vedere, fe quegli, o que¬ 
lli fiali veramente ingannato, e fe nella 
feconda fuddetta edizione fia PAngelo- 
ni, che parla, ovvero il Bellori. E ac¬ 
ciocché non refli alcun dubbio della ve¬ 
rità della medaglia di Elagabalo riferita 
dall’Angeloni con le note TR.P.ILCOS. 
III. LIBERAL. AVG, egli ne produce 
un’altra forni gl ianti filma a quella , co¬ 
municatagli dal Padre Antonmaria Re¬ 
medi Monaco Certofino, a cui egli fa 1* 
elogio di uomo di probità, e di coltiva¬ 
tore dellantichità venerabile. 

Stabilita dunque in tal guifa la verità 
della fuddetta medaglia, la quale pare- 

B 3 va, 
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va, che niente più defsedi faftidio al 
Padre Valfechi, dacché l’aveva credu¬ 
ta mal ricopiata dai Mezzabarba ; paf- 
fa il nofìro Autore a fpianare un’altro 
nonléggierdubbio, mofso da efsoPa¬ 
dre Valfechi fopra la leggenda diefsa_» 
medaglia nella forma, con cui dopo V 
Angelonila riportò il Mezzabarba. Il 
dubbio Uè: Se le medaglie dì Elagabalo 
notate della Liberalità IL efpri mono lo¬ 
ia mente il Consolato IL ne lìegue mani- 
fehamente, che quelle della Liberalità L 
quale fi è quella prodotta dall’Angelo-- 
ni, non pofsono efser fegnate del Confa- 
lato 1IL L’argomento varrebbe, rifpon- 
de il noftro Autore, fe folamente la To-- 
teftà Tribunizia, e non anche la Libera- 
lità> ogni qual volta fi trova non nume¬ 
rata nelle medaglie, non fofse Tempre: 
la prima > e fe la medaglia dell’Angelo- 
ni promettefse la prima, e non la IV. Li¬ 
beralità di Elagabalo. Ma tanto la Li¬ 
beralità , quanto la Toteftà Tribunizia,!. 
benché non numerata, noné Tempre la 
prima. Anche di quella verità fe ne re¬ 
cano chiaridìme prove con le medaglie 
di Trajano, di Antonino Pio, di M. 
Aurelio, di L. Vero, di Commodo, di 
Settimio, e di Caracalla , le cui leggen¬ 

de 
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de potranno ofservare i curiofi nelià 
Biffertazione, di cui parliamo. 

Con quella occadone il chiariamo P 
Autore modra efserd ingannato il Vail- 
lant, quando afserì nel Tomo L dellC> 
Medaglie Imperiali pag. 2S7. che Eia- 
gabalo , giuda le medaglie , non didri- 
bui al popolo f fe non tre Cangiarj, o dà., 
donativi . Non tre , ma Jei furono i 
Congiar 3 diftribuid da quedo Imperado- 
re , tutti fuori del quinto efpredì nelle 
medaglie. Il primo è notato LIBERA- 
LITAS ÀVG* e ne fa menzione Erodia¬ 
mo nel Cap.V. del V. libro * Il fecondo è 
P.M. TR. P.ILCOS. ILLIB. AVG.H. Il 
terzo ha le ftefse note della Pot. Trib. e 
del Confol.con L1B.AVG.III. Il quartò 
cquellodellafopracitata medaglia.' P. • 
M.TR.P.I I. COS.ilL LIBERAL. AVG» 
So C. e necefsariamente efso dee crederli 
il quarto y poiché, fe i tre antecedenti 
furono didribuiti nel fecondo Confolato * 
come mai quedo , che è fegnato del fer- 
zoConfolato , può dimarfi per primo ì 
Egli pertanto lì è5l quarto, e quello pro¬ 
babilmente*, di cui fa menzione Lam- 
pridio nel Cap. Vili. della vita di que¬ 
do Imperadore . Del quinto non li è 
per anche trovata medaglia, che lo ram- 

B 4 me- 
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memori, ma ne parla Dione in occafio- 
ne della folennità delle nozze, ehe Ela- 
gabalocelebrò con Cornelia Paula. Il 
ietto finalmente vien prodotto dal Mez- 
zabarba con quefte note** LIBERALI- ' 
TAS. AVG. VI. diftribuito forfè da_, 
Elagabalo oin occafione ili altre lue 
nozze, o quando Alefiandro fu adottato 
da lui in figliuolo, ed in Cefare : il che 
non avverine prima delle Calende di 
Ottobre dell’anno dell’Era Volgare_> 
hi, che che ne dicano in contrario 
Lampridio> e Aurelio Vittore , i qua¬ 
li vogliono, che Alefiandro fofie di¬ 
chiarato Celare dal Senato al tempo 
della morte di Ma crino , cioè fin nel 
Giugno dellannodi C’ri^o 21S. 

p. 56» Fermandoli il nottro Autore ad efa- 
minar quefto punto, dice, che ben po¬ 
teva Alefiandro efifer chiamato Cefare 
dal Senato, e poi da Elagabalo effer di 
nuovo confermato Cefare , quando lo 
adottò per figliuolo , ed afsociolio all3 
Imperio*, ma tre cofe principalmente 
lo impedifeono d’abbracciare cotale^ 
opinione. La prima è la rarità delle 
medaglie , nelle quali Alefiandro fia 
detto folamente Cefare *, mentre ap~ 
prefio il Mezzabarba non feneofierva- 

no 
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no di latine, che quattro*, e di greche 
egli non ne ha veduto , che due, la fe¬ 
conda delle quali Egiziaca , elìdente 
appretto di lui, è notata dellanno V, e 
non del i, dell’Imperio di Elagabalo, 
come fi vede dal dileguo di erta, che egli 
ne dà * ,lin sì picei© Y> numero di meda- 
glie mai certamente corrifponderebbe 
al lungo pottettb di IV. anni, ne5 quali 
Alettandro averebbe goduto il titolo di 
Celare, fe vera fotte la fencenza di Lam- 
pridio, e di Aurelio Vittore. La fecon- p. 
da ragione fiè, che Dione nel libro 
LXXIX. racconta > che ElagabaIo me¬ 
nando in Roma vita turpe, edofeena , 
pensò di dichiarar Celare un cert’uomo 
di fmifurata datura *, il qual sì dolco di- 
fegnonongli farebbe entrato nellani- 
mo , le già Alettandro fotte dato rico- 
nofeiuto per Cefare; nè le follecitudi- 
ni di Mela farebbono date .sì attente, e 
sì gelofe * nella guifa che ce le racconta 
Erodiano nel Capo XVIL del V. libro* 
per fare, che Alettandro fuo nipote foife 
adottato , e dichiarato Cefare da Elaga- 
balo . La terza ragione è prefa da Dio- p, 
sie, e da Erodiano , dalla cui narrazio¬ 
ne raccoglievi e (Te re ciò avvenuto nell’ 
anno di Roma 274, c di Grido in 

B 5 cui 
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cui Elagabalo ed Alefsandro furono 
difegnati Confoli per Tanno feguence * 
nelle cui Caiende di Gennajo dice però 
Lamprìdio, che Elagabalo notati cum 
confobrinoprocedere. Piu fopra il noftro 
Autore avea detto , cffer lui di parere , 
che Tadozione di Alefsandro non potef- 
fe efser feguita prima delle Caiende di 
Ottobre delTanno 22 i. e q-ui ne dà per 
ragione, Tefscrc già flato un tal giorno 
il natalizio di Alelsandro, come li legge 
nel Calendario antico pubblicato dal. 
Lambecio nel libro, V..de5 fuoi Cornea- 
tarj della Biblioteca Cefarea pag. 280. e 
nel frammento dello hefso Calendario 
apprefso il Bucherio. Ricava in oltre 
un'altro fondamento, della fua con- 
ghiettura dalle parole di Erodiano, il 
quale feri ve 3 che Alefsandro allora era 
entrata in un nuovo anno della fua età , 
e non già nel dodicesimo,, come fi leg¬ 
ge in queft’iftorico, ma nel decimoquar- 
to *5 poiché, fe. nel Maggio delTanno di 
Criflo 21 8.. in cui Elagabalo fu falutato 
Imperadore in età in circa di 14.. anni y 
efso Alefsandro , come afserilce pure 
Erodiano, era d'anni dieci, adunque 
nelle Caiende di Ottobre delTanno: un 
m cui fu dichiarato. Cela re , e'Confoloy 
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era entrato nell’anno decimoquarto, é 
nonne!dodicefìmo dell’età ftu . Così 
parimente Elagabalo era allora di anni 
in circa 17. e non 16. riferendo Dione* 
che nell’anno fegnente 222, in cui per¬ 
dette e l’imperio * eia vita* era in età 
di anni 1 3* • 

Dopo quella erudita , e non inutile p. 
digrellionetornando il chiari (limo Au¬ 
tore alla medaglia di Elagabalo fegnata. 
della Tat.Trib.IL e del Confai. Ili: dice 3 
che dopo averla prodotta l’Aftgeloni, è 
dopo averne prodotta anch’efso unaL* 
confimi le , non lafcia più dubitare dell* 
efser verace legittima, e per confegufcn- 
za, fecondo l'impegno prefo dal Padre 
Vaifechi, ella rovina affatto il filiemà 
di quello . Riferìfce dipoi le varie Sen¬ 
tenze degli antichi neli’afsegnare gli an¬ 
ni delEimperio di Elagabalo , cioè’ di 
Dione , che gliene dà tre * e nove meli * 
e quattro giorni y di Erodiano * che lo 
allunga: a lei anni > di Lampridio* dei 
due Vittori, e di Eutropio* ni uno de’ 
quali io'fa di tre anni compiuti, come- 
chèefii ne prendano il commciamento 
dal tempo* die egli venne in Roma» 
Soggiugne , che * le vera fofse la fettten- 
za dà Dione * bisognerebbe fiSsare la-» 

/ " B 6 vetuia. 
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venuta di Eiagabalo in Roma nel Luglio 
dell’anno di Crifto 219. la quale però 
egli fofìiene conile medaglie non efscr 
potuta faccederè'> che vedo il Novem¬ 
bre dell’anno mede (imo * Con le quali 
confiderazioni egli afserifcetii aver con¬ 
citato il fentimento non folo del Padre 
Va li echi, ma quello ancora dal Padre 
Pagi x che un tempo fu dello ftefso pa- 
xerc-, e fiera sforzato di conciliare non 
Dione con le medaglie , ma le medaglie 
con Dione y poiché il Pagi da una parte 
non potendo mettere in dubbio le molte 
medaglie di Eiagabalo , legnate delia V, 
l?ot. Tribunìzia r e dall’altra vedendo > 
che l’autorità di Dione troppa {Rinata 
da efso non ben fi accordava con le me- 

: defirqe * pensò di ricorrere al rimedio 
di ui\ anticipata Pot. Tribunizia jdicetv 
do ( a , che Eiagabalo numerò gli anni 
^ei fuo imperio dall’anno di Crii!o 217. 
i0 almeno dalie Colende del Gennajo 
fufeguente •. Ma ciac Eiagabalo non 
abbia potuto numerarli iubito dopo la 
morte di Caracallacioè nel zi 7. già fi 
è ballante mente provato, dice il Sig. 
.Abate Vignoli > e che non abbia nè me¬ 
se potuto numerarli nelle Calende dei 

fut 

Crìt.Barcn,a<iann., Chr.z 18. 
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fuisegiiente Gennaio, promette di ave¬ 
re argomenti da dimoftrarlo. 

li Vaiilant nella feconda edizione del p. 63 
libro top raccenciatodice di aver veduta 
una medaglia di Eìagahak> con le qua¬ 
drighe, e con le parole : P. M. TR. 1\ 
liLCOS. III. P. P. Ora non potendo ef¬ 
fe quadrighe rapprefentare alcun tri¬ 
onfo di lui * giudicò il P.. Pagi doverli le 
medefime riferire al [proceffo Confidare 
fatto da quello Imperadore nel princi¬ 
pio del fuo III. Confo lato, oda ne le 
Calendèdel Gennajo dell’anno^ dòti'era 
volgare 2 20^Quindi conckife il mede- 
fino , che fe in tal giorno Elagabalo nor¬ 
me rav a la HE por. Tribunizia : non 
averebbe potuto farlo, fe nonaveffe in¬ 
cominciata pure la prima dalle Caknde 
di Gennajo dell’anno 21S. li Padre Val¬ 
lee hi, e prima di lui il Cardinal Noris 
avevano già moftrato, che quella me- 
daglk non folo non rappreientava il 
proceffo Cor,folcire fatto da Elagabalo nel¬ 
le fudd.ette Calende, ma che poteva bc- 
niilìmo riferirli a qualche altro de i prò* 
ceffi Confolari, che fra l’anno in altra 
pubblica occafione. da i Confoii fi cele¬ 
bravano 3 ma il Sig. Abate Vignoli non 
contento dì quefta rifpofia, fi,avanza a 
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provare contra il Pagi, che il fidente, 
iftetto di lui non permette, che quel 
proceffo Confolare efpretto nella meda¬ 
glia polla etter quello delle Calende fnd- 
dette. Le ragioni * che egli ne dà, fona 
due.. 

p. 6y. ■ La prima fi è, che, fe quel proceffo 
Confolare dinotaffe il principio di quell" 
anno, in cui Elagabalo procedette Con- 
foio perla ÌIL volta ,ettb in tutto quell5 
anno non avrebbe potuto legnarli con 
altra Potetti Tribunizia, che con la_» 
terza, che nella fuddetta medaglia fta 
efpretta. Ma tanto nella medaglia dell5 
Angeloni, quanto nella fua trovando¬ 
li notata la feconda Pot. Trib. con lo ftef- 
fo III. Confolato, egli è mani ietto, che 
nelle Calende del Gennajo di queli’anno,., 
in cui Elagabalo afsunfeil Ili. Con (oli¬ 
to, egli non numerò la III. Pot. Trib. 
laonde le quadrighe della medaglia del 
Yaillant non pottono dinotare ììprimo 
procefo Confolare fatto da Elagabalo nel 
principio del III. filo Confolato. 

$ 66. La feconda fi è, che, fe Elagabalo 
avette prefo per anticipazione il princi¬ 
pio della fua Pot.. Trib. dalle Calende di 
Gennajo dell’anno 218. di Critto, cer¬ 
tamente nelle Calende di Gennajo dell 

anno. 
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anno di Crido 222. nelle quali avendo 
per fuo collega AlefsandroCefare^fTim- 
fe il Con fola tQjfa rebbe corfonon il quar¬ 
to,ma il quinto-anno del fuo imperio., fìc- 
come opinò il detto Pagi. Ma che quello 
da falfo 5 non fedamente apparilce dalle 
antiche medaglie., ma apche daiFafli, 
greci, che dal codice d’ifacco Vodìo pub¬ 
blicò il Ducangio dietro la Cronaca Pa- 
fquale 3 mentre nel principio di quedi fi 
legge Arr&yìvos tq S" tyl A\i%ca/S'pos ^ 

'Antonino la IlII. volta, e Alelfandro ò 
cioè Confoli : $' «5 HII. el. cioè Panno 
IIHe. deirimperio di Elagabalp, eLdi 
Alehandro . Con che crede il noftro 
Autore di avere a diffidenza provato a, 
cheli quarto annodelflmperio di Eia-* 
gabaio non fini, giuda il. Padre Yalfe-^ 
chi, aip. di Aprile delfarmo 221. né 
meno 3 giuda il Padre Pagi > a 1 31. di 
Dicembre dello deflfo anno > ma eff© 
andava ancora continuando nelle Calen- 
de di Gonna jo delfanno.22,2* Pofto ciò 
altro a lui non rimane a provare, le 
non che la morte di Elagabalo non ac-» 
cadde nel Marzo del 22 2. e che però in 
tal tempo non gii fuc.cedette Aldfandro, 
neirimperio. 

Qicrc a Dione ^ dic’egli ^ e ali'infcri- p.6%. 
zione 
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zione dei Canone Pafquale di Sant’Ip- 
polito, pare che militi contro la fua 
opinione un luogo di Lampridio nel 
Cap. VI. della vita di AlelSandro j ma 
egli diverfamente ne giudica; mentre 
le acclamazioni ^ con le quali lo-Storico 
riferì Ice effere (lati offeriti ad AlelSan- 

4 

dro dal Senato i cognomi di Antonino e 
di Magno , e avergli trafcritti dagli At¬ 
ti pubblici a i 6. di Marzo, ad prid.T^an. 
Martias, egli Stima doverli riferire ai 
Marzo non del l’anno Suddetto 222. ma 
del Seguente 22 5. Le Sue ragioni Soru, 
quelle . 1. AlelSandro ringraziando il 
Senato in quella occahone, dice di aver¬ 
lo ringraziato altre volte, Gratias va- 
bis, nonnuncprimum , fed& de Cafa~ 
no mamme , ec. il Sig. Abate Vigno!! 
vuole che quelle parole non nune prk- 
mum s’intendanode i ringraziamenti da¬ 
ti già da AlelSandro al Senato per 1 impe¬ 
rio a lui conferito» 2. Tra le altre coSe > 
che ivi il Senato rilpondc ad AlelSan¬ 
dro, gli fa inftanza, che rehituiSca fu 
le monete il nome di Antonino , moneta 
nomen ^Antonini reddatur : la quale in- 
flanza, Se allora Solamente foffe morto 
Eiagabalo, Sarebbe Stata affatto Super¬ 
flua^ mentre dimandava la re.lii dizione 

di 
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di una eofa, che a pena fi era per anche 
perduta : laonde come quelle parole di¬ 
notano efierfi battute per qualche tem¬ 
po le monete fenza il nome di Antoni¬ 
no 5 così fanno credere, qualche tempo 
prima avvenuta la morte di Elagabalo > 
e la fuccefiione di Alefiandro. 3. Alef- 
fandro rammemorando gli eccedi di 
Elagabalo ^ e parlando a i Senatori., 
per certe , die5 egli, memìnifiis, ec. le 
quali parole parve ai Tillemonzio > che 
non folo dinotafiero tempo pafiato, ma 
tempo di tre , o quattr’ anni dopo la 
morte di Elagabalo . 11 nodro Autore 
però lo riftrigne foloa pochi meli, ri¬ 
flettendo tanto alla forza della voce nu- 
per, quanto a quella di meminijUs , e 
conclude non efiervi bifogno della corre¬ 
zione fatta dal Padre Valefchi al tefìo di 
Lampridio > dove qnefti volle, che fi a- 
vede a leggere Tridie Idus Martias ìii_j 
luogo di Tridie 'K[o as Martias . 

Che Elagabalo fode ancor vdvo negl p.70 

Jdi j o ila a i 1 3. di Aprile dell’ anno di 
Grido 212. avendo per collega deifuo 
IV. Confolato Alelfandro Cefare , lo 
prova egli con Y infcrizione prodotta 
dal Pan vini ne i Fafti lib. II. pag. 3 69. e 

poi dal Grutevo pag.. CCC. la quale ve- 
defi- / 



4i Giob-N. de’ Letterati 

defi dedicata da elfo Elagabalo a Serapi- 
de nello ftefso giorno degl'idi di aprile, 
in cui quella del Canone Pafquale di 
Sant’ippolito riconofceper Imperadore 
Alefiandro^e non Elagabalo. Come egli 
non fa immaginarli, che quefta dedi¬ 
cazione potefse efser fatta da Elagabalo 
dopo la fua morte, così non fa trovar¬ 
vi cagione, per cui potefse efser vizia¬ 
to tal marmo; il quale, per crederlo 
tale, non bada dire, che non fi accor¬ 
di con Dione; che anzi vedendolo non 
difcrepante dalle medaglie , fa più tolto 
fofpettare, che quel luogo di Dione fia 
guafto, e corrotto. Che poi nella parte 
anteriore della bafe vi fi faccia menzio¬ 
ne di chi dedica, e nella pofteriore vi 
fi faccia quella del tempo della dedica¬ 
zione , noti prova, che la pofieriore fla¬ 
vi fiata pofia dopo la morte di Eiagaba- 
lo, e nulla abbia che fare con l’anterio¬ 
re ; altrimenti quella farebbe inetta, e 
viziofa, nè fi faprebbe da chi, o con 
quale autorità vifofse fiata collocata . 
Per altro non mancano efempli di altre 
inflizioni, che da una parte portano 
il nome del dedicante, e dalf altra il 
giorno della dedicazione; come quella 
di Traiano riferita dal Panvini nello 

fief- 
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fìcfsolibro deFafli pag. 353. Rifponde 
in oltre il Sig. Abate Vignoli a qualche 
altra conghicttura , che fa il Padre Val¬ 
lee hi fopra il tempo , in cui potefse ef- 
fere ftaca fatta la detta dedicazione a Se~ 
rapide, e poi fi avanza ad efporrepiìi 
.francamente la futa opinione intorno al 
tempo della morte di Elagabaìo » 

Provato dunque, dic; egli, con fa p,7£. 
ìnfcvizione di Serapide, che quello Im¬ 
pera dorè fopra vi ve va ai 15. di Aprile 
dell’ anno 111. apparifee anche dalle 
medaglie, che egli pure viveva dopo! 
17, di Maggio dello ftefso anno, il qual 
giorno avea chiufo il quarto anno del 
luo Imperio, efsendovene tante e latine 
e greche, delle quali egli ne produce una 
finora inedita, tutte legnate dell’anno 
V. odel fuò Imperio, o della fua Po- 
teftà Tribunizia. Di piu che egli non 
fofse flato uccifo nè pure nel Giugno 
dello flefso anno 222. e che ancora non 
regnafse Alelsandro, lo dimoflrano , 
egli ioggiugne, alcuni luoghi di Lana- 
pridio , e di Erodiano , (inora, per , 
quanto e’erede, da nefsuno ofservati . 
Dice Lampridio nel Gap. IX. della vita 
diluì, cheefso imperò XIII. anni, e 
IX. giorni, ed Eutropio nel libro VIII. 

Cap. 
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Gap. 14. dice che imperò XIII. anni, e 
Vili.giorni, i quali fono indicati nelle 
medaglie di lui con la nota dell’ anno 
XIV. d’imperio , accordandovi^ anche 
Erodiano in fine del libro VLdove gli af- 
fegna XIV. anni d’imperio. Non aven¬ 
do egli dunque regnato più che VllLo 
IX giorni oltre a i Xliitanni,convien di» 
re effer lui flato ac: fo per opera di Maf- 
fìmino nella (leda ftagione, in cui fu di¬ 
chiarato Imperadore. Scrive Lampo- 
dio nel Cap, 6l chela fua morte legai 
l’ora quafi fettirka dopo ilpranfo > cioè 
prima dopo il mezzo giorno, entro la 
fila tenda ? in tempo che tutti dormiva¬ 
no, dormientibus cunBis ; il che indi» 
ca > che foffe allora di fiate : poiché, fe 
ciò folle in altra ftagione avvenuto, non 
è punto credibile, che i foldati, e i 
cultodi di lui, e tutti per confcguenza 
potefsero in quell’ora edere addormen¬ 
tati. Ma altra ora fi è quella , incui 
Erodiano nel Gap. 5?. dello Hello libro 
ciò ftabilifce , dicendo elfere avvenuto 
un tal fatto pacatala notte, mentre già 
faceva giorno ; e che tal giorno foffe in 
tempo di Hate, pare effer manifeftoda 
quelle parole , che egli foggtugne , av¬ 
viando alcuni, che veniva Mafjìmino, e 
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che non molto lontanofcorgevafene il pol¬ 
verio : mentre fui mattino , e però nel¬ 
la prim’ora del giorno, non v’ha altra 
Ragione, che nella (late > in cui tal pol¬ 
verio poflfa eccitarli, principalmente in 
Germania , dove ciò avvenne . 

Ciò in oltre confermai! dal noftro p*7?« 
Autore coi rifcontrodel tempo , in cui 
morì Mailìmino, giufta la relazione , 
die ne fa Erodiano nei Gap. ^ del libro 
VXIL ovedopoaver deferitto il lungo 
aifediodi Aquileja,ed altre cofe quivi 
accadute , tra gli altri difagj fofferti dal- 
refercito verfo la fine del mede fimo af- 
fedio, poco avanti la morte di Marmi¬ 
no , dice, che Vefercito mancante di tutte 
le cofe > tagliatigli alberi fruttiferi, e tutta 
all intorno difolata la campagna fava fot- 
fa tende fatte tumultuariamente\e la mag* 
gior parte a cielo fcoperto fofferiva Vinco- 
modo delle piogge, e del fole : la quai’ui- 
tima circoftanza dinota , che allora fof- 
fe di fiate . Laonde retrocedendo dalla 
fiate deiranno i 3 8. in cui Mailìmino fu 
uccifo, per tre anni, e pochi giorni, 
che durò il fuo imperio, perveniremo 
alla fiate dell’ anno 23 in cui egli , 
uccifo l’ottimo Principe Aleilandro, in- 
vafe lo feettro j e di nuovo retroce¬ 

dei!- 
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dendo dalla Rate dell’anno 2 3 f. in cui fu 
uccifo Aleffandro, per tredici anni , e 
otto, o nove giorni, ne’quali imperò 
lo fte(To Aledfandro, ritroveremo non il 
Marzo, o l’Ottobre, come dopo il Mez- 
zabarba tenne ilVaillant, ma la fiate 
dell’anno 222. in cui penfa ilnoflro Au¬ 
tore , che fòflfe etti rito Elagabalo, e crea¬ 
to Imperadore Aleifandro. 

p. 80. • A lui ferve anche di conghiettura il. 
dire, che fa Erodiano effer feguita la uc¬ 
cisone di Maffìmino nella {fate, mentre 
ciò avvenne di giorno in tempo, che egli 
dormiva \ e che quell’affedio era (fato 
lungo, e indicibile: che tale non fi fa¬ 
rebbe potuto dire , fe avendo avuto 
principio, come feri ve lo licito, quando 
già cranfi difcioUe le nevi de monti vici¬ 
ni, fotte poi feguita la morte di Mafii- 
m'mo nel mefedi Margo, in cui folamen- 
re cominciano a liquefarli le nevi i e che 
finalmente MaiEmino non entrò armato 
nella Germania , che verfo la fine di 
Giugno, o’icominciamento di Luglio 
dellanno 236. in cui riportò i’infigne 
vittoria contra i Germani , poiché vi 
trovò allora, come dice Erodiano, le 
biade di già mature: onde è falfa l’opi¬ 
nione # di chi ftabilifce tal vittoria nella 

fiate 
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fiate delfanno 23 in cui egli non ave.* 
per anche occupato l’imperio, avendola 
e do ottenuta o fui terminare di Luglio, 
o fui cominciamento di A godo deli an¬ 
no 23 6. La qual cofa parimente confer- P* 
mali con una medaglia di Mailimirto ap- 
predo il noftro Autore elìdente, nel cui 
rovefcio li legge : P. M. TR* P. Il» COS. 
P. P. talché Madìmino avca affunta la 
IL Fot. Tribunizia, e non anche aveva 
ottenuto dalla fila vittoria il titolo di 
Germanico. Riferìfce poi uno sbaglio 
del Mezzabirba, il quale ricopiò da 
un catalogo di medaglie Imperatorie , 
compilato da Peregrino Afcanio dipin¬ 
tore , una medaglia di Madìmino, in cui 
va accompagnata la Pot.’Trib. di lui pri¬ 
ma , cioè lenza nota numerale, col tito- 
Iodi Germanico, fenz^aver’òdervato , 
che quella medaglia èra tolta dal libro 
dell’Angeloni, dove la della (I legge fo¬ 
gnata ddh feconda Pot. Tribunizia. 

Tornando poi ai fuo primo argomen- P- 
to dell’anno V* dell’imperio di Elagà-, 
baio, ne reca in prova il rinomatilEmo 
medaglione di Annia Fauflina-, dì (lente 
nei m ufeo Tiepolo , e battuto da i Lao- 
diceni in onore di quella terza moglie di 
Liagabalo. Lo chiama egli un monu- 

• men- 
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mento d’indubitata, e ìncontraftabiie 
antichità, celie ancora incerto modo 
può dir fi inedito , perchè quello, che è 
{lato pubblicato nel Tomo IV. del no- 
(Irò Giornale, dic'egli edere (iato cosi 
malamente Ietto, e difegnato dall’inta¬ 
gliatore, che quali può parere tutt’altro 
da quello, che è veramente. Ma in_* 
giuftificazione di ciò, e per difefa della 
verità, a noi convien dire, che il nollro 
intagliatore non l’ha nè letto, nè mal¬ 
trattato in quella forata, mafemplice- 
mente l’ha ricopiato dai primo dilegno, 
che ne fu formato in Roma , da chi la 
prima volta, elfendone allora polTeflo- 
re, lo mandò intorn© a i curioli *, e tale 
appuntò elfendo il medelimo dileguo 
Romano pervenuto fotto gli occhi dei 
dottiamo Monlìg. d’Adria , diede a lui 
occalionedi (tendere quella infigneZ>^- 
fertct%bne, che nello ftelfo tomo dei no- 
Aro Giornale è ftampata. Soggi ugne a 
quello propofito il nollro Aucore, che 
ie tale veramente folle il medaglione , 
quale lo ha rappreientato 1 intagliato- 
re, elTo non potrebbe avere migliore 
fpiegazione di quella, con cui Monfig. 
d’Adria lo ha fpolto, c illuftrato. Do¬ 
po di che egli ci dà il vero dilegno di 
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elfo medaglione^ quale era nel fuo fìa- 
to vergine, e tal quale noi pure io abbia¬ 
mo giunificato nell5 Articolo XII. del X, 
Tomo del noftro Giornale pag. 498. La- 
iciando pertanto la defcrizione, che ne 
fa ii noftro Autore 3 a fine di non repli¬ 
care il già detto > paleremo all’ofterva- 
zione , che fa egli l'opra i giuochi Olim¬ 
pici Anconiniani ? eiprefii nel medaglio¬ 
ne , i quali egli dice non efserfi celebra¬ 
ti , fe non dopo il quarto anno delLim- 
perio di Elagabalo e già principiato il 
quinto* ficcome anche fi ricava da un’al¬ 
tra medaglia Egizia di Annia Fauftina, 
ricordata dai Vaillant, e fegnata deli* 
anno V. in cui egli ha per fermo efserfi 
folennizzate le nozze di Annia Fauftina 
con Elagabalo. Aggi tigne di più, che i 
giuochi Olimpici fi ebbe in coftumedi 
celebrare verfo il folftizio eftivo, aven¬ 
dolo atteftato 1 più intigni Cronologi, 
come io Scaligero * il Fetavio, ed il Lab- 
be , col rilcontro di autori clafiici antu 
chi, come Zonara , e Tucidide fra i 
greci * e Livio, e Cenforino fra i latini e 

Eisendo dunque, e'foggiugne, per p.88i 
ogni parte chiaro , e manifefto, che 
Elagabalo entrò nell’anno Y. del fuo 
imperio dopo i 17. di Maggio, o i 7. di 

Tomo XVI C Giu- 
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Giugno dell’anno di Grillo 222. non è 
credibile, che Dione , ed Ero diano, au¬ 
tori di quell’età, fcrivendo la floria di 
quello Imperadore , non abbia no nume-- 
rati giallamente gli anni,e i m eli del Tuo 
imperio, e che l’uno gli abbia afsegnati 
quattro anni non interi, e l’altro gli ab¬ 
bia fatto toccare anche il fello. Confef- 
facosì leggerli negli antichifllmi codicii 
della loro ilioria > ma non fa confefsare, 
che elfi cosi abbiano fcritto, o potuto 
feri vere > riflettendo fopra la nota inav¬ 
vertenza de’ copilli, e principalmente 
nelle note numerali , cotanto riprefa da 
i dotti, recandone un pafso prefo dallai 
lettera XXV11I. di San Girolamo a Lti— 
cinio. Crede pertanto, che il luogo dii 
Dione, ove quelli ci dà il tempo ,che im¬ 
però Elagabalo ,fìaftato viziato da i pitti 
antichi amanuenfi,e che vi /l abbia a leg¬ 
gere , aver lui imperato quattranni, uru 
mefe , e tre giorni , in vece di tre anni, 
nove mefi, c quattro giorni . Ognuno^ 
può da per fe vedere il modo, con cui V 
Autore penfa efser avvenuta la detta al¬ 
terazione nel tello greco. Contai cor¬ 
rezione egli accomoda la cronologia, in 

■cucila sui fa.Prendendo il cominciamene 
A O 

to deli'impeno uLEiagabalo, giuda Dio- 
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ne, da i 7. di Giugno dellanno 213. efso 
terminò con ia vita di lui agli 11. di Lu¬ 
glio delì’anno 212. Numerando poi dal 
giorno 11. di Luglio di queft’anno il co- 
minciamento dell’ imperio di Alefsan- 
dro 3 e continuandolo per 13. anni, e 8* 
o 5?. giorni,efso verrà a finire verfo i 20» 
di Luglio dellanno 2 3 f. in cui retto uc¬ 
ci fo per opera di Maffimino, il quale in 
tal giorno occupato imperio, e tenuto¬ 
lo per 3.anni, e alquanti giorni, lo perdè 
finalmente coniavita o verfo il fine di 
Luglio,© fui principio di Agotto de 11 "an¬ 
no 23 8. Corretto il tetto di Dione, pafsa 
ad emendare anche quel di Erodiano,coi 
direnile in vece di anno/^o faro? , vili 
debba leggere tov ì cioè quinto « 

Viene .finalmente il chiariamo Au- p. 
tore ad efaminare l’autorità del Canone 
Pafqualedi Sant’Ippolito, il quale fiorì 
certamente a i tempi di Severo Alefsan- 
dro, e però non poteva ignorare il pre¬ 
dio tempo deirimpèrio di Elagabalo . 
San Cirolamoparlando di lui nel Cap* 
LXI. degli Scrittori Ecclefiaftici , dice 
aver lui le ritto ratìonem Tafcha, tempo* 
rumque canones fino al primo anno di 
Alefsandro Imperadore-, e aver ritrova¬ 
to il circolo di Sedici anni > detto da i 

C 2 Greci 
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Greciiy.xcuteuttrif.piS'tt. Confronta egli 
fimiimente le parole, che lafciò fcritte 
Enfebio nel Gap. 16. del VI. libro della 
fua Storia Ecclefiaftica intorno all’Ope¬ 
ra di Santlppolito de Tafchate, 
dice egli e [piega la ferie de’ tempi * e 
ftabil ifce un certo canone di fediti anni in¬ 
torno alla Taf qua, edefcrive quello de* 

tempi folamente fino al primo anno dell 
Jmperadore .Alcfìandro : con le quali 
parole Enfebio tnoftra chiaramente^> 
che quel Canone Paiquale > che in oggi 
vedefidivifo indile tavole nella catte¬ 
dra diSant’Ippolito, fu inferito alla fnd- 
detta Opera de Tafchate dopo la Om?- 
ca di queho Santo. Mette dipoi fin- 
fcrizione icolpita nella parte deftra del¬ 
la cattedra, e vi fa iopra erudite con- 
iìderazioni, una delle quali fi è, che 
le infcrizioni di quella cattedra vi fode¬ 
ro fcolpite qualche tempo dopo la mor¬ 
te di lui. Il che efiendovero, gli pare 
affai verihmile 3 eifervi anche polla-* 
qualche cola, che in nefiun modo polla 
a Sant’lppolito afcrivcrfi > ficcome pure 
altri uomini dottilsimi avvertirono nelle 
flelfe infcrizioni alcune cofe > le quali 
dinotano parte la imperizia dello {cul¬ 
tore , e parte la trafcuratezza di chi ve 

le 
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lepofe. E certamente , egli dice, chi¬ 
unque egli fu , che(ì prefe quefto lode- p-pf* 
vole affunto di fare fcólpire il det to Ca¬ 
none Pafquale divi fo in due parti, nio- 
Era in più iuoghi di non aver’avverti¬ 
ta bene ogni cofa, principalmente là do¬ 
ve egli unifce iiprimo anno dell’imperio 
di Aìettandro coi 13. e 21. di *Apnlts 
dell’anno di Grido 222. poiché non po¬ 
tendo ciò dare in verun modo per le_^ 
ragioni loprallegate, deefi imputare tal 
fallo non a Sant’ippoiito, ma bene a chi 
vi fe fcoipire quel Canone prefo dall* 
Opera di etto de Vafcbate, La' ftia con- 
ghiettura fi fonda fopradi quello, che 
parendogli probabile, che Sant’Ippoli- 
to avendo notato il fuddetto anno pri¬ 
mo c^eifimperio di Alelfandro fotto F 
anno, in cui furonoConfoli Antonino 
Elagabaioperia 1111, volta, eAlefsan- 
dro, nella Cronaca feruta da lui infino 
all’anno fuddetto, come attediano Eti- 
lebio, e San Girolamo, e faccedendo 
alla detta Cronaca il Canon e Taf quatta» 
principiante dallo detto anno Confola- 
rejftima anche credibile , che nel princi¬ 
pio della inlcrizione premetta al Canone 
la nota del tempo già degnata nella-* 
Cronaca, la qual nota corrifpondeva e 

C 3 al fi- 
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p.pc, al fine della Cronaca, e al principio dei 
Canone , non fi a fiata quivi ripetuta dal 
Santo, e che però quelli abbia forfè ivi 
fcritto follmente ETOYC AYTOY , 
ovvero TOYTOY , cioè in quefl'anno, 
cioè in quello del I1IL Confolato di. An¬ 
tonino , el.di Alefsandro, la decima- 
quarta Luna della Taf qua fu agl'idi di 
*Aprile in Sabbato> ejfendo flato il mcfe 
intercalare ye che quindi egli abbia ince¬ 
lo dell’anno Confidare, non deli anno 
dell’Imperio notato fiotto quell’anno,: 
le quali parole, non meno chele ante¬ 
cedenti , dinotano , che Alefsandro 
imperava, quando il Santo fcriveva il 

P 9?’■ fno Canone, Quegli poi, che procurò , 
che nella cattedra fofise (colpito quel 
Cànone y volendo render nota, qual fol¬ 
le l’anno , legnato per primo nella^ta vo¬ 
la Pafquale, con cui elso Canone con¬ 
correva , prefie forfè dalia Cronaca l’an¬ 
no dell’Imperio per Tanno. Confolare, 
e pofe nel Iato deflrodella Cattedra in 
luogo di ETOYC, AYTOY, ovvero 
TOYTOY, cioè in quefl'anno ETOYC» 
k. baciaeiac. AAEEANAPOY. 
AYTOKPATOPOC, cioè L’ anno i. 
dell'imperio di ^leffandrò Impcrudore j 

e ripetè lo fleffo anno nella parte fini- 
lira , 
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{Ira , ma non co i medefimi titoli > ETEI. 
AAEHANAPOY. KAICAPOC , T<». 
À. APXH ,cioè ranno di leffandro Ce¬ 
lare 5 il cominci amento. Con ciò termi¬ 
na il noftro Autore quella fua erudita e 
ìngegnofa DiJ} eruzione , il cui feopoè 
{lato unicamente di trovare un conve¬ 
nevole fcioglimento in nodo così diffi¬ 
cile . Succede alla Differrazione V Epi- 
ftola ad Antonio Gallando da lui in_* 
qualche luogo ritocca; ma per efserh 
di queha fatta la relazione nelPArticolo 
IL dei VII. Tomo pag. 47. noi qui non 
ne parleremo di vantaggio. 

ARTICOLO IL 

De ami* M. jiurelii ^Antonini Elagabà- 
li 3 & de initio Imperli, ac duobus Con~ 
fulatibus Jufiini Junioris Dìffertatio 
apologetica ad nùmmum ^nni<e Fau~ 
(linee , ter ti (2 ejufdem Elagabali uxo- 
ris. 'Patavii > typis Seminarti > apud 
Joannem Manfrè, 1715. in 4, pagg. 
1 07. Lenza la prefazione 3 e gl’indici 
dei Capi 5 e delle materie. 

QUanto vada e profonda iti tutta P 
erudita antichità , sì facra , co¬ 

me 
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ftie profana, ha la cognizione, e dottri¬ 
na di Monhgnor Filippo del Torre, 

Vefcovo d’Adria, Autore della prefente 
Differ t azione, nel cui frontifpicio egli 
modeftamente ha voluto tacere il fuo 
nome*, non v’ha in oggi perfona sì me¬ 
diocremente verfata negli ftudj princi¬ 
palmente delle buone lettere, che non 
ne ha pienamente informata, eperfua- 
fa, e non abbia lui in quell’alto, e (in¬ 
goiare concetto, che le Opere fue gli 
hanno in quello genere meritato, e che 
le lodi degli uomini più eccellenti, e 
più accreditati gli hanno concordemen¬ 
te nella memoria de’ fecoli ^abilito , 
Non ci lafcia mentire il fuo infìgne li¬ 
bro , Monumenta Veteris jlntii , ec. 
Campato in Roma ( a ) fino del 1700. 
apprezzato cotanto non meno in Italia , 
che di là da i monti, ove ne hanno fat¬ 
ta menzione così onorevole il Padre-* 
Montfaucon , il Clerico , il Cellario, il 
Morelli, il Reland , e per non farne più 
lungo catalogo, gli ultimi editori del 
Gruferò nella prefazione, f Giornalai 
di Germania , e di Francia . Ne abbia¬ 
mo pure un’altro bei faggio in quella 

Dif- 

( a ) Novis Typis Cajetani Zenobii, & Gc~ 
orgii Pi ac hit in 4. 
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Differtct%ione di lui fopra l’Infcnztone 
Taurohùlica ritrovata in Lione , la qua¬ 
le fu pubblicata dal Sig. Clerico nel 1IL 
Articolo del Tomo XVII. della fua Bi¬ 
blioteca Scelta, pag. 167. comunicata¬ 
gli dai celebratiflìmo Gisberto Cupero * 
alle cui mani era la mede firn a perve¬ 
nuta» V 

Nè in quello folo genere di (Indio La 
confinata la intelligenza del nollro dot¬ 
to Prelato , difendendola egli nelle ma¬ 
terie filofofiche , particolarmente fe¬ 
condo le fcuoie moderne j ficcarne può 
farne fede quella fua dotta Lettera in¬ 
torno alla generazione de’vermi ordi¬ 
nar) del corpo umano , indirizzata al 
Sig. Vallifnieri, che l’ha inferita , e 
ftampata neiie fue X\uovo Ojfervanio¬ 
ni , ed Efperien^e intorno alVavaja , ec. 
( a ) e da noi riferita nell’antecedente 
Giornale ( 6). Egli iinifce alle predet¬ 
te cognizioni anche quella delle mate¬ 
matiche ; in argomento di che egli è 
(ufficiente il giudi ciò del Regnante^* 
Sommo Pontefice, il quale , quando 
nell anno 1701. agitavafì la. celebre con- 
troverfia dei Calendario> di cui abbia» 

C . $ ino 
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mo parlato nel Tomo IV. (a) y lo pò- 

ic nel numero de i dodici Matematici , 

che forano da Sua Santità desinati ali’ 
efame della medesima , la quale dipoi 
altroprogrefTo non ebbe.. 

Una cofa ancora none da tacerli in-, 
rianzi di venire alla, relazione di quella 

Etìjfertastone apologetica. > e quella fi è, 
che per vederli l’Autore occupato in tali 
ftudj di erudizione,niuno dee farli a cre¬ 
dere , che perciò,egli con meno di.zelo, 
e di cura adempia i doveri del facro fuo 
Minifteroj imperocché ognuno* fa*, e 
può faperlo , quanto egli lìa alliduo , ed 
attento nelle fu e Pallorali incombenze r 
e di quanti negozile fpinofiffìme cure 
egli lia circondato , le quali non ha mai 
abbandonate, e neglette per dar luogo a 
quella forte di occupazioni rifervate 
fòla mente da effo alle ore più oziofe 5 e 
che a lui fopravanzano.. Che per altro 

avendo fatti quelli ftudj inoltri tempi > 
egli ne poffiede molti altri 5j che fono 

neceffar j al fuo grado ^ ed, alla fua con¬ 
dizione*, e 1 edere 'lato non pochi anni 

sì.in Ferrara, come in.Roma Uditore 
del Sig„ Cardinale Imperiali, può dar 
fàcilmente a vedere, quanto egli fi f-ì— 

ver- 

( a ) Arile, Uh pag. 



Articolo IL jp 
verfato nelle fcien.ze- legali, e canoni¬ 
che ? fapendoh ancora la molta cono- 
fcenzache e’tiene d’altre parti della-* 
facra letteratura, la quale di necedltà va 
congiunta con la profana .. Solamente 
chi fuole interpetrare a rovefcio di 
quello 3 che fi dee anche le cofe piu in¬ 
nocenti ovvero chi non intende , qual 
fia il frutto 3 che fi ricava dalle faenze 
ifieffe profane ? può giudicar difdice- 
voli le mede fi me ad una perfonaEccle- 
flafiica. Ma chi per altro riflette, e 
conofce il loro ufo, ne giudica diverfa- ’ 
mente, mentre quelle fervono a mara¬ 
viglila Illuminare la mente negli {lu¬ 
di , e nella buona critica, a ragionare con 
piu facilità, e con piu metodo, a fare i 
confronti dell’ima cofa con l’altra nelle 
materie più aftrttfe, e finalmente a far 
conofcere 3 che fenza effe non li può ef¬ 
fe re 3 che uomo dotto a metà 5 e molto 
imperfettamente . L’efempio di tanti 
illuftri. letterati, ne’quali la pietà , e ia 
dottrina fono andate del pari, giuftifka 
abbaflanza qiiefta forta di ftudjy, eia-* 

JDifierta^ione medefima del noflro Prela¬ 
to dimoflra con evidenza di lume 3 che 
può ricevere, e di fitto riceve la facra 

erudizione dalla profana. Dopo ciò ve- 
' C 6, nia- 
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Diamo alia relazione , che ne in¬ 
combe . 

Premette il chiariamo Autore la 
Prefazione» diretta alSig. Giandome¬ 

nico Tiepolo , noftro predantilBmo Se - 
siatore» nella quale egli rende conto e 
deU’occafione » che lo ha modo a feri- 
vere » e dell’ordine» che ha tenuto nello 
feri vere la prefente fua Opera . Per più 
moti vi egli ha dovuto, indirizzarla al 
Sig. Tiepolo •, c primieramente , perchè 
trattandoli meda di cola fpettante all5 
erudita antichità, a chi più ragione¬ 

volmente doveva!! ella raccomandare » 
che al noftro.Senatore , che non folo con 
la cognizione è potici io re di tutta ]l’eru¬ 
dita antichità » ma ancora fe ne può 
dire dimeftico albergatore , avendo 
egli raccolto ne! fuo famofo Mufeo un 
ampliftimo numero di medaglie, e di 
antichi monumenti da tutte » per cosi 
dire » le parti dellftmi verfo. Gliela do¬ 
veva altresì indirizzare, perchè il primo 
motivo di diftenderla è derivato dalla 
inftgne medaglia di A nnia Faufìina, che 
nel Mufeo del Sig*Tiepolo fi conferva. 
L'efime di efFa, maftimamente per V 
Epoca de i Damafceni, che vi fi legge 

fcolf ita» diede occahone agli eruditi di 
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entrare i n letteraria contefaj e fopra 
tutto ai noftro Autore di fendere quella 
ciotta Lettera nel Tomo IV. p, 3 do. dei 
noftro Giornale ftampata, la quale cer¬ 
ea di conciliare gli anni dell’Imperio di 
Elagabalo--con la V. Poteftà Tribunizia 
di lui : puntoSommamente aftrufo, e 
foprail quale gli ftudiofi non ben fra lo¬ 
ro con vengono . Di là a pochi meli do¬ 
po 11 fc ita la fuddetta Dfieri azione 3 il 
Padre Don Virginio Valiechi, Monaco 
Benedettino, ora pubblica ProfeTore di 
Sacre lettere nello Studio di Pila, diede 
alle ftarnpe inTirenze quella.fua eru¬ 
dita Dijjertazione ( a ) intorno alla 
fuddetta V.„ Poteftà Tribunizia di Ela¬ 
gabalo 3 ove avendo trovato un nuovo 
modo di numerare gli anni di quello 
Imperatore, e metal! a confutare le 
altre opinioni , tolfe anche di mira 
quel la del P, Pagi comune a Monfignor 
d’Adria , e ftfludiò di produrre tali ar¬ 
gomenti , ond’eLla andate a terra 5 e le 
ragioni de’fuoi difenfori non facetero 
impretione nelle menti degli eruditi « 
E perchè Monfignor d’Adria avea traP 
altre prove del fuo parere recato Pelera- 

pio di Giuftino II. ed il Padre Velfecht 

av.e,\ ’* 

< a ) Tom, VII Ante. Ili p. fa 
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avea riprovato anche quello, il noftro' 
Autore fi è travato in obbligo di fcror- 

re anche quello nodo che non fen- 
za gravi difficoltà pareva efsere avvi¬ 
luppato. Divide egli dunque la pre- 
fente fua Opera come in due Parti, 
nella prima delle quali,ove s’impiegano 
i Tei primi Capi 5, egli tratta degli anni 
dell'Imperio di JElagabalo y e non tanto 

vi difende la fua opinione , quanto, 
abbatte quella del Padre Valfechi . 
Nella feconda poi, che è rinchiufa nel 
VII. ed Vili. Capo , egli ragiona intorno- 
ai cominciamento dell’Imperio di Giu- 
ffinoll e de i due Condolati di ejfo : ef- 
fendofirifervato nel IX. ed ultimo Ca¬ 
po a trattare della medaglia di Annia 
Fauftina , prima origine di quefta eru¬ 
dita contefa, nella quale egli collante¬ 
mente mantiene le parti non meno di 
dotto , che di modello fcrittore. 

f. i.. !.. Avendo Dione aderito, che Eia- 
gabalo fi arrogò inorai di Imperadore, 

di Celare , di figliuolo di Antonino , di 
nipote di Severo, di Pio , di Felice, di 
Augnilo, di Froconfolo, e di Potefià 
Tribunizia , primachè quelli dal Sena¬ 
to gli fodero ducrc tati, il Padre Vaifc- 

chi entrò in opinione, che il medefimo, 
per 
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per la flella ragione aveflfe dedotto il co-, 
minciamento del ino Imperio dal tem¬ 
po della morte di Caracalla y cioè dagli 

di Aprile dell’anno di Grido. 2.17. e 
di Roma 970. e non dai tempo, in cui 

Cuccedette aMacri'no dopo lafconfitta, 
e morte di lui con che il detto Padre 
pretende , che Elagabalo (la entrato nel¬ 
la fua V. Potelìà Tribunizia agli 8. di 
.Aprile dèli’anno di Roma 974» Sicco¬ 

me quelloifteraa 3 dice Monfignor del 
Torre, entrando ad efaminarlo y è co-. 

mi odi (limo a torre tutte le difficultà, 
che s’incontrano in quella controversa 
così di primo tratto, egli cade per le 
iftefse ragioni, con le quali Fautore di 
elio pretende di foflenerlo», Il Padre-» 
Vallee hi produce le. medaglie 5 nelle 
quali fono efprehi icongiar) didribuiti 
da Elagabalo^ con la leggenda: TR. P, 
11. COS. IL Quelli congiarj non furono 
dillribuìri da lui, che dopo la fua ve¬ 
nuta in Roma , la quale fegui dopo V 
Aprile-deli anno di Roma 97i.Se4dun- 
quedice.il noflro Prelatofi fofse co¬ 

minciato a numerare il primo anno 
deii lmperìo di Elagabalo dal tempo 5 
che morì Caracalla. > cioè dagli 8. di 

Aprile delPanno di Roma 970. dopo E 
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Aprile del 571. farebbe corfa non Infe¬ 
conda, ma la terza Fotedà Tribunizia : 
laonde leggendoli la feconda in efse me¬ 
daglie 3 fegno è 3 che Elagabaio non con¬ 
tava gli anni del fuo Imperio dal tempo 
della morte di Caracalla: il quale ar¬ 
gomento viene poi (piegato* e provate 
nella tegnente maniera* 

Avea dato falli-dio al Padre Vallee hi 
una medaglia di Elagabaio 3 recata dall’ 
Angeloni > e dal Mezzabarba , nel cui 
rovefeio vedefi il congiario didribtiito 
da efso Imperadore3con la lcggendaiTR» 
P.1I. COS. 111. LIBERAL. AVG. la_ 
qual leggenda rovinava , fe così era 3 il 
Edema di lui 5 ma avendo dipoi ritro¬ 

vata fortunatamente la defsa medaglia 
deferitta da elfo Angeloni ne’ Comenta- 
r j 3 con la leggenda ; TR. P. IE COS. 1L 
LIBERAL.AVG. ed in un’altra : LIBE¬ 
RAL. AVG. I ì. e di più avendo letto ap- 
prefso il Vaiilant, e LOccone nel ro¬ 
vefeio della defsa 3 e di altre medaglie : 
L1B.AVG» P.M.TR. P.H. COS. H. con- 
elafe francamente, che quella medaglia 
recata dall’Angeloni non era al fuo Ede¬ 
ma contraria» Ora tutto l’oppodogli 
vien dimodratodai nodro Autore. Dt>( 

po la morte diMacrino avvenuta nell 
Giu- 
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Giugno dell’anno di Roma ^71. e di 
Grillo 213. Elagabalo mede in adetto 
lecofedell’Oriente3 partì dalla Siria, 
nè venne (ubico in Roma, mentre, per 
te {limonio di Erodkno, e di La mp ridio, 
fi ferino , per riguardo della ftagione, 
Einverno in Nicomedia , e vi dette an¬ 
che dopol’inverno per acquetare i tu¬ 
multi ,che nella Bitinia fi erano folle va¬ 
ti . Egli non partì dunque di Nicome¬ 
dia , che verfo la fine di Marzo , o’I 
principio di Aprile dell’anno di Roma 
272. e di Grido 21 9. Non v’ha certez¬ 
za per dire, fe egli teneffe il viaggio, 
venendo a Roma, o terredre, o marit¬ 
timo . Alcune medaglie di Elagabalo * 
ove fi vede una TJave Vr ernia a veie_^ 
piene, con la leggenda: FELICITAS 
AVG. ovvero FELICITAS TEMP.po¬ 
teva far conghiettura, che il fuo viag¬ 
gio fode dato per mare, ma ciò non 
lembra credibile, sì perchè non v’ha ve» 
rifimigiianza , che un’Imperadore qua- 
fì fanciullo infieme con due Augufte , e 
con grande accompagnamento , abbia 
voluto eipord a i pericoli del mare in 
ima Ragione così cattiva per la naviga¬ 
zione , come fuol’edere, il che fi prova 
con 1 autorità di Vegezio, avanti gl’idi 

di 
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di Maggio y sì perchè la Nave non feni- 

pre lignifica un"jtrmata nelle medaglie, 
ma è (imbolo ancora di ogni Felicità, 

chea i Principi fi attribuita , ficcome 

ofservò il dottiamo Senatore Filippo 
Buonarroti nei fuoinfigne libro foprai 
medaglioni antichi » Sembra pertanto 
piu verifimile, cheElagabalo fiavenu- 
to a Roma per via di terra, cioè perla 
•Tracia, Mefia, Pannonia, ad Aquile]a , 
che era la via militare, ufitatiflima agi’ 
Imperadori, che dall’Oriente a Roma fi 
trasferivano, e che prefa da Nicome- 
dia a Roma era di miglia incirca i foo. 
nel cui cammino il noftro Autore ha^ 
credenza, che non poteffe impiegar fi 
da Elagabalo meno di tre mefi, e che pe ¬ 
rò in Roma egli non pervenire prima 
del coni ine trenta di Luglio, benché il 
Padre Vaifechi io ftabilifca dopo V 

. Aprile* Cosi tanto fecondoi’opinione 

delLAutore, quanto fecondo quella del 
Padre Vaifechi , certo è che Elagabalo 

difpensdi congiarj al popolo Romano 
folamente dopo il fuo arrivo in Roma. 
11 primo di qiteti, anche per teftimonio 
del Vaillant e del Padre Vaifechi , è 

quello , che è dinotato in quella meda¬ 
glia di Elagabalo : L1B.AVG. P.M. TR„ 

P.TL 
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Pi i COS.I ì. nè altro può etfer, che {! 

primo > poiché fi accorda col Confo lato 
11. a film coda Elagabalo nelle Calende di 

Gennajo dell’anno di Roma 972. Altre 
medaglie rapportate dal Padre Valfechi 
dopol’Occone, e’1 Vailhnt, rappre- 
Tentano il fecondo congario di Elagaba¬ 
lo, diftribuito da lui nella tua, feconda 
Poteflà Tribunizia in occafione dei filò 
matrimonio con Cornelia Paula ; e però 
quello matrimonio non può a degnarli 
oltre all’anno p7 2. ettendo flato lolea~ 
nizzato nel fecondo Confolato di Elaga^ 

baio. > 
Nè mancano altre medaglie in prova 

della venuta di Elagabalo a Roma , in 
tempo che correva la fua feconda Patc*- 
flà Tribunizia * In una prodotta dal 
Mezzabarba vi ha FORTUNA RE- 
DUX, e la leggenda : P* M. TR. P.1L 

COS. IL la qual figura della Fortuna re¬ 
duce allora era fcolpita da’ Romani nel¬ 
le medaglie, quando limperadore o 
veniva la prima volta in Roma , o vi 
tornava da qualche fua fpedizione. In 

quella occafione di Elagaba lo un tal Em¬ 
bolo altro non potea dinotare * che il 
fuo primo arrivo , poiché dopo quefìo. 

non tratte mai piede fuori di Roma.. 

Tilt- 
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Tutte quelle cofe rendono manifedo * 
che Elagabalo venne in Roma dopo P 
Aprile, cioè vedo il Luglio deil’anno di 

p. io. Roma 572. e di Crifìo 115) contando 
allora l’anno fecondo della fua Poteftà 
Tribunizia', onde non può capirli con 
qual ragione il Padre Vaifechi abbia po¬ 
tuto fcrivere , che egli allora numerale 
Panno terzo della medelima. Dal che 
beniffimo li conchiude, che quello Im- 
peradore non numerava il principio del 
fuo Imperio dal tempo della morte di 
Caracalla*, poiché , fe ciò egli avelie 
fatto, agli 8.di Aprile dell’anno di Ro¬ 
ma P72. avrebbe avuto fine la fua fecon~ 
da Poteflà Tribunizia , e li farebbe co¬ 
minciata la ter%a *. il che è contra la fe¬ 
de di tutte le medaglie foprallegate * 
Egli è pertanto falfo il Edema dei Padre 
Vaifechi anzi, aggìugne il noilro Pre¬ 

lato, egli è ancora incredibile; e la ra¬ 
gione lì è, perchè, fe Elagabalo avelie 
numerata la fua Poteflà Tribunizia da¬ 
gli 8. di Aprile dell’anno di Roma 5770. 
e Tavelle in tal giorno fempre mai rin¬ 
novata negli anni feguenti, faremmo 
obbligati a dire, o che ninna medaglia 
con le note del fuo Coniolato, e della 

fua Pot, Trib. folle data battuta nel cor¬ 
po 
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fo di 2.7» meli dei fuo imperio, o che_> 
ninna di cotaii medaglie , battute in 
quellocorfo di tempo, (la ad elfi noi 
pervenuta e imperocché , fe a noi giun¬ 
te follerò le medelime, difcorderebb ono 
i numeri della Pot. Trib. da quelli del 
Confolato, e quelli farebbono minori 
di quelli. L’evidenza di quella prova 
fe ne può vedere nel fine del Capitolo I. 
di quella Differiamone. 

Ma pafiando al II» Capo vi fi ribatto- p. 1$ 
no ìe ragioni, che il Padre Valfechi ha 
prodotte per render valido il fuo fille- 
ma. La prima di quelle è tratta dalle 
parole di Dione , il quale rifcrifce, che 
Eiagabalo , per rendere odiofo a tutti il 
nome di Macrino, lo chiama nelle let¬ 
tere da lui fcritte al Senato traditore, e 

uccifore di Caracalia, e come rapitore 
dell’Imperio, e che prima osò farli J»2- 

perudore, che Senatore : donde il Padre 
Valfechi inferifce , che Eiagabalo fiali 
appropriato il tempo, che imperò Ma- 
crino , confiderando a fe dovuta la fuc- 
celfione dell’imperio dopo Caracalia, 
come a figliuolo del mcdelìmo Caracai- 

la. Rifponde il nollro Autorea quella 
illazione, col dire, che egli non vede, 

per qual cagione qualunque imperado- 
re 
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re non abbia a riporli nel numero de 
Celarì, nè come non abbiano a compu¬ 
tarli gli anni dell’imperio di lui, come- 
die o per violenza , o per altro modo 
malvagio fia pervenuto aH’imperio > nè 
meno in qual guifa il tempo del fuo go¬ 
verno abbiali ad affegnare a quello, che 

gli fuccedette, cancellato il nome dell1 
altro da i Falli de’Cefari. Ciò dimo- 
llracongli efempli di Vefpafiano , di 

Settimio Severo, di Balbino, Puppie- 
no, e de i tre Gordiani, i quali tuttoché 
Succeduti a Imperadori, ne‘ quali con¬ 
vengono le ragioni, che il Padre Valle- 
chi (lima di trovare in Macrino , ad 
ogni modo ninno di elli tentò mai di ar¬ 
rogarli gli anni dei fuo antecelfore. 

16. Il Cardinal Noris nella fua Epiftola 
Confolare p. 131. aveva afferito ,e pro¬ 
vato con laucorità di Dione, che Eia- 
gabalo, dopo la morte di Macrino, 
avea fatto radere il nome di lui da i Fa¬ 
lli Confolari nell’anno di Roma ^71. in 
cui elfo Macrino era entrato Contalo 
con Advento, e vi aveva follituito a 
quel di Macrino il fuo nome . Quindi 
prefe nuovo argomento il Padre Valfe- 
chi per dire, die come Macrino non 
per altra ragione avea alfunto il Confo¬ 

rto 
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lato in detto anno 971. fe non perchè P 
anno precedente era ftato creato Impe- 
radore> così Elagabalo , ficcome giu¬ 
di cava appartenere l’imperio nello fìef- 
fo anno precedente non a Macrino, ma 
a le, come vero figliuolo, e fucceffore di 
Caracalla , potè altresì aver pretenso¬ 
ne, che il Confidato dellanno feguente 
971. appartenere a fe, e non a Macri¬ 
no. Quella argomentazione dal noflro 
Autore li ritrova eflfer fai fa, e viziofa, 
mentre v’ha ciò che nelle fcuole fi chia¬ 
ma petizione di princìpio : imperocché 
fi prova la cofa con quello, che fi con¬ 

troverte. 
La terza prova del Padre Valfechiè P- 

prefa da una medaglia greca di Cornelia 
Paula, prima moglie di Elagabalo > la 
qual medaglia è legnata L. T. cioè delF 
armo terzo •> e in elfa, fecondo lui, fi rap- 
prefenta Vlmperadore a cavallo in abito 
di Tacifìcalore : dopo di che egli fog- 
giugne, che nelle medaglie imperiali 
latine, quando vi fi raffigura l’impera- 
dorè a cavallo in abito di Tacificatore, 

perlopiù vi fi legge: ADVENTVS. 
AVG. e di tali ve n’ha in fatti, apprefio. 
il Yaillant, fra quelle di Elagabalo. 

Quindi egli argomenta , chelad-uddetta 
.a meda- 
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medaglia fia fiata battuta non molto do¬ 
po la venuta di Eiagabalo in Roma , già 
prefa in moglie Cornelia Paula 5 mentre 

nella figura dei rovelcio di effa fi è fim- 
boleggiata la venuta di lui *, e che però 

effendo ella legnata fcWanm terzo , 
molto bene fi accorda coi fuofiftema, 
mentre, fecondo il medeiimo, Eiaga¬ 
balo effendo venuto in Roma dopoP 
Aprile del 571. contava già Vanno terT^o 
del fuo imperio . In rifpofta di ciò 
Monfignor d’Adria non niega, che per 
lo più nelle medaglie, ove Pimperado- 

xc èia abito di Tacificatorc, fia la leg¬ 
genda ADVENTVS AVG. ma poi con¬ 
fiderà, cheinqueftadi Cornelia Paula 
una tal leggenda vi manchi, e con ra¬ 
gione vi manchi -, poiché nè in effa Ela- 
gabalo è rapprefentato in abito di Taci« 
ficatore > nè può ella effere in verun mo¬ 
do fiata battuta per la venuta di lui in 
Roma. Dimoftraegli Puna, e l’altra 
propofizione col dire, che nelle meda¬ 

glie, e nelle fiatue allora l’Imperadore 
era rapprefentato in abito dì Pacificato¬ 

re , quando vi tenea la deftra difiefa , e 
follevata: col quai’atto annunciava al 
popolo ficurezza, e pace. Tale eie de- 

fcritco ilTaciere da Quintilianaiin cotal* 
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; abito era formata la ftatua di Domizia¬ 
no tornante dalla Germania, defcrit¬ 
ta ci da Stazio nella prima delle fue Sel¬ 
ve ì e tale è la ftatua equeftrc di 
Marco Aurelio, quando tornò vitto- 
riofo da i Quadi, e da i Marcomannl, 
erettagli nel Campidoglio , dove la«* 
fteisa anche in oggi ft vede. Si dà il rin¬ 
contro di tutto ciò anche in molte me¬ 
daglie , che dall'Autore vengono qui 
rapportate *, ma poiché la quiftionepre- 
fente è fopra Elagabalo y egli ne proda- p. 
ce una imprefsa tra quelle del Duca di 
Arfcot(^), nella quale fìa efprefifol* 
Impcradore in abito di Paciere, con la 
leggenda ADYENTVS AVG. Egli ci 
dà il dileguo del rovefeio sì di quella, 
come di quella di Cornelia Paula , ac¬ 
ciocché dal confronto di dfe pofla ognu® 
no da per le giudicare , fe nella meda¬ 
glia di Cornelia Paula fi a efprelfo Ela¬ 
gabalo in abito di Tacificatore, e fe Isu* 
medefimapoflfa lignificare la venuta di 
lui. Noi pure, adefempio di elfo ab¬ 
biamo (limato di metter meglio in chia¬ 
ro la cofa, conefporre il difegnodell” 

una, e dell’altra medaglia nella TA-j^y, 
VOLA qui pofta a riicontro# In que- II, 

Tomo XVL D fta 

(a) Tab.H.nwn, 14. 
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(la feconda può ciafchedtmo vedere , 
che quella figura equeftre (fende bensì 
la mano, ma in effa ritiene un globo, 
ed è tutta nuda, con un baftone alla fi- 

niflra che dagli omeri fopravanza, fvo- 
lazzandogli pure una clamide, o più co¬ 
llo falcia al di dietro. Al contrario nella 
prima medaglia vedefi veramente Eia- 
gabalo in abito di T ac ifi catare, e limbo- 
leggìante la venuta di lui ^poiché la figu¬ 
ra equeftre vi alza la mano delira , nè 
tiene in e(Ta cofa veruna: ella è tutta 
veftita d’abiti militari, e nella liniiìra, 
tiene non un baftone, ma un'afta : fegnii 
tutti, che convengono ad un’Imperado- ■ 
te, che viene ìn Roma *, e de’ quali, (e 
né reca il rifeontro con l’autorità d’altri 
StoriciV II Padre Valfechi aveva olfer- 
vato, appreflo il Vailiant nel fuo libro) 
delle medaglie greche pag.i 31. citarli lai 
fuddettamedaglia di Cornelia Paula,, 
ed interpetrarfi la figura di efsa meda¬ 
glia per Vlntper udore a cavallo in abito dii 
Pacificatore'} ond’egli credette, lènza 
maggior’efame, al Vailiant, il quale 
lafciò notato nel margine del fuo libro, 
effer tratta la notizia di detta medaglia 
dal Mufeo Morofini. 11 Patini, che re¬ 
gistrò il fopradetto Mufeo, nulla dice a 

-, C.IjZ, 
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c. 132. ove riferifce queda medaglia di' 
Cornelia Paula 5 dell’abito di Taci fi cata¬ 
re , ma folamente vi dice : Imperator 
Eques * 11 Vaillant viaggiunfe delfuo 
quell abito di Tacificatore , fmz aver 
veduta la medaglia, o almeno lenza bea5 
averla capita, Da tacco quedo ragiona* 
mento Mondgnor d’ Adria conclude , 
che eda non può in alcuna maniera rap- 
prefentarc Elagabalo in abito di Tacifi- 
calore, pela venuta di elfo in Roma, 
non eflendo vendutile , che la città Gre¬ 
ca , o Egizia , ove tal medaglia fu battu¬ 
ta, avede voluto fare alludono a quella 
'venuta di lui, con la quale in ni un mo¬ 
do conviene quell’ atlHQ terzo degnato- 
nella medaglia. Termina il Capo col 
dire, che quella figura equestre none 
altro, che la ftatua equeftrc di Elagaba- 
lo sì pel globo, che porca in mano, co» 
me per la corona, che ha in capo.* la»* 
quale hatua eflendo data da qualche^» 
città, e forfè Egizia, eretta, e confe- 
crata ad Elagabalo, facilmente voile 
queda confervarne la memoria nelle 
lue medaglie, e per adulare nello deflfo 
tempo anche la moglie di lui, vi appo- 
ie l’effigie di Cornelia Paula. Che poi 
queda medaglia da fattura Greca , od 
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Egizia , io argomenta dalla nudità di 
eOa figura equeftre, efiendo foftti gli 
arteficigreci rapprefentar nude le figu¬ 
re, ficcomeè noto agli eruditi . Quel 
globo poi, che tiene in mano Eia gabaio, 
lignifica il mondo, di cui e’ teneva l’im¬ 
perio . Quei baffone dinota il fuo Con- 
folato. 

p. 13, Ma paflando al Capo III. il chiarhìi- 
fno Autore vi mette lotto Telarne la fe¬ 
rie cronologica penlata dal Padre Valle- 
chi delle varie mogi; di Antonino Ela- 
gabalo, per dar vigore al fuo pretefo 
fiftema, edifpoftain modo, che alfai 
acconcia farebbe, feella non folle ap- 
poggiata adunfalfo principio, che è 
quello di cominciare il conto degli anni 
dell’ imperio di Elagabalo dal tempo 
della morte di Caracalla. Noi qui non 
iftaremo a ripetere lordine, e’1 modo 
tenuto dal Padre Valfechi nel difporre 
il tempo de i fuddetti matrimoni : il che 
per la fuddetta ragione non potendo 
loddisfar punto all’ animo del noftro 
Autore, egli palla a dare ingegnofa- 
mcnte, e dottamente la fua opinione, a 
fine di tentare lo fcioglimento d’un nodo 
così intrigato. 

p. s^4 Egli ha offervato elìer due Principal- 
w ' •' men- 



Articolo II. 77 
mente ie Maniere , con le quali fono fé* 
gnate nelle medaglie Greche le epoche > 
che vi fono efprede. L’itna fi è quella 
praticata da molte città dell’ Afia di 
trarre lepoca da qualche infigne fatto > 
o da qualche (ingoiar beneficio ricevuto 
dagt’Imperadori. Infinite di quelle fe 
ne veggono appredo gli antiquar j, e fra 
efli appreifo il Cardinal Noris , il Padre 
Arduino, e’IVaillant nelle Opere loro 
agli eruditi affai' note . L’altra maniera 
fi è quella tifata dagli Egiziani, i quali 
fegnavano le loro medaglie non già con 
le epoche delle città , ma con gli anni 
delfina peno de’ Principi, e quelle epo¬ 
che erano da loro co atra legnate cob 
quella nota L. cioè armo, aggiugnendovi 
A, cioè anno primo, B. cioè armo fé condo, 
ce. Di tal forta fono le medaglie greche 
battute in onor di Eiagabalo ? alcuni-» 
delle quali è fiata di fopra rammemora¬ 
ta ; e che le fuddette fieno fiate battute 
in Egitto , oltre alla teftimonianza d’uo¬ 
mini dottifiìmi, che l’hanno aderito, v5 
ha la ragione del vederci raffigurate al¬ 
cune Deità moftruofeadorate dagli Egi¬ 
ziani, ed altri loro (Imboli, ejeroglift- 
ci. Ciòpofio, confiderai* Autóre* che 
gli Egiziani formavano il loro anno di 
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giorni 36^. e diftribuivano quello nu¬ 
mero in dodici meli , ognuno de’quali 
di 30. giorni coflava . Ma perchè fo- 
pravanzavano a compirne il numero 
altri cinque, detti da loro dies Epago- 
menarum , intercalavano quelli nella_^ 
line deiranno. In quello conto trascu¬ 
rando efli la quarta parte d’un giorno, 
o lìa le fei ore 3 che è noto eifer di piu in 
un corfo intero di un’ano3ne fegui vacche 
ogni quattro anni il principio delTanno, 
o lia la J^eomenia del mele Thoth, da 
citigli Egiziani cominciavano l’anno, 
elfi anticipavano d’un giorno, e quell’ 
anno perciò lo chiamavano vago. Que¬ 
llo collume fiiolTervato da ehi lino all5 
anno fecondo dopo la battaglia di Azio, 
nel qual tempo Ottaviano Cefare elfen- 
do entrato trionfante in Aleflandriain-- 
Hitui in memoria di quella fua feliciti- 
ma azione, che il giorno, fono parole di 
Dione al lib. 51. in cui fu prefa ^llcffan- 
dria, foffe celebrato come fcjìivo, e che 
in avvenire fi prendere da ejfo il comin¬ 
ci amento degli anni. Quello giorno cad¬ 
de per l’appunto a i iy. del mefe Selli¬ 
le 3 che poi Augnilo fu detto 5 l’anno di 
Roma 724. nel qual giorno venendo a 
cadere in tafanno la Neomenia del me¬ 

fe 
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fe Thoth vago, in quel modo però , ch£ 
ci c (piegato dal Padre Petavio nel fu© 
libro X. de dottrina temporum al cap,7 j, 
quindi ne venne , che gli Alefiandrini 
prefero a dar principio agli anni loro 
civili dallo ftefiò giorno de i 25?. di Ago;~ 
fio, e ripudiato il metodo dell’anno va¬ 
go , che aveano fino ad allora tenuto, ab¬ 
bracciarono la forma dell’anno Giulia¬ 
no, e cominciò a chiamarli anno fijfoi, 
ovvero ^Axàaco, quello degli Egiziani,, 
rimanendo folo ai Matematici Tufo 
dell’anno vago, per adattare le loro of* 
Nervazioni agli anni dell’epoca di Na- 
bonafiar : di che fi ha piu d’un rifeontro 
nelVtAlmageflo diTolommeo. > / 

Siccome adunque gli Aleifandrini in- p. io 
cominciavano il loro anno civile da i 19. 
di Agallo; cosi dallo fiefiò tempo nu¬ 
meravano gli anni degl’ Imperadoriì. 
Alcune medaglie Egizie non pofiòno 
fpiegarfi peraltro modo, che quello.. 
Qui ie ne recano molti efempli. Tre-» 
medaglie Egizie di Galba fono fegnate-» 
L. B. cioè àdYannofecondo. Galba aflfun- 
ie l’imperio a i p. Giugno dell’anno di 
Cri fto 6 S. dopo morto Nerone > e lo la¬ 
ido con la vita ai 1 f. Gennajo dell’an¬ 
no feguente, dopo averlo tenuto 7. me- 
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fi, e 7. giorni. Gli Alefsandrini pertan¬ 
to confederarono per primo anno dell* 
imperio di lui il tempo corfo da i 9. di 
Giugno fino a i 28. di Agofto > e ne co¬ 
minciarono a numerar per fecondo il 
tempo corfo da i 29. di Agofio fino 
quello della fua morte. 11 Vai!lane ap¬ 
provò nella fpiegazione di quelle me¬ 
daglie laftefsa maniera di numerare j 
ma volendo recarne un’altra fentenza_» 
col dire, cheGaiba imperò veramente 
7, meli, fe quelli fi prendono dal tempo 
del fuo ingrefso in Roma, ma che nc_^ 
imperò altri 6. nelle Spagne, dove fa 
proclamato, e che però gli Egiziani le¬ 
gnarono nelle lue medaglie Vanno fecon¬ 
do 'y fi è ingannato •, poiché Galba nelle 
Spagne non tenne l’imperio piu che due 
meli innanzi di venire a Roma; il che 
fi conferma con molte autorità. Si è pu¬ 
re ingannato il Toinard, il quale credè, 
che V anno fecondo dell’imperio di Galba 
fi abbia a riferire alla Poteftà Tribuni¬ 
zia di lui, dicendo, che gl lmperadori 
numeravano gli anni deH’Imperio, 
della Pot,Tribunizia da i io. Dicem¬ 
bre *, onde il tempo, che dal giorno na¬ 
talizio delPImperiofino a i io. Dicem¬ 
bre era corfo, computavano per primo 

' anno. 



Articolo ih $'ì 
anno, e cominciavano a computare dal 
giornomedefimode ì io, Dicembre il 
fecondo i la qual fentenza vien confuta¬ 
ta da i Padri Pagi, e Yalfechi y e perciò 
il noftro Autore conclude , non poterli 
fpiegare quell anno fecondo di Galba , fe p- *4* 
non coi computo Egizio già riferito ► 
Nella ile da maniera li fpiegano le me¬ 
daglie Egizie fegnate L. K B; cioè delF 
anno ventefimofecondo dell’ imperio di 
Adriano , il quale-non lo tenne , clic io. 
anni , e 11. meli, cioè dagli i i* Agodo 
dell anno di Grido x 17. fino a i io. Lu¬ 
glio dell anno di Grido 13 S. Vero è, 
che trovandoli due infcrizioni, le quali 
adeguano ad Adriano la XXII..Pot. Tri¬ 
bunizia, pare,che, fe in qitede potè 
fegnard Fanno 'ventefmofecondo , potè 
ciò fard anche nelle fiiddette medaglie 
fenzaaricorrere al computo Egiziano t 
laonde il DodWello, per ufcire di que- 

7 do nodo, sdegnò nelle fue inferi a%io*> 
ni Ciprianicbe due tempi natalizi deli' 
imperio di Adrian© 5 uno agli 11.. Ago¬ 
do dell’anno 117. quando Adriano rice¬ 
vette in Antiochia l’awrfo della morte 
di Trajano, l’altro a i <?; Agodo del Fan¬ 
no antecedente , quando, fecondo effo 
Dod^ello, egli fu adottato dalTlrapé- 
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radore Trajano. Maedèr fallo quello 
.principio prefo dall’adozione , da ciò 
può chiaramentemollrard, che Adria¬ 
no folamente due giorni avanti la mor¬ 
te di Trajano ricevette PavvifodelPado- 
zione 3 fecondo la teftimonianza di 
Sparziano al 4. Capo della vita di luì. 
Nè diverfamente da quelle di Galba3 e 
di Adriano pedono fpiegard le meda¬ 
glie di Lucio Vero fegnate L. AEKA- 
TOY, cioè del Vanno decimo , come che 
egli da flato Libito adòciato alPImperia 
da Marco Aurelio dopo la morte di An¬ 
tonino Pio feguita a i 7. Marzo deiran¬ 
no di Cri Lo 161 * e da morto vcrfo la fu¬ 
ne del Dicembre dell’anno di Grillo 
165?. non avendo ancora compiuto Pan¬ 
no nonO y non che tocco il decimo del fuo 
imperio. Lo (ledo dee dird delle me¬ 
daglie di Otacilia moglie di Filippo Au¬ 
gnilo 3 nelle quali d trova la nota L* Z. 
cioè Vannofettimo y quando d fa* che 
quelli occupò Pimperio 5 dopo uccido 
Gordiano il giovane * verfo il Maggio 
dell’anno di Grillo 2.44. e che lotenne^ 
per f. anni ,e2.op med * lènza tocca¬ 
re in nedun modo il fettimo anno. Non 
poffono adunque tutte le fuddette me¬ 
daglie Egizie piu acconciamente fpie- 
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garfi, che con l’epoca Àlefiandrina. 

Provata così ampiamente tal cofa, 
ed effondo certo, che le medaglie delie 
mogi] di Elagabalo fono fiate battute in 
Egitto » non fi può mettere in dubbio, 
che gii anni deH’imperio di lui, de’q-ua^ 
li vanno effe fegnate,, non fieno difpofti 
fu la norma del computo Egiziano, fer 
condo il quale il noflro Autore difpone 
giiannidelFimperiodi Elagabalo nell?, 
maniera> che fi vede efprefia nella TAr 
VOLA leggente. 

TÀVOLA degli ami dell imperia di 
Eiagabale appreffi gli Egty • 

L’Anno I. finifee a i XXVIII. Agofto. 
Annodi CrifloCCXVIIL 

IL comincia a i XXIX. Agofto. ;.. -'v 
Annodi Crìdo CCXVmr 

III. comincia ai XXIX. Agofio. > 
Anno di Crifto CCXIX. 

IV. comincia ai XXIX. Agofio* 
Annodi CriftoCCXX. 

V* comincia a i XXIX.Agofto, ; j 
Annodi CriftoCCXXl. ,, 

Elagabalo muore nel Marzo. 
Anno di Crifto CCXXII. 

Su la norma della predetta Tavolai 
cronologica ecco la difpofizionc , con 
cui egli accomoda molto bene fi tempo 
de i matrimon) dìverfi di Elagabalo aU 
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le note numeriche, le quali fi veggono 
efprefie fu le medaglie delie varie mo¬ 
gi} di lui. Elagabalo venne in Roma ne! 
Luglio deiranno di Grido 119. e verfo 
il» Novembre di detto anno prefe in mo¬ 
glie Cornelia Paula> ritenuta da Ini > 
come fcrive E rodi ano , cxt'yo; xpdw, 
c ioè per breve tempo \ il qual tempo fi 
riflrigne probabilmente dai Novembre 
fiiddettofinoal Luglio feguente , il che 
non fa> che otto me fi * Trovandoli adun¬ 
que delle medaglie Egizie di Cornelia^ 
Paula fognate L, T. cioè doìYanm terzo, 
eL. A, cioè dell’anno quarto > le prime 
dovettero dser battute da que' popoli 
dopo il Novembre deiranno 215?. che 
era il terzo dell’imperio di Elagabalo > e 
k feconde dopo la fine di Agofio > e nel 
principio dei Settembre dell’anno 220,. 
che era il quarto di elfo : non avendo 
eglino per la diflanza de* luoghi potuto 
aver la contezza del ripudio di Cornelia 

(Paula 5 al più in Roma due mefi innanzi 
feguito. 

Ripudiata quella, pafsò immediate 
Elagabalo alle nozze di Aquilia Severa, 
e poco dopo 3 come dice Erodiano , licen¬ 
ziata anche quella 3 prefe la terza r che 
fu Ancia Fauftina ». Potè egli ritener 

que- 
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quellafinoallafine delPAgofto , olino 
al principio di Settembre dell’anno 22 r. 
e però anche poterono efser Legnate in 
Egitto le medaglie di efsa L.E. cioè dell’ 
anno quinto di Elagabalo , il quale allo 
ra , giufta il detto computo , entra va__9 
ne\ranno quinto del fuo imperio . Dai 
fuddettoSettembreiinoal Marzo dell' 
annoili, in cui Elagabalo refiò ucci- 
Lo, egli potè fare i due altri fuoi matri¬ 
moni, che fono accennati da Dione , e 
poi di nuovo ripigliare Aqiitlk Severa 
Conciuddì queflo Capo col mettere lot¬ 
to il giudicio deglieruditi l’ima > e l’aL 
tra opinione, fra le quali dii po(Tono 
dar fentenza, qual ha la. pili ragionevo¬ 
le , fe quella del Padre Valfcchi, che_, 
aggiuftò afsai acconciamente i matri¬ 
moni di Elagabalo, ma fopra unfalfo 
principio ofe quella, di Monfignor d’ 
Adria, che non meno agiatamente difi- 
pofeli , ma fopra fiabili fondamenti di 
approvate dottrine. 

Nel IV. Capo fi vanno eliminando , 
e fciogliendo I altre ragioni del fìften^ 
del Padre Valfechi. Per trar quefii nel¬ 
la fua fentenza due graviffimi Ifiorici, 
Erodiano , e Dione, coetanei di Elaga- 
baio, il prkno de’ quali alfieri, che que- 
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{lo Imperadore tenne lo fcettro/h" anni , 
penfa, che quello tempo fia flato prefo 
forfè dalla morte di Caracalla , dalla 
quale fino al Marzo dell’anno di Roma 
5>7 in cui fu uccifo Elagabalo , corro¬ 
no appunto fei anni Giuliani * non pero 
nè’l primo, ne’l fello compiuti. Se ciò 
è cosi, dimanda il noflro Autore, che 
mai dovrà farli dell’anno dell'imperio , 
che lo flefso Padre Valfechi attefla efse- 
re attribuito da Erodiano a Ma crino ì 
Come può mai capirli , che ora Erodia¬ 
no afsegni a Macrino un’anno d’impe¬ 
rio*, ora glielo tolga, ccon gli anni di 
Elagabalo lo confonda ? Se Erodiano 
avelie ciò fattoci avrebbe anche avver¬ 
titi, che quando afsegna i Jeì anni ad Ela¬ 
gabalo, li prede a numerare dalia morte 
di Caracalla, fenz’aver riguardo veruno 
al tempo, che fu Imperadore Macrino; 
altrimenti ci avrebbe malamente ingan¬ 
nati . Ma donde trafse il Padre Valfechi 
quella fua conghiettura degli anni Giu¬ 
liani nè’l primo, nè l’ultimo non com¬ 
piuti, de armis utrinque incompletisi 
non mai certo da Erodiano, che nel con. 
tare gli anni de’Principi antecedenti 
non fi è mai fervito di cotal computo : il 
che fi dimoflra con ciò, -che egli ha 
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fcritto di Settimio Severo, di Caracalla, 
c deilo ftefso Macrino. Bifogna dunque 
tener per fermo, che que’/èi anni dell’ 
imperio di Elagabalo non lonoda attri¬ 
buirli ad Erodi ano, ma bene agli ama- 
nuenfidi efso, che inavvertentementc 
ne depravarono il cedo : ii qual vizio è 
flatocommefsoin altri luoghi dello def- 
io (.dorico 3 come il Padre Pagi ha nota¬ 
to, Che quella alterazione vi da fegui- 
ta . può dedurli dai vedere , che non v* 
ha altro Storico greco, il quale abbia 
a (segnati/èi anni d’imperio ad EJagaba- 
lo *, ma che quafi tutti, de quali fe ne re¬ 
gi Èra dal noftro Autore il catalogo,con¬ 
vengono nelPafsegnargliene quattro ,* il 
che probabilmente iafeiò fcritto Ero-* 

X 

diano a che poi fu da loro inquefto * 
come in altrecofe fegui'to 

Quanto a Dione, Elagabalo tenne P p 
-imperio, fono parole di queÈo Idoneo, 
tre anni y nove me fi, e quattro giorni, fe 
quefio tempo fi prenda dalla battaglia, in 
cui egli confeguì ilfupremogoverno. Non 
peraltro, dice il Padre Vaifechi, Dio¬ 
ne fi eipreile di computare gli anni di 
Elagabalo dalla battaglia con Macrino % 
fe non perchè il cominciamento dell'im- 
per io di lui pigliava fi da urialtro tempo, 
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c'oèdalla morte di Caracalla . Ma que¬ 
llo è un far dire a Dione una cofa, che 
egli non fi è mai immaginata. Avendo 
efiò poco prima narrato * che Elagabalo 
per opera di Eutichiano era flato pro ¬ 
clamato Imperadore da i ibidati il gior¬ 
no dedmofefìo di Maggio, flimò ne- 
cefiario , venendo al computo degli an¬ 
ni delLimperi© di lui, Pavvifare, che 
egli non cominciava tal computo dal 
tempo della fuddetta acclamazione, ma 
ben da quello della battaglia con Ma- 
crino . Lo flefio Padre Valfèchi aveva 
offervato farfi menzione da quello Ifbo- 
rico della fuddetta acclamazione ; onde 
a ragione Monfignor d’Adria fi mara¬ 
viglia , come elfo non avelse ancora 
fervato, che Dione aveva avuto in mig¬ 
rali tempo della fuddetta acclamazio¬ 
ne, e più toltogli aveffe voluto far fo¬ 
gnare quelFaltro computo prefo dalia 
morte di Caracalla . 

I>, ^7. Più oltre ancora fi avanza fa favia ri¬ 
cerca del noflro Autore fopra la cagio¬ 
ne , per cui fu modo Dione a (pecifica¬ 
re, che egli prendeva a numerare il 
tempo deli’imperio di Elagabalo dalla 
battaglia di lui con Macrino, e non dal¬ 
ia antecedente acclamazione de’foldati* 
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Offerva egli pertanto efser coflumedi 
quello Scrittore nel numerare gli anni 
dell5!mperio de’Cefari, che vivente un5 
altro Imperadore, furono dall’efercito 
proclamati , il prendere it comincia- 
mento del loro governo da efsa procla¬ 
mazione militare. Quella verità fi di- 
moflra in elso con gli eiempli di Galba 3 
di Yitellio, e di Yefpafiano: con la 
quai’occafione E Autore fa molte dotte 
confiderazioni, che a noi conviene di 
omettere, per non poter dire in unri¬ 
fletto ogni cofa. Se adunque Dione ne! 
darci gli anni di Elagabalo non ci ave- 
fe preavvertiti, che egli li prendeva a 
computare dalla morte di Macrino , ci 
avrebbe lafciato facilmente il dubbio 3 
che egii più tallo gli avefse prefi, ficco- 
me era folito fare in limili cali, dal gioi% 
no, in cui Elagabalo era flato dall efer-» 
cito proclamato. 

Nè recano molto vantaggio alla caufa p. 
del Padre Vallcchi i tre Cataloghi degl’ 
Imperadori , pubblicati il primo dal 
Silburgio, e i due altri dai DodWello, 
benché in nefsuno di efii vi fi legga il no¬ 
me di Macrino, quafichè gli autori di 
efii lo abbiano cancellato dairolo degl5 
Imperadori, e abbianointefo, che Eh* 
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gabalo avefsecominciato il fuo imperiò 
dalla morte di Caracalla . Il noftro Au¬ 
tore gli mette in confìderazione 3 pri¬ 
mieramente 3 che ne’fuddetti Cataloghi 
non fi legge nè meno il nome di Galba} 
di Otone , di Vitellio > di Pertinace 3 e 
di altri, de'quali vorrà dir forfè il Pa¬ 
dre Valfechi, che anchei loroanni fi 
lìano appropriati i fuccefsori di dii ? 
Avverte feconda ri amen te 3che nel terzo 
di quelli non v’ha nè meno il nome di Ca, 
racalla: talché feilliflema avverfario 
dovefse valere ? bifognerebbe trasferire 
il cominciamento dell’imperio di Eiaj* 
gabalo al tempo della morte di Severo • 
Per terzo confiderà 3 che tutti e tre que* 
Cataloghi riflringono l’imperio di Ela- 
gabalo a quattro anni : adunque non vi 
comprendono quello 3 che imperò vera¬ 
mente Macrino*, ed ora vi farebbe di 
cheflupire, che il Padre Valfechi, il 
quale per follenere il fuo fiflema dovet¬ 
te già aver ricorfo a quefei anni afsegna- 
ti da Erodiano ad Elagabalo, ora lì con- 
tentafse de i quattro 3 che gli afsegnano 
i fuddetti Cataloghi 3 ne’quali non per 
altro è flato omefso, Macrino 3 fenon_. 
perchè gli Aflronomi autori di dii traf¬ 
orarono di porvLil nome di quegli 
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Imperadon , che breve tempo regnaro¬ 
no , ficcome vuole il Dodwello , fegtrito 
in quella parte anche dal Padre Vaife- 
chi, il quale peraltro non giudicado- 
verfi fare gran cafo dell’autorità de5.(ad¬ 
detti Cataloghi 9 

Giudica egli però doverfene far mol- p 
to delTaiitorità di Orofiio, il quale dil¬ 
le elpresamente ,che Elagabalo comin¬ 
ciò a regnare neiTanno di Roma 970. il 
che è lo {ledo che dire, Tanno medefi- 
.mo, incili mori Caracalla. Ma egli , 
dice il nofiro Autore, odifiìcniilò, o 
non avvertì , che di là a poche righe io 
(ledo Orofio foggiugne 5 che Alefiandro 
{accedette ad Elagabalo Tanno di Ro¬ 
ma 974» la qual cofa. farà deliramente 
negata anche dal Padre Valfechi, men¬ 
tre egli in molti luoghi della fua Difier- 
tazione ha ripofto chiaramente il prin¬ 
cipio deJTimperio di Alefiandro nell3 
anno di Roma 97 f. Se adunque è fallo 
Orofio nello ftabilire il primo annodi 
Alefiandro, lo farà certamente anche-» 
nel determinare il primo di Elagabalo, 
al quale lo (lefiò Orofio nonafiegna_» 
piu che quattro anni d’imperio ; e però 
egli dee afidiutamenjte emendarli, col 
riporre Tanno di Roma 971. in luogo 

di 
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di 5?7o. Confimili errori cronologici 
fono frequenti nella doria di Orofio, e 
quefta fua poca avvertenza è data no¬ 
tata da molti infigniCronologidi. 

p.^. Abbattuto dunque per ogni verfoii 
fidema del Padre Valfeehi, pafiail no- 
dro chiari filmo Autore nel Capo V. a 
dimodrare, in qual guiCa fi abbia 
fpiegarelaV» Pot. Trib. di Elagabalo, 
che e il punto piu importante , e piu at- 
tefo, anzi più prometto dal Padre Val- 
fcchi, mentre quelli ce ne dà la fpe- 
ranza fino nel frontifpicio della fua Dii- 
fertazione; miche dando lui fidema„* 
propodo da lui, egli non èpoffibile ad 
ifpiegarfi . Il nodro Autore ne avea re¬ 
cate alcune ottcrvazioni nella fua Lette¬ 
ra fopra la medaglia di Annia Faudina. 
In quedo Capo egli fi mette a dilucidar¬ 
le, e a difenderle dalle oppofizioni del 
fuo erudito Avverfario . Egli quivi 
avea detto, feguendo Pautorità di Dia¬ 
ne , che Elagabalo avea regnato 
anni , p. meli , e 4. giorni , comin¬ 
ciandone il tempo dalla morte di Ma- 
crino. Quedafcntenzaeragii partita-* 
la vera, attefochè nè la battaglia di Ela- 
gabalo con Macrino, e per confeguenza 
il cominciamento dell’imperio di lui 

non 
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non potea collocarli prima del Giugno 
dell’anno di Roma 971, e di Crifto 218. 
nè la morte di elfo Eiagabalo, e’1 comin- 
ciamento dell’ imperio di Aleflandro 
potea riporli dopo i 1 3. di Aprile dell* 
anno di Roma ^7 di Grillo 222. Egli 
ora conferma tutto ciò in due maniere : 
prima colmoftrare il fine dell’imperio 
di Macrino, e poi col moflrare il prin¬ 
cipio di quello di Aleflandro. 

Quanto a Macrino, egli invafe il 
governo agli i 1* Aprile dell’anno diKo- 
ma 5?7o, tre giorni dopo la morte di 
Caracalla y e lo tenne 14. meli, fecondo 
Lampridio, ma 3. giorni meno, fecon¬ 
do Dione. Nelle medaglie battute ad 
onore di lui, e di Diadumenìano fuo 
figliuolo, inEga, città della Cilicia, li 
trova fegnata l’epoca con l’anno 264* 
Quell’epoca incominciò nell’autunno 
deiranno di Roma 707. al qual’anno 
aggiugnendone 264. giugneremo a tro¬ 
vare l'autunno del 5^71. Efle medaglie 
furono adunque battute tra l’autunno 
dell’anno 270. e quello del 5)71. Non fi 
può adunque riporre il cominciamento 
deii’imperio di Macrino nell’ Aprile-» 
dell’anno 5poiché altrimenti la— 
morte di lui farebbe avvenuta nel Giu¬ 

gno 
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gno del ^70. e le fuddette medaglie ver- 
rebbonoad dTer battute dopo la fua_. 
morte. Ecco adunque provato il fuo 
imperio dall’Aprile del 5)70. ai Giugno 
del 5) 71. in cui retto vinto, educalo, 
avendo per fuccettòre Elagabalo. 

Quanto poi ad Alettandro, la cola 
non è men certa, e manifefta. Che egli 
fotte gii Imperadore nei giorno, degli 
Idi, cioè a i 13. di Aprile dell’anno, di 
Roma s>l f* e di Crifto zìi., fe ne_> 
ha fortittima prova dal Canone Pafqua- 
le di Sant’ Ippolito, del quale abbiamo 
data nelXjLrticolo antecedente una di- 
ttinta notizia. Quella Canone è tanto 
più indubitato, quanto che Sant’Ippo- 
lito lo ftefe neH’anno fuddetto di Crifto 
zzi. che inetto viene lignificato » e le 
bene lo fletto Santo non io feoipì di 
fua mano fu quella Cattedra, egli è pe¬ 
rò certo, che il Canone vi fu icolpito 
non molto dopo, da chi lo traferitte^ 
dall’ efemplare del medefimo Santo * 
A quetto fingolar monumento fi fuole 
opporre l’infcrizione pofta a Serapide 
da Elagabalo, e dedicata a i 13. Aprile 
fotto il Confolato IV. di efso Eiagaba- 
lo, e’i primo di Alcfsandro : il qual 
Confolato è mefso ne i Fatti l’anno di 

Ro~ 
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Roma5?7f. Adunque, fecondo quella 
infcrizione , Elagabalo ancora impera¬ 
va a i 15» Aprile dell’anno fuddetto ; 
la qual cofa ripugna all’ anellazione-# 
del Canone Pafquale di Sanc’Ippolito : 
laondeol’uno, o Palerò di quelli due 
monumenti è falfo, o bugiardo. Tra 
dii però il nollro Autore dà la preferen¬ 
za a quello del Canone •, e ciò, mofso da 
forti ragioni. Primieramente il mar^ 
mo di Sant’Ippolito dura in oggi intatr 
to, e {pollo alla veduta di ognuno ; do- 
vechè deifaltro nulla fi fa, le non queir 
lo, che ne ha recato il Fanvini,, il qua¬ 
le nella relazione di limili monumenti 
piu di una volta o lì è ingannato, o fi è 
lafciato ingannare. Chi mai vorrà dun¬ 
que creder più collo ad un teftimonio 
vivo, eprefente, che ad un’ignoto, e 
iontano? Potè in oltre quella infcrizio¬ 
ne di Serapide efsere {colpita in quel 
marmo avanti la morte di Elagabalo * 
talché anteriormente efpriméfse quella 
dedicazione da farli agl’idi di Aprile ; 
uccifó poi Elagabalo, non fi curò alcu¬ 
no di levar quel marmo, e vi fu lafciato 
quaPera. Di più pare al nollro Autore 
di trovare in efso noapiccoli indizj di 
fàlfità. Poiché chi mai., egli dice, po- 

^ ’J tra 
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tra perfuaderfi, che Elagabalo dedicaf- 
■fe o ftatua , o altro a Serapide, egli , che 
non ebbe culto per altro nume, che pei 
fuo Elagabalo, donde anch’egli fu Ela¬ 
gabalo cognominato ? di che può veder¬ 
ci ciò, che ne racconta Lampridio in_» 
più luoghi della vita di lui. 

p.$£. Dopo ciò egli non li contenta di aver 
inoltrato efser vera la fentenza di Dione 
nei numerare gli anni dell’imperio di 
Elagabalo , che viene ad efser ri nc hi ufo 
tra’! principio di Giugno del 21 8. e i 
13. di Aprile del 222. Si avanza ancora 
adarelafua opinione nel determinare 
il giorno precifo del principio, e del 
fine di clso imperio*, e come Itabiìilce 
quello a i 7. di Giugno del 218. così de¬ 
termina quello ai io. oii. di Marzo 
del 212. il che efsendo vero, e’ foggi ti¬ 
gne , Elagabalo non potè afsumere la V. 
Pot.Tribunizia, non avendo efso com¬ 
piuti V. anni di Principato *, e nondime¬ 
no non fi può dubitare di quello, (tante 
la fede di moltifsime medaglie legnate 
delia V. Pot- Trib. di efso Eiagabalo. 
Quindi propone, qual fia (lato il parere 
del Pagi fu quella difficoltà. Quello ce¬ 
lebre Autore penfò primieramente do¬ 
verli riferire il principio dell’imperio * 

e del- 



Artico l o IL 5)7 

e della Por, Trib. di Elagabalonon alisi 
battaglia di lui con Macrino^ ma al 
tempo della acclamazione , che ne fece 
lefercìto a i 16. non di Maggio , ma di 
Marzo* penfando egli ? che Sifìlinos 
abbreviatore di Dione i avendo ferieta 
per entro il tefto la fola lettera M, i co- 
pilli di lui vollero anzi interpetrarla 
per Maggio* che per Marino : la quale 
alterazione non fembra inverifimile al 
noftro Autore ? anzi è da lui confermata 
con nuove ofservazioni. Prefo dunque il 
principio dell’imperio di Elagabaloda 
i io. Marzo dell'anno 218.ed efsendo 
morto quell' Imperadore i 6. Marzo 
dell’anno 222, potè avvenire3 che*», 
quantunque egli non abbia incomincia¬ 
to il V. anno dell’imperio t efsendone 
però flato così vicino a toccarlo, quel¬ 
le medaglie di lui ne fbfsero legnate con 
la V. Pot. Tribunizia nelle provincia 
Romane , avanticìiè Pavvifo della fua 
morte alle meddìme pervenifse * Que¬ 
lla opinione del Pagi non fembra inve- 
rifimiie al nollro Autore * il quale pera 
vi fa lopra quella avvertenza : che non 
potendo afserirfi efser battute le fuddet- 
te medaglie nelle provincie dell Impe¬ 
rio , ma bene in Roma, non può oè me- 

Tomo KPfL E no 
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no afserirfi, che efse fofsero battute nel¬ 
le medefime prima dell’avvifo della* 
morte di Elagabalo j ma bensì, che fu¬ 
rono battute in Roma in tempo, che: 
folamente cinque giorni mancavano adì 
Elagabalo per afsumere la fua V. Fot, 
Tribunizia : imperocché, fe bene il Fa-. 
gì mette la morte di Elagabalo a i di i 
Marzo, ilnoftro Autore la determina 
afsai meglio a i io. ovvero 11. del me- 
defimo mefe. 
- Avendo il Pagi dipoi ripudiata que¬ 
lla fua prima fentenza, ed efendogli 
paruto più verifimile il poter conciliare 
h fuddetta difficoltà col dire, che Ela¬ 
gabalo volle, che con una tal quale an¬ 
ticipazione di pochi meli la fua Fot. 
Trib. egli anni del fuo imperio fi co- 
minciafsero a contare dalle Caiende di 
Gennajo dell’anno 11$. > quella feconda 
opinione del Pagi fu l’abbracciata dai 
lioftra Autore*, ma efsendo ancora F 
impugnata dai Padre Valfechi, egli ora 
fi trova in debito di foftenerla. Una 
delie ragioni, onde il Pagi fu mofso ad 
abbracciare quella fua feconda opinio¬ 
ne, fu il vedere, che due medaglie di 
Elagabalo, fognate Pana della III. Tot. 
Trib. e del III. Confutato, e l’altra dell* 

e:* i .VV* F.Tot. 
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V. Tot. Trib. c de! IV. Confolàtà , àvendè 
nèl rovefció una quadriga condotta dal¬ 
lo llefso Elagabalo, dinotavano ilp^ò- 
cefU Confai are fatto da lui nel primo 
giorno dell’anno, in cui furono e& 
bàttute* cioè nel 220. e 222. Il Padre 
Valfechi acconfente, che quelle medà¬ 
glie appartengano al pròceffo Confolare 
di Èlàgabàlo *, ma nega , che apparten¬ 
gano ài procejfo Confolare di lui fatto nel¬ 
le Calendedi Gennaro degli anni fiiddetti: 
poiché gllmperadon eran foiiti proct- 
der Cotìfolàrìnente non fole nelle pre¬ 
dette Cète fide , ma ancora in altri giorni 
deiranno, e ciò talora infino a dodici 
volte, e anche più. Lafciando noi da 
parte le varie rifiefsioni, che fa il noftro 
Autore fu quella rifpolla del filo Av¬ 
verando, gli dimanderedio con efso , 
donde mai abbia egli faputo, che quel¬ 
le medaglie non pofsano appartenere à 
i proceffì Confituri fatti da Elagabalo nel¬ 
le fuddette Calende ? Al certo con pom¬ 
pa affai più folenne faceva!! il proceffò 
Confolare nei principio delianno , quan¬ 
do gPiniperadori entravano nel Magi- 
llrato, che in altro tempo del fanno . 
Sarebbe cofa prodigiofa, che in tante 
medaglie di Elagabalo, nelle quali fi 

E z vede 
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vede rapprefentato alcuno de’fuoìpro- 
ceffi Consolari, non ve ne fofse alcuna,, 
che appartenefse a quelli delie Calende 
di Gennajo, i quali erano i piu folenni , 
ma tutte appartenefsero a i minori prò- 
ceffi fatti da lui in altro tempo dell’ 
anno. 

p. 7i. Ma con più forte argomento conti¬ 
nua il noftro Prelato a ftrignere il fuo 
Oppofitore, Tra le medaglie, che rap- 
prefentano i prò ceffi Confolari di Elaga— 
baio, ve n; ha una recata dal Vaillant ,, 
nella quale fi legge .* P.M.TR.P*V.COS. 
1111.11 Pagi avea detto, che quefta me¬ 
daglia dava a conoicere, che Elagabalo 
nel primo giorno dell’anno 222. nume¬ 
rava il quinto anno del fuo imperio, ef- 
iendo ella fiata battuta nel proceffo Con- 
folare di lui feguito nelle Calende dii 
Gennaio dall’anno fuddetto. Il Padre 
Valfechi negò qiieft’illazione del Pagi, 
asserendo, che Elagabalo avea potuto 
fra Tanno procedere altre volte Confo- ' 
larmente, e che però da efia medaglia 
non fi poteva arguire, che in quelle Ca¬ 
lende efio numerafie il V. anno del luo 
imperio, e la fua V.Pot. Tribunizia. 11 
nofiro Autore per fare a lui cola grata , 
gli concede tutto ) ma poi gli dimofìra, 
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che da quella iua gratificazione nulla di 
vantaggio gliene rifulta. Imperocché > 
fe Elagabalo non procedette nelle fud- 
dette Calende^certamente e’dovette pro¬ 
cedere in qualche altro giorno a vanti i 
primi giorni di. Marzo, in cui fu tolto 
di vita . Adunque prima di quello gioì*. ' 
no enumerava la fua quinta Fot. Tribu¬ 
nizia j e per confeguente la prima era 
ftata di neceflità alfunta da lui avanti il 
Marzo dell’anno 218. e avanti la fua 
acclamazione fatta dall’efercito a i 16. 
di Maggio, o di Marzo dell’anno me¬ 
de fimo , ovvero nel principio del prof- 
limo Giugno y dopo la fua battaglia con 
Macvino . Dica ora pertanto il Padre 
Valfechi-, in qual giorno avanti ri fud- 
detto Marzo dell’anno 218* egli inten¬ 
da , che li abbia a collocare il principio 
della Fot. Trib. e dell’Imperio di Ela¬ 
gabalo : non mai certo a quello della 
morte di Caracalla già combattuto, e 
abbattuto : adunque bifogna venire alle 
Calende di Gennajo dell’anno 218. per 
via di anticipazione. 

Quella anticipazione provali pari- p.74. 
mente da ciò, che Elagabalo non folo fe 
cancellare da i Falli il nome di Macrino, 
che fu Confola infìeme con Ad vento 1’ 

E $ anno 
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acno 2,18» ma vi foftitui il proprio : 
onde tanto in etti Fatti, quanto negli 
Atti pubblici di quell’anno tt legge *An~ 
miims > & uddventus : con la qual oc- 
cafione il Noris corrette lo sbaglio del 
Panvini, e del Pagi, il primo de’quali 
credè, die quell intonino fotte Diadu- 
meniamo, e’l fecondo, che fo(fe MacrU 
no > mentre veramente egli altri non fu, 
che Elagabalo. Quindi apparifee, che. 
Eiagabalott arrogò il Confidato di Ma- 
crino, e per anticipatone attribuì a 
fo lletto il principio dell anno, che ve¬ 
ramente era dovuto a Macrino : laonde’ 
egli è pure credibile, che con nondi- 
verfaanticipatone y prefa dalle Calcn- 
dedei fuddecto Gennaio, egli voleffe, 
che lo fletto fotte il cominciamento del 
fuo Imperio, e quello del fuo Confola.* 
to \ con che fi fpiegano molto bene 
medaglie di lui fegnate della V. Pot. 
Trib. Si conferma in oltre quefta fenten- 
zz con ciò: che in tutte le medaglie di1 
lui il numero degli anni della Pot, Trib, 
fi accorda con quello de iConfolati : 
talché non fi otterva mai nello ftettb an¬ 
no, o nello fletto Confola:o, che fieno 
fegnate due Poteftà Tribunizie. Che fe 
o nel principio di Giugno, fn cui egli 
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vinfe Macrino , ofenel Marzo, onel 
Maggio 5 in cui fu fa lutato Imperadore * 
fi fofie cominciato a contare gli anni 
della fua Pot. Tribunizia, certamente 
due Poteftà Tribunizie fi troverebbon© 
fegnate fotto il Confolato, ed anno me- 
defimo. Altre ofiervazioni fi aggiun¬ 
gono qui dall5 Autore, che a noi conviene 
di omettere, per palla re con effo lui al 
Capo VI. dove egli efamina in qualche 
parte la dotta Dijìertazione del Sig. 
Abate Fignoli , ufcita alle (lampe nel 
tempo, che egli feri ve va la fua. 

ii-Sig. Abate Vignoli efiendofi toltoa 
provare, che nè Elagabaio morì, nè 
Aleffandro fu eletto imperadore avanti 
il principio di Luglio deilanno di Roma 
<?7f. e di Grido 122. con che fi fplega¬ 
no molto bene le medaglie del primo fe*= 
gnate della V. Pot. Tribunizia, o fe ne 
defuma il cominciamento del fuo impe¬ 
rio dal Maggio5 in cui i foldad lo procla¬ 
marono, o dal Giugno ,in cui e’vinfe Ma- 
crino; ha primieramente propodi i fuoi 
gravi dubbj fopra il Canone Pafquak 
di Sant’Ippolito , la cui autorità gli era 
affatto contraria ; e dipoi ha prodotto 
come vera è legittima la medaglia di 
Elagabaio, recata in prima dal E Ange- 

E 4. Ioni, 

, 8 o. 



io4 Giorn. de’ Letterati 

Ioni,con la leggenda TR. P. 11. COS. 111. 
e di erta fi valle non Polo con tra il Padre 
Valfechi, ma ancora contra il Padre-*» 
Pagi, a fine di abbattere la pretefa anti¬ 
cipazione > della quale finora fi è favel¬ 
lato. Per la qual cofa al noftro Autore 
c fiato conveniente di fofienere la caufai 
del Pagi, che è pure la fua,anche contra 
il Sig. Abate Vignoli 3 da cui la vede im¬ 
pugnata . 

I dubbj molli da luifopra il Canone 
Pafquale fuddetto pofiono vederli nell’ 
Articolo precedente. In rifpofìa di elfi 
Monfignor d’Adriadice primieramen¬ 
te , che San Girolamo, ed Etifebio, fe 
avefiero trovato nella Cronaca di Sant’ 
Ippolito , ficcome il Sig. Abate Vignoli 
pretende, notato il nome di ^Antonino , 
e di Uff andrò Confoli nell’anno di 
Crifio m. non v’ha ragione per crede¬ 
re, che eglino, omefiì i fuddetti Confali, 
avefiero {blamente detto, là dove par¬ 
lano di Sant’ippolito , che egli avelie 
icritto il fuo Canone infino al primo anno 
dcll'lmperadore *AlefJandrò ; e meno an¬ 
cora è credibile , che i medefimi, quan¬ 
do a veffero faputo, che Alefifandro era 
pervenuto ali’ imperio dopo i 13. di 
Aprile," giufta il parere del Sig. Abate 

Vigno- 
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Vigno!!, ce io avefferopoi rappreietr» 
tato anche allora regnante. Nota egli 
ancora * che il Sincello , che fenile la 
Ina Cronologia neirVIII. fecolo, non_», 
maifeppe, che qtte’Confoli foifero no¬ 
minati nei Canone fopradetto , ma be¬ 
ne j che vi era fcritto ii primo annodi 
tAleffandro y incili elfo Canone termi¬ 
nava. Infegna parimente, chene’tem- 
pi di Sant,Ippoiito> oalui vicini ^ era 
kivalfo il coftume , appreso gii fiorici 3 . 
di fegmre i tempi non già con gii anni . 
de’Confali, ma con quelli degl’ Impera- 
dori : la qual cofa fi prova con molte 
autorità rimarcabili. 

Quindi paffa a moflrire , che nella p 
Cronaca intitolata de àivifianibus gen- 
tium y ovvero Cronaca Tafquale, feri tea 
dallo heffo Ippolito, o pure da altro au¬ 
tore contemporaneo, e che viveva al 
tempo di Severo Aleffandro, fi leggono 
alla pag. 3 o 5. delìedizione Labbeana, e 
418. di quella de 1 Ducange, tra falere 
le feguenti parole. paffione autem Do* 
mini ufquein XIII. ANNUM IMPE¬ 
RATORE ALEXANDPvI Cafarès an¬ 
ni CCVl.fervatunt eft PASCHA y qmd 
in commemorationem chrifli ferva- 
tur a nobis . Fiunt igitur anni ab 

E 5 .Adam 
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jLàam ufque ad HLINC diem anni 
VMDCCxXXVllI, cioè *738, Ora 
chi può credere, che Sant’Ippolito fia 
fiato diverfoVia fe medefimo , talché in 
quella Cronaca egli abbia rammemora¬ 

ta la Pafqiia con ia nota degli anni deir 
imperio di Aidiandro, fenza far men¬ 
zione alcuna de’Confoli , e poi in altra 
Cronaca , e nel fuo Ciclo Pafquale egli 
fiali valuto unicamente di quella de 1 
Confoli ? Che fepoi l’Opera fuddetta 
$on è di lui,ma di altrfiella è certamente 
diperfona vivente fotto AleiTandro, e 
«he tenne , nel numerar gli anni 3 bufa 
di quel tempo , e per conlèguenza quel¬ 
lo del medefimo Santo , il quale volendo 

dare al fuo Ciclo Pafquale un’ infigno 
«poca 5 la prefe non da i C&nfoli, ma clal- 
Y amoprimo di Aieflandro, acciocché in 
avvenire fodero- prefi dalla medefima 

gli anni delle Pafque fiifseguenthil qual 
«ofturne ili imitato nello lidio fecolo 
ser-zo, incili SanCIppolitovifiFe, dagli 
Aleflfandnni , che infiituirono il loro. 
Ciclo Pafquale, incominciandolo dal 
primo anno di Diocleziano, cioè dalla 

Neomenia del mThatb fiffo a i iq. di 

Agofio dell’anno dell’era volgare 184, 
iaPafqua del cui primo anno venne a 
.. cade** 
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caderenell’annofeguente 28f. Quellaè 
la celebre Era Palquaie degli Egiziani 
appellata Diocle^ianea per efserli co¬ 
minciata nel primo armo di Diocleziano * 

* Ha qui l'Autore addotte alcune of- 
fervazioni fopra il Canone di Sant’Ip- 
polito, tratte da una Di (Ter fazione dei 
celebre Sig. Cadmi , la quale vien riferi¬ 
ta in compendio dal Sig. Du-Hamel 
nella Storia della Regia Accademia 
delle Scienze ( a )„ Ma perchè in die 
ha ilippofto , che il meddìmo Cadmi 
abbia collocato il Novilunio del primo 
anno Giuliano , di Roma 705*. non nelle p. 
Calende di Gennajo , come richieggo¬ 
no i calcoli agronomici , ma nel giorno 
antecedente, 31. Dicembre dell’anno 
708. perciò Lima dover rendere al pub¬ 
blico la feguente ingenua dichiarazione* 
Nel numero V. del fuddctto Capo I. 
avea detto il Caliini, che gii antichi 
prendevano per Luna prima , non vera¬ 
mente il giorno delia congiunzion me¬ 
dia j ma il fudeguente > come fece Sant3 
Ippolito nei fuoCiclo, in cui la prima 
Luna vien polla nelle Calende di Gen¬ 
naro deiranno 222. dell’era comune 

E 6 quan 

‘ * OSSERVJZIONE * 
{ a ) Li-b.lV. fec&i+cap.u. 
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quando realmente la congiunzione Itera 
celebrata nel giorno antecedente 31. Di¬ 
cembre . Quindi l’Autore ha fuppofto> 
che il Cadmi, ove Scrive : Cafar maluit 
primum armimi ducere a media Luna 
cum Sole conjunclione, ut ex hac Epoca, 
ec. abbia camminato con la {leda rego-* 
la , cioè , che k congiunzione de’Liimi- 
nari Colse accaduta nel giorno 31. Di¬ 
cembre ; ma che ciò non ofta.ntc , Giulia 
Cefare attribuire la flefsa congiunzio- 
ne al giorno fufseguente, primo de!F 
anno, cioè alle Calende di Gennajo del 
primo anno Giuliano, nel modo che fe¬ 
ce dappoiSant’Ippolito » Ma ora vede , 
che, quantunque il Cadmi abbia propo¬ 
sta tal regola , non appare però, che la 
applicaile alla Suddetta prima Lima 
dell’anno Giuliano : anzi dalle parole 
riferite fi ricava , aver lui npofia la con¬ 
giunzione del Sole , e della Luna in ca¬ 
po , e nel principio, o fia nel primo 
giorno del Suddetto anno . 11 che tanto, 
più volentieri egli riconoSce,che nell at- 
tribuire ai Cadmi V altro Sentimento , è 
venuto a Supporre, che quelli fi foffe in¬ 
gannato ne’ calcoli , computando il 
giorno intercalare di quell’anno 709* 

che fu bhSefiile, fecondo l’ordine dei 
Ca- 
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Calendario ., nel principio dell’anno ? 
quando dovea intercalarli nel' fine dì 
Febbrajo : la qual cofa è come un delit¬ 
to immaginarli* che aveiTe commefsa 
uri A (Irono rno così iotìgne. * 

Da quella non inutile digredirne tor- p. <*?. 
Bando il noftro Autore alle oppofizioni 
del Sig. Abate Vigno!i, il quale afserì * 
che Sant’Ippolito inferifse alla fua Ope¬ 
ra de Tafchate quella della fua Cronaca, 
terminante nel primo anno di Alefsan- 
dro ; moftra di aver ragione di dubita¬ 
re , che quella a quedafofse inferita * 
anzi giudica Funaafsai diverfa dall’al¬ 
tra} si perchè nel catalogo degli ferrai 
del Santo li mette in prima la Cronaca * 
e dopo tre altri divertì trattatili fa men¬ 
zione di quello de Tafchate, col ti tolo 
Demonftratio temporum Tafcha , sì per¬ 
chè il Sincello non dà alcun fegno di ri- 

conofcere in queff ultima Opera alcuna 
Cronaca. Con le parole anche di Eli- 
febio , e di Rufino comprova la fua al- 
ferzione*c poi va iponendo qual fofse F 
argomento trattato dai Santo nel fuo li¬ 
bro de Tafchate, e con qual metodo egli 
hendcfse il fuo Ciclofeàeccnnale-, fegtien- 
do il metodo aflronqmico, praticato- 
anche un fecol'o innanzi da Tolommco^ 
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95- Quanto poi alia conghiettura del Sig, 
Abate Vignoli, che chi fcolpi quelle 
parole nella cattedra di Sant’Ippolito * 
fìprendefse la libertà di fcolpirvele di- 
verfamente da quello, che il Santo ave¬ 
va fcritto nella Ina Opera, non è cola > 
che al noftro Autore paja punto credi¬ 
bile : e tanto più, quanto la di verfità , 
che vi fi fuppone, è troppo grande , e 
notabile : fopra di che fi fanno dal no- 
firo Autore non poche con/ìdcrazioni , 
che tutto Toppo (lo dimoftrano, e che 
vie più lo confermano in ciò, cheTau- 
torità delle parole fcolpite nella Catte¬ 
dra di Sant’lppolito non fia da metterli 
indubbio, e che il tetto di Dione, ove 
fi riferifcono gli anni delT imperio di 
Elagabalo , e che benifilmo fi accorda 
con Timperio afsegnato da Sant’lppoli¬ 
to ad Alefsandro non fia fiato viziato 
dagli amanuenfi, il che vorrebbe far 

credere il Sig. Abate Vignoli- Che fé 
una tale alterazione fofse fiata fatta nel 
tetto greco di Dione, bifognerebbe dirla 
anche fatta in quello di Si filino, che lo 
ha compendiato* ove lo fiefso computo 

d’anni, di meli, e di giorni neli’afse- 
gnare il tempo, che imperò E1 agabalo * 
Entrava- Lo fiefso numero fi ha pari¬ 

mente 
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mente negli fiorici greci, che han Pegni- 
tato Dione , come in Cedreno, in Zo¬ 
nata , e in Michele Glica, filiamo de5 
quali però ha hfeiato di riferire i qmt- 
tra giorni, che oltre a i tre ami,e nove 
taefi coimperio, Dione , e gli altri dopa 
lui afsegnano ad Elagabalo a 

Stabilita in tal guifa l’autorità del p.p^ 
Canone di Santlppolito, pafsa il noftro 
/aitare all’altra oppohzione fatta dal Sig* 
Abate Vignoli con l’atteftazione delia 
medaglia di Elagabalo., nella quale (j 
legge : TRa P. il. COS. I1L Stando fu k 
fentenzadei Pagi, l’anno * in cui Elaga- 
baio procedette Confolo per la terztL* 
volta, non doverebbe andar notatocob 
altro numero di Pot. Trib. che con quel¬ 
lo della terza. Ma fe la fuddetta me¬ 
daglia unifee il terzo Confolato diluì 
con la fua feconda Pot. Tribunizia, egli 
è d’evidenza , die nelle Calende di Gen¬ 
naro > in cui Elagabalo entrò Confolo 
perla ter\a volta * egli non numerava 
ia ter^a PouTrib. e che per confeguen- 
za correndo in efse Calende la feconda 
fua Pot. Tribunizia, la prima fua Po- 
teftà 3 o ha il primo anno del fuo lmpe-4 
rio non fu mai prefo da lui per antìcipi 
%iom dalle Calende di Germa/o. del Pan no 

zi S* 
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218. Alla fuddetta medaglia oppone ri 
noflro Autore in rifpofla queiraltra me¬ 
daglia di Elagabalo , dinotante pure il 
procejTo Con filar e di lui , con la legenda: 
TR.P. V.COS.1V. Quella VJPot.Tribn- 
nizia unita col IV. Confolato di lui non 
può in alcun modo verificarli , qualvol¬ 
ta non fi conceda, che Elagabalo abbia 
afsunta la fua V. Pot. Trib. nelle Calen- 
de di Gennajo dell’anno 22 2,e che abbia 
fatto il procejfo Con filare efprefso in_* 
quella medaglia avanti gl’idi di Marzo , 
nel qual tempo perde lo fcettro > e la 
vita. 

Ne’Fafli Greci Voffìani fi legge all* 
anno di Roma 97^. e di Grido 222, 
Avtqvìvqs ro <T , ygÀ Axt&vSpo$ , cioè 

^Antonino la IV. volta , e A Uffa udrò 
Confoli,e dipoi cioè IV. e I. le 
quali due ultime note lignificano V 
anno quarto di Elagabalo , e’i primo- 
di Alefsandro. Con la fcorta de i det¬ 
ti Falli argomenta il Sig. Abate Vi- 
gnoìi, che fe nell anno fuddetto 222. 
Elagabalo contava follmente quattro 
anni d’imperio, il che da quella nota 
numerica Eviene lignificato, fegno è, 

che egli non contava per anticipazione 
il primo anno del fuo imperio dalle Ca- 
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lende del Gennajo del 218. Monfignor 
d’Adria nfponde , che fe ne i Fatti fud- 
detti la nota numerale lignifica, che 
Elagabalo concafse nelle Calende di Gen¬ 
naro dell’anno 21S. il quarto anno del 
fuo imperio , ne feguirebbe , che 
V altra nota numerale * dinotafse , 
che nelle ftefse Calende di Gennajo Alef- 
fandro pure avrebbe contato il primo 
anno del fuo imperio. Ma ciò chi può 
dirlo? Bifogn a dunque fpiegareqtie’ca- 
ratteri numerici in altra gitila, e dire , 

che per eisi fi debba intenderebbe in det. 
to anno e Confo lato uno di que’due Con¬ 
foli morì, efsendo nel quarto anno del 
ino nuperio,e che l’altro nello ttefso an¬ 
no ai fuo primo diede comincia mento . 

Nella ttefsa maniera fi 1 piega no i mede- 
fimi Fatti, ove parlano d’altri Impera- 
dori, che in altra giri fa non fi potrebbo- 
no efporre. Concludefi quetto Capo col 
dire, che fe la medaglia favorevole al 
Sig. Abate Vignoli combatte il fitte ma 
dal Pagi,e quello infieme del noftro Au¬ 
tore ; l'altra medaglia dal noftro Autore 

prodotta, unita al laldillimo monumen¬ 
to del marmo di Sant’Ippolito, lo di¬ 
fende , ed foftiene. 

Il chiariifimo Autore àvea qui petto 
fine 
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line aliai. Parte della fu a infìgne Difler- 
tazione, ma avendo noi oflfer varo nell1 

ultime pagine della flefTa una notabile 
giunta, che egli vi ha fatta, abbiamo 
{limato bene di riferirla in quello luogo, 

P comefuoproprio. Dice egli quivi per¬ 
tanto, che avendo confederato, tutto 
quello, che finora è flato propoflo in¬ 
torno alla lpiegazione della V.Pot.Trib. 
di Elagabalo, non efTer eience da qual¬ 
che difficoltà: al fiflema del Pagieffer 
contraria la medaglia prodotta dal Sig. 
Abate Vignoli ; quello di effo Sig. Aba¬ 

te Vignoli efTer contraflato dai Canone 
Pafquate di Sant’Ippolito > ha penfato 
dì tentare in ciò un'altra firada , anzi di 
{labiliria con nuove fue eonghietture , 
poiché avea già profetato di efTere flato 
poco lontano d abbracciarla, e darle il 
ftto voto. Aveva egli detto, e provato 
ac.67.Cap. V. che Elagabalo era flato 
acclamato Imperadore dall’efercitoa i 

ì 6. Marzo, e non Maggio del Fan no di 
Criflo ai 8. Qui egli avvalora quelle fue 
prove con altre; poiché avendo confe¬ 
derato, che gli Scrittori Greci ramme¬ 
morati da lui alla pag. 45. afTegnano 

quatti anni d imperio ad Elagabalo, 
penfa egli, che effi abbiano abbracciato 

quello 
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quello numero di quattranni , non già 

per non impegnarli nella di {Unzione de.» 
gli anni, mefi, e giorni dati da Dione ad 
Elagabalo, ma perchè fi erano propofti 

im’altro principio d.eli’imperìo di Ini., 
diverte» da quel di Dione : cioè non già 
quello, che egli prefe dalla battaglia 
con Macrino , ma quello dall’accia ma»- 
zione de’ foldati , dal quale fino alla 
morte di Elagabalo carierò appunto 
quattranni con pochi giorni di diva^ 
rio. Un tetto della Storia Ecclefiaftica 
di Ni ce foro Callido rinforza l’opinione 
del salirò Autore > il quale fi avanza a 
dire, che Elagabalo cominciò a nume¬ 
rare gii anni del tuo Imperio, e della fna 
Pot.Trib.dal giorno del la iuddetta accla¬ 
mazione : cofa ufitata da altri Impera- 
dori, Ciò pofio, fe Elagabaloaflfunfe la 
fua L PoL Trio a i 16. Marzo del li 8* 
farebbe adunque l’anno IV. di liti termi¬ 
nato, e principiato il V, ai 16. Marzo 
dei in., quand’egli fei giorni prima, 
cioè a i io. dello fleflfo mefe non folle 
ufcico di vita » Dovendoli pertanto 
in tal giorno decimofefio di Mar¬ 
zo foleonizzare la fua V. Pot. Tribuni¬ 
zia , non v’ha da ftupjre, che fi trovino 

m cdaglie fegna te dell a mede lima : poi¬ 

ché 
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che quelle erano fiate battute- avanti la 
morte di lui 3 folamente fei giorni pri- 
maavvenuta, etenutein puntoperef- 
fere poi distribuite al popolo nelPanni- 
verfario del fuo imperio . Siofferva in 
oltre, che tutte le medaglie , che han¬ 
no la nota della V. Pot. Trib. di Elaga- 
balo , rapprelentano nel rovelcio o i 
proceffoConfoiare, ovvero il facrifìcio : 
dovechè in quelle degli anni anteceden¬ 
ti li oflfervano figure e (imboli d’ogni ge¬ 
nere ; il che indica in quelle l’apparato 
d’una folennità più infigne 5 come era 
quella da farli nella celebrazione dei 
giorno natalizio dei fuo imperio . Que¬ 
lla folennità fu poi interrotta dalla mor¬ 
te di elfo 3 ma le medaglie paifarono 
nondimeno per qualche via nelle mani 
del popolo . Con quello liflema fon tol¬ 
te di mezzo tutte le difficoltà, che ri¬ 
guardano la V. Pot. Trib. di Elagabalo , 
t quella principalmente della medaglia 
prodotta dal Sig. Abate Vàgnoli con la- 

nota della IL Tot. Trib. e del III. Confo- 
lato , la quale cosi intende!! edere fiata 
battuta Panno no. dentro quello fpazio 
di tempo , che corre dalle Calende di 
Gennajo a i 16. di Marzo, nel qual tem¬ 

po Elagabalo era nel fuo terzo ConfolatOy 
e nella 
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c nella fiu feconda. Tot. Tribunizia , 
avendo egli cominciata la prima ai 16. 
Marzo del 218. in cui era fiato procla¬ 
mato Imperatore dall’efercito. 

IL Sbrigatici dei primo punto di que-p.ioj. 
fiaerudita Differtazione, vedremo an¬ 
che di sbrigarci più fuccintamente, che 
potremo , anche dei fecondo , il quale-*» 
riguarda il comincia'mento deH’impe- 
rio di Giuflino il giovane, e i due Con- 
foiati di lui. Avanti di venirne all’efa- 
mina , premette il noflro Autore nel 
Capo V IL la difefa de i due efemp j pro¬ 
dotti da lui di Augnilo, e di Giulio-Ce- 
fare, in prova deli’anticipazione delP 
imperio ufurpata da Eiagabalo, i quali 
efempj erano flati cenfurati dal Padre 
Valfechi. Ma come PQppofltore non fi 
ferma gran tratto fu effi , dovechè mol¬ 
to fi ferma fu quello del fuddetto Giu¬ 
flino, noi pure per ragione di brevità 
non diremo di vantaggio fu quelli , fe 
non che il noliro Autore moflra correr 
molto bene la parità diedi a quello di 
Elagabalo , e paderemo a quello, che-» 
gli dà occafione di far meglio conofcere 
la ragione delia fua caufa, e la forza del 
ino iapere, 

Aveva egli dunque recato* per ter-p#10-; 
zo 



n8 Giorn.ds’ Letterati 

zo cfempio di anticipazione d’imperio, 
quello di Giuftino IL il quale eSsendo 
entrato Imperadore alla metà di No¬ 
vembre dell’anno di Grido ^6^. comin¬ 
ciò nondimeno a contar gii anni dei Suo 
imperio dalle Calende di Gennajo dell’ 
•anno Seguente t II Padre Valfechi non 
(blamente pretende di trovar molti er¬ 
róri nell asserzione del noftro Autore, 
ma in oltre gli fa dire alcune cofe, che 
da lui nè mai furono dette 3 nè mai ri¬ 
putate per vere. A 7. capi fi riduce e la 
cenfura, e la difeSa, dono i Seguen¬ 
ti i 

1. Monhgnor d’Adria Si dichiara di 
nonavere mai detto , ne i Monumenti 
dell'antico Anzio, o nella Lettola Sopra 
la medaglia di Annia Faudina > che Giu¬ 
rino il giovane ha Succeduto a Giudi- 
niano a mezzo Novembre dell’anno di 
Crifto {66. 

1. Procella di non avere mai dettò * 
che lo de ffo Guidino numerò gli anni 
del Suo imperio dalle Calendedi Genna¬ 
jo del Fanno Seguente f 67. 

5. Tiene per vero, e tallii anche pri¬ 
ma la Sua opinione, cornee he non l’ab¬ 
bia nelle Suddette Sue Opere eSpreSsa- 
mente afserìta > che Giudino ricevette 

Firn- 
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Fi imperio nei $6$. a mezzo Novem¬ 
bre- 

4, Da ciò ne inferifce, che quando 
l&fciò fcricto > aver Guidino numerato 
gli anni dell’imperio dalle Calende di 
Gennajo , intefe delle Calende dell anno 
fufseguente $6 6. 

Conferma con nuovi » e faididimi 
documenti, oltre alla teftimonianza di 
Corippo» da lui g à prodotta, quella 
numerazione delFimperio di G indino 
dalle fuddette Calende. 

6. Sodiene contra i PP. Pagi, e Val» 
fechi di aver con ragione collocato il 
Confo!ato di Guidino nell anno $66. 
malamente podo da eli! nel $ 67. 

7. Dimoltra con molti forti argo¬ 
menti, che oltre al fuddetto Confolato 
di Giuftino nel $66. egli ne afsunfe un* 
altro nei $68. 

Per prova dei due primi capi» bada 
leggere le parole di lui tanto ne i Mo¬ 
numenti alla pag» 116. quanto nella Let¬ 
tera alla pag. 37 6. dove per verità non-# 
fono punto nominati quegli anni $ 66, c 
$67. come il Padre Valfechi Lappone. 

Reca egli dipoi le prove» per le qua¬ 
li foftiene,. il che è’1 foggetto dei terzo 
capo » che elTendo morto Giudiniano a è 

14. di 
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14. di Novembre dell’anno gli 
fuccedeflTe all’imperio Giuftino H. Tal’ 
era la fu a opinione, ftn quando andava 
raccogliendo memorie fpettanti al Pa- 
inarcata di jlquile]a , con animo di 
compilarne un Trattato, che dipoi gli 
convenne porre da banda per altre mol- 
tiftime occupazioni iopravenutegli . 
Quindi reca per prima prova Linlcri- 
zione di una certa Flora, morta fanciul¬ 
la di cinque anni : nella quale inferma¬ 
ne , che in Roma fu difotterrata lamio 
1691. efnglilìn d’allora comunicata-, 
dal rinomatifHmo Monfignor Francefco 
Bianchini , leggefi la deposizione della 
detta Floia edere ftata fatta $ uh £), III. 
jiwi.lnd.XF. T.C,Domini T^Juflini TV. 
lAug.jinn. IL con le quali note cronolo¬ 
giche reftano primieramente riprovati, 
e convinti Vittor Tununenfe, Giovan¬ 
ni Biclarienfe , e Mario Aventicenfe , e 
quanti gli hanno legniti, i quali hanno 
pofta la morte di Giuftiniano, e la iuc- 
cedione di Giuftino fotto.T Indizione 
XV. poiché fe quefta Indizione correva 
nell infecondo dopo il Confolato di 
Giuftino,'fìccomc i’Infcrizione dimo- 
ftra, non può effer vero, che nella Bef¬ 
fa Indizione quegli folle morto > e que- 

iti 



ARTICOLO IL 121 
fti fuccediito alLimperio . V indizione 
X/7. avea cominciato nel Settembre dei 
j66. ed ancora continuava agli undici 
diAgofto deiranno feguente ^6y. Che 
fe neil’Agofto del f 67. Giuftino Legnava 
l’anno fecondo dopo il fuo Consolato, 
computandovi lo fteiTo anno del fuo 
Confo iato, al modo Vittoriano , egli 
adunque alfunfe ilConfolato nelle Ca- 
lende di Gennajo dell’anno antecedente 
^60. ed entrò Imperadore nel Novem¬ 
bre del jó<). Nè quell’anno fecondo dopa 
il Confolato può computarli al modo 
Marcelliniano, prendendolo dopo l’an¬ 
no del fuo Confolato , cioè dall’anno 
^ 67. poiché, fe ciò verofolfe, la depo- | 
fizione di Flora verrebbe a cadere nell* 
anno feguente f 6 8. che non può conve- 
n i re con la XV Indizione. 

Ma dovendo l’Autore valerli più vol-p.ua, 
te di quelli due computi Marcelliniano, 
e Vittoriano, ha {limato bene il darne la 
fpiegazione , dataci anche dal Pagi nella 
ina Differta^ione Ipatica aiiapag. #9* 
Dice egli pertanto, che a riguardo cieli* 
elferli alfa! turbata la ieri e de’ Confoli 
dopo i tempi di Collanti no, edendo fiata 
introdottala forinola To(l Confulatum 
principalmente Lotto Giufiiniano, c* 

Tomo XVL F Lotto 
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fotte Baftlio il giovane, che eftinfe af¬ 
fatto la dignità Confidare ; quella fu re- 
ftituita al primiero fino luftro da Giu- 
(lino IL enei foli Imperadori fu tras¬ 
ferita . Quelli anni fegnati Tofl Confu¬ 
tatimi y come di Belifario, di Bafilio, e 
di altri, fi trovano computati in una 
maniera dal Continuatore di Marcelli¬ 
no y ed in un’altra da Vittor Tununente. 
Il primo comincia a numerare Tofl 
Confulatum dall’anno, che immediata¬ 
mente fuccede alConfidato : per cfem- 
pio3 egli Legna l’anno £42. con quefla 
forinola: Tofl Confutatimi Bafllii \ l’an¬ 
no $43. Tod Confutatimi Bafilii armofe- 
CUndo e così fu cetili vam ente gli anni 
feguenti, Vittor Tununenfe al contra¬ 
rio computa gli anni Tofl Confulatum 
dallo ftelFo anno del Confolato 3 il qual’ 
anno è detto da lui amo primo, ficcome 
il feguente è detto anno fecondo 3 ec. Così 
l’anno 541. è i\primo di Bafillo y il ^42. 
è il Tofl Confulatum Bafllii fecuvdus , il 
44$.tertius j€c. Ora il modo Marcelli- 
niano fu abbracciato da Ginftiniano, e 
dagli altri Augufìi dopo di lui, e negli 
Atti pubblici in particolare elfo fi trova 
più ufato, come anche in molti dei mo¬ 
numenti privati. Nel marmo di Flora 

il 
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?1 computo è al modo Vittoriano 3 e que¬ 
llo fi vedrà anche in altre occafioni pra» 
ticato * Quella dillinzione era necefiaria 
a farli, perchè dall ignoranza di efia è 
nato piu volte Terrore di molti infi- 
gni letterati. 

Di feconda prova ferve il marmo ri- p.nj. 
feritoda Monfignor Fabbretti nei Cap, 
8. delle fue Inscrizioni pag. j f 4. trovato 
non meno che quello di Flora negli orci 
Peretti. E fio è pollo ad un’Eunuco, per 
nome Callienico morto di anni 30, in_» 
circa Depofims Sub D. 111. Septem- 
brium Imp. D. H. Juftinó T?V. Jlug* 
Jln. G. Imi. V. Quella lettera G Ugni- 
fica tanto appreso i Greci , quantoap- 
prelfoi Latini > il numero fei , cornei 
chèilReincfio Jainterpetri per nota^ 
del numero cinque. Ai 3. di Settem¬ 
bre dell anno V7'* correva la In¬ 
dizione, incominciata nel primo di di 
quel mefe. Che fe in tal giorno corre¬ 
va Tanno fejìo deiTimperiodi Giu Hi no, 
ficcome ha T infcrizione j dunque il 
principio dei Tuo imperio fi dee prende¬ 
re dall’anno 56f. 

Palla quindi a provare il quarto , eP^i^r 
quinto capo-, e il primo argomento af¬ 
fai ringoiare c tolto dal feguente mo- 

F 2 numen- 
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numento riferito dai Baiiizio nel li¬ 
bro V. delle fue Mìfceìlanee pag.478. 
ove dice di averlo ricopiato da un’ 
antico manoferitto della Sorbona_. . 

In nomine Domini . Dies Or- 
dinationis meae , ideft D Marti¬ 
ni Presbyteri & Gaudiofi Dia¬ 
coni* Hicefttertio Idus Mar- 
tias 5 tendo poft Confidatimi 
Bafilii V. C. indizione VII. 
Itemin Dei nomine 5 dies Or- 
dinationis meas 5 ideft 5 Gan- 
diofi Presbyteri , indizione 
quintadecima 5 qtiartodecimo 
Kalend. Jannarii anno pruno 
Domini Juftini Imperatoris 5 

eodem Confale 5 regnante Do¬ 
mino noflro Jefu Ch riffa in 
fecula fectiloriim . Amelia . 
L’Indizione decimaquinta ai 15?. Di¬ 
cembre fegna l’anno di Crifto ^óó.effen- 
do ella principiata nel Settembre ante¬ 
cedente . Se in quel tempo Giurino te¬ 
neva il Confatati) 3 certo è j che egli lo 
aveva afTunto nelle Calende di Gennajo 
dell’anno medefimo f 66. nelle quali 
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Calende efib-infiemc col Confolato avea 
principiato a numerare il ftio Imperio > 
e non già a mezzo Novembre dell’anno 
antecedente , in cui era fucceduto a 
Giuftiniano. Poiché fe in tal Novem¬ 
bre avelie prefoa contare gii anni del 
fuo imperio , i 1 primo anno di lui avreb- 
be avuto termine nel Novembre del 

e l’Ordinazione di Gaudiofo fatta 
a i i p. del feguente Dicembre fottoTIn- r. *r 
dizione decimaquinta fi farebbe dovuta 
Legnare con l’anno fecondo, e non’col 
primo, come recano le parole fopralle- 
gate , le quali fi moftra dal nofiro Auto¬ 
re edere fiate fcritte nel tempo iftefio , 
in cui regnava Giuftino II. il che égli 
non può Lire fenza dare infieme a cono- 
fcere, quanto profondamente e5 fia ver- 
fato nell’erudizione Ecdefiafiica 8 Do¬ 
nili a lui, ed a noi , in grazia della ma¬ 
teria , quella litilifilma digrefilone. "• 

Dice egli adunque, che nell’anticap. 117. 
difciplina della Cliiefa, furono riabiliti 
i tempi perle l'acre Ordinazioni de’Pre- 
ti, e de’ Diaconi, con un Decreto di Pa¬ 
pa Gelano j trai quali tempi uno era il 
digiuno del decimo mefey incui il fud- 
detto Gaudiofo ricevè il grado del Sa¬ 
cerdozio » Era pure in ufo in quel tem- 

F 5 po 3 
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po, che le Ordinazioni fi faeéflero o 
nel vefipro del Sabbato, che però dice- 
vafi appartenere alla Domenica , come 
parte di efTa , ovvero nella mattina del¬ 
ia Domenica , continuato il digiuno del 
Sabbato: la qual difciplinaprovata 
con una epifiola dei Pontefice San Leo¬ 
ne , continuò almeno fino al fecolo XI, 
come confìa da un Canone del Concilio 
di Chiaramonte tenuto fiotto Urbano Ih 
nel 105?^ dopo il qual tempo ometten¬ 
doli quella difciplina, forie perchè un 
sì lungo digiuno troppo a fiaticafie e’1 
Vefcovo che ordinava y e le perfione or¬ 
dinate e, a poco a poco le Ordinazioni fi 
vennero a fare nella mattina dei Sabba¬ 
to,. ficcome in oggi fi pratica * Gaudio- 
fo adunque fu ordinato Prete, giuda V 
ufo d’allora,, nella ftèffia Domenica di 
digiuno del decimo mefe: la qual Do¬ 
menica nell’anno era appunto a i 

Dicembre, nel Ciclo Solare i<r 
Lett-Dom. C. Quindi fi vede quanto fia 
vero e legittimo quello monumento, il 
quale vie più fi conferma con refame del 
tempo dell’Ordinazione ai Sacerdozio 
di Martino, ed al Diaconato dei fud- 
detto Gaudiofo, fatta a ì 13 - di Marzo* 
nelt Indizione fetiima, dopo il Confola- 
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todiBafdio anno terzo : tutte le quali?»1108 
note convengono con l’anno $44. lino- 
ftro dotto Prelato non lafcia altresì di 
avvertire, con l’occafione ,chedal tem¬ 
po dell’ Ordinazione di Gaudio foal 
Diaconato fino a quello della Ordina- 
zìone di lui al Sacerdozio fi vede un’in¬ 
tervallo di 12. anni, un’altro antico ufo 
didifcipiinaEcclefiafìka; cioè, chc^ 
per lungo tempo erano efercitati ne 
gradi minori coloro, che dovevano ef- 
ier promofii al Sacerdotale . Moki be’ 
pad! fi adducono fu quefto propoli to, 
tratti dagli antichi monumenti, e da 
intigni Scrittori > e fra gli altri un’epita- 
fio di Flavio Datino Velco-vo di Ere foia, 
che tenne l’impiego di Eforcifta per 
dodici anni, avanti di paflareagli altri 
Ordini ,. E giacche è fui proposte del¬ 
le Ordinazioni, non fi la feia fuggirai 
mano i’occafione che ha di fplegare una 
formula , che fi recita da’ Vefcovi nell’ 
Orazione, che fi fa a Dio per l’Ordina¬ 
zione de’ Sacerdoti, cioè quella, di Cen- 
fura morum , detta anche quivi Cenfura 
'vivendi \ e dice primieramente , che 
ella fi trova ne’ piu antichi Pontificali 3 
e nel Sacramentario di San Gregorio 
Papa , e in altri Rituali antichi % talché 

F 4 ella 
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ella fi (lima eisere fiata introdotta lino a 
i tempi di Papa Gelafio , e forfè anche 
più addietro. Quel modo di dire ligni¬ 
ficava la difciplinapilifevera de coftumi, 
e fe ne trovano efempli anche in Capi¬ 
tolino, in Trebellio Pollione, e in al¬ 
tri Autori dellabafsa latinità . 

p.«4*f Ma tornando al filo intermefso, paf- 
fa l’Autore ali’efamina della inscrizione 
di quel Boezio, portata dal Padre Val- 
fechi cornea fe favorevole, e cornea 
quello contraria : ma qui fe gli fa vede¬ 
re tutto l’oppoflo . Il principio dell’in- 
fcrizione fi è : Dep. EST BOETIUS 
CL. P. oct. KAL. NOBR. iIsidtct. 
XI. 1MP.DOM.N.1VSTLNOP.P. AVG. 
ANN. XII. ET TIBERIO CONST. 
CAE^. ANN. III. DEP. EST IN PAG 
ARGENTEA MAT. ss XIII. KAL. 

decemb. ec- Oh1 f°no ^ue note crofl°- 
logiche . La prima riguarda Boezio 
morto Ottavo KaLTJpvembris , o fa a i 
25. di Ottobre 5 l’anno XII. di Giuilino, 
€ III. di Tiberio Cefare, nafIndizione 
undecima principiatane! Settembre, e 
che corrifponde all’anno $77* La fe¬ 
conda appartiene ad ^Argentea j madre 
di Boezio, morta Xlll. Kal. Dee.o fa a i 
19. Novembre di detto anno , venticin¬ 

que 
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que foli giorni dopo il figliuolo. Ciò 
certamente non può e (Ter meflTo in dub¬ 
bio dal Padre Valfechi. Adunque Ar¬ 
gentea fu defunta ^ e feppellita l’anno 
577, a i 1 p. Novembre 3 nell’anno XiL 
di Giuftino. Ma fe quello Imperadore 
avede numerati gli anni dal giorno na¬ 
talizio del fuo Imperio, cioè dai i?. 
Novembre dell’anno f 6 %» Tanno dodi- 
eefimo eli lui farebbe terminato nell’an¬ 
no 577. aiif. altresì di Novembre|e 
però l’autore di qudTEpitafio noni-» 
avrebbe ripofta la depopxÀone di Argen¬ 
tea fotto quell anno dodicefmo deìi’im- 
perio di lui, fotto il quale ripoffo ave¬ 
va quella di Boezio *, ma averebbedo¬ 
vuto accordarla con Tanno decimoter%a> 
già principiato quattro giorni prima', 
cioè a i 1 f. di Novembre . Sapendo egli 
pertanto > che gli anni di Giudi no 
aveanda computare dalle Calendc di 
Gennajo, perciò fìi da lui collocata fot¬ 
to lo ile Ilo anno dodicefmo d’imperio 
tanto la depofizione di Boezio, quanto 
quella di Argentea : poiché taTanna 
avendo avuto comincramento nelle Co¬ 
lende di Gennajo, tuttavia andava con¬ 
tinuandosi aiij. Ottobre , come ai 

Novembre... E quanto a Tiberiox 
F j. eden- 
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effendo egli flato dichiarato Celare da 
Giuftinp ne| Dicembre dell’anno ^74. 
affai bene il ferrea mio diluì con Luna , 
e Falera depofi^ione fi, accorda. 

p u.6u Quell epoca delFImperio, e del Con¬ 
folata di Giuftinocra fiata confermata 
dal noflro Autore con alcuni verfi di 
Corippo, i quali però il Padre Vaifechi 
interpetra a fuo favore, uniformandoli 
in quello al Pagi, che fu di parere 5 che 
Gitiflino averte flabilite due epoche, F 
lina prefa dal fuo Imperio, e f altra dai 
fuo Con folate 5. e ne allegò in provai 
yerfi medefimi di Corippo , ma però in 
maniera, che anche non volendo di [ sen¬ 
te da fe medefimo, e cade nella opinio¬ 
ne più certa , che è quella dei noflro 
Autore-, il quale molto chiaramente^ 
fpiega i verfi di quello Africano, viven¬ 
te a i tempi di Giullino IL, 

fa*#». Tanto è lontano, aggiugne polcia il 
Padre Vaifechi, che Giuftino abbia pre- 
fo a numerare gli anni dellTmperio da 
quello del Confolata, che anzi diftinfe 
gli anni di quello dagli anni di quello, 
recandone in prova dopo il Pagi quat¬ 
tro Novelle di elio Giuftino , nella pri¬ 
ma delle quali fi legge KaL Mai, Imperli 
f ufiini anno lIhConf.ejusdem IL nella fe¬ 

ce,a- 
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concia Kal.McLYt.anno F.Ind.lII.pojì Confi 
anno //. ovvero !V* che è emendazione 
del Bai tizio, e del Pagi ; nella terza XK 
Hai. J un.anno VII.pofi Confi anJFL e nella 
quarta XV. Kal. Fehr.anno FUI. pofl Confi 
anno VII. Vedendoli in quelle Novelle 
didimi da Giuftino gii anni delTImpe- 
rio da quelli del Confolato , Tempre con 
divario di un anno da quelli a quelli, 
non pud dunque effer vero, che egli ab¬ 
bia dedottigli anni delTImperio, e del 
Confolato da un foloe Beffo principio, 
cioè dalle. Calcnde di Gennajo delTanno 

A tutto quello ragionamento nTpon- 
deli dal noflro Autore , che ti Padre^ 
Vallechi non molto bene avverti all’in¬ 
tenzione. del Pagi, nè alla forma tenuta 
da quello nei numerare gli anni dciTofi- 
conjolatiàì Giullino legnati nelle fud- 
dette Novelle. lì Pagi avea collocato il 
Confolato di Giullino nellanno 567. al 
quale effi Tofconfolati notati nelle No¬ 
velle doveano avere rapporto. Per far 
ciò ^ emendò primieramente a fuo gufto> 
le note degli anni ^ acciocché flaccomo- 
dafsero con Tanno { 67.. e poi computò 
gli anni al modo Vittoriano ycìoe compu¬ 
to ili dallo Beffo anno del Confolato. Di 

E 6 tilt- 
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tutto quefto fi producono aperte dimo- 
ftrazioni 5 che qui farebbe lungo il vo¬ 
ler riferire. Per altro efsendo falfo, che 
Giuftino alfumefie il Confolatonel ^670 
che gli anni de5 Tofconfidati fegnati nel¬ 
le Novelle fi riferifeano a quefto prima 
Confidato di Giuftino, mentre riguar¬ 
dano il fecondo aftnnto da lui nel y 6 S. 5 
che Giuftino fiafi valuto dei modo Fitto- 
rìano\ che nella prima Novella il Con¬ 
solato fi abbia ad intendere, come pre¬ 
tende il Pagi, per Tofconfolatot- e che-» 
nella feconda vifiabifogno di porrei! 
Tofconfolato 1F. in luogo di F. che vi 
dee efiere, le quali cofe tutte meglio fi 
dimoftrano nel Capo tegnente y quindi 
fi conchiude non rifnltare alcun utile al 
Padre Valfechi dalla data di efse. Novel¬ 
le per foftenerc i 1 fuo afiunto. 

p.itf. Palperemo dunque al Capitolo VI1L 
nel quale fi ragiona fopra 1 due Confolati 
di Giuftino, che fono l’ultimo punto, 
eheilnoftro Autore fi è prefo a voler 
difendere centra il chiari-ftimo Opposi¬ 
tore , giacche a gli altri fi è pienamente 
da efidlui foddisfatto. Moftra egli dun¬ 
que primieramente, che ilprimoCow- 
folato di Giuftino principiò certijfma- 
wente nel 566. alle Calende di Gennajo, 

tut- 
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tuttoché il Pagi abbia avverato , che 
certiffimamente etto principio col Geti¬ 
ni jo del f Ó7. L’Epitafio di Flora, il do¬ 
cumento di Gaudioso , e i verfi di Carip- 
po, con nuove ri fiefiioni avvalorati dal 
nofiro Autore, provano chiaramente P 
afferzione di lui. 

Le prove, che egli poi reca, perdimo- p, 
firare il fecondo Confidato di Giu (Uno 
adunco da lui nell’anno 568. non fono 
meno palpabili,ed evidenti. La prima 
di quelle è p reta da un nobili filmo, e 
memorabile inftrumento Ravennate ,, 
lino ad ora ignoto alla Rep. letteraria. 
Quello ilinimento cuna carta,di vendi¬ 
ta di alcuni fondi , e di un’edificio- nel 
territorioRiminefe, fcrittà in Raven¬ 
na lotto l’imperio di Ginfìino li. Pan¬ 
no 572.. in papiro Egiziaco , la quale 
fi--con ferva appreffo un gran letterato 
vivente, cioè Monfignor Giufio Fonta- 
nini, Camerier d’Onore di N.S. CLE¬ 
MENTE XI. Eifa è tanto più prege¬ 
vole lopra ogni altra , di quante ci fieno 
fiate conicrvate dalPingiurie dei tempo, 
dopo tanti fecoli, quanto ella fi è con- 
fervata intera da capo a piedi, tutto¬ 
ché in qualche luogoprincipalmente-* 
ali eft remica laterali, cortola . La fii& 

lun- 
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lunghezza è di XfL palmi Romani, e 
la larghezza non è piu d’un mezzo pal¬ 
mo . Il carattere è affatto Gotico, fecon- 
d'oche allora fi cofìti ma va in Ravenna, 
e nulla e didimi le da quello, in cui è 
fc ritta la ri nomati dima Carta plenari ce 
fccnritatis , data in Ravenna folto l lm- 
perador Giuftiniano nell’anno 564. e 
pubblicata dopo il Bridonio dal Mabil- 
lone nel fuo Supplimento diplomatico 
allapag. 73. Per faggio dieda noi qui 
ne diamo, dopo il nodro Autore, il 

• principio nella TAVOLA anneda, 
contenente le note cronologiche dell’ 
imperio di Giudino , e indeme la fot- 
tofcrizione dei Notajo Ravennate , con 
la dichiarazione interlineare de’ caratte¬ 
ri, giuda il metodo del Mabillone: il 
tutto conforme interamente ali’origina- 
le elìdente apprelfo il fuo chiaridìma 
podeilorec 
- Quedo Indrumcnto è dunque legna- 
'todiquede note cronologiche : Impe¬ 
ratore Domino Tslgflro Juftino Terpetuo 
tAugufto lAnno Septimo, Tofi Confida- 
tum E\us Secundo *AnnoQuarto , Sub 
Die Tertio Tuonarum Jnmarum , In- 
diCiione Quinta : nelle quali note vedefi 
chiaramente efpredo il fecondo Confola- 
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rio di Giu Aino : poiché quella parola 
( e curi do quivi ha. avverbialmente y di¬ 
modo che ne fia il fenfo : anno quarto 
pofi Cùjifulatum fecuniogeflutto di Gkifti- 
no. Adunque da quefto fecondo Confo- 
lato fon numerati gli anni dei Tofconfo- 
lato di elfo Imperocché il detto Inflru- 
mento celato nel 572. incili ai 3. di 
Giugno correva la quinta Indizione, e 
fannofettimo, dell’imperio di Giuflino : 
dal qual anno retrocedendo con Vanno 
quarto del Tofconfolato di lui, gialla il 
computo Marcelliniano , giugniamo 
al fanno $ 69.. che è il primo dopo il 
Confolato alTunto la feconda volta da 
Giuflino nell' anno antecedente ^68. 
Che il commuto Marcel limano folle al¬ 
lora ufato in Ra venna, fi ha parimente 
dalla Carta plenaria fecurìtatìs, fcritta 
quivi folamente otto anni prima di 
quella e Né fip.uò dire col Pagi, ingan¬ 
narli coloro , che tengono quello fecon¬ 
do Confolato di Giuflino , per averlo 
confufo con f altro Giuflino, fno pa¬ 
rente, e fuo anteceffore nel Confolato 
fanno ^qOoConciofliaché chi "può attri¬ 
buir quella nota dì errore al Notajo Ra¬ 
vennate di quella Carta-, vìvente in_c 
Ravenna fotto lo iìcffo Giuflino 5 e 

averi- 
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avente la fìazione dei Tuo Notariato nel 
portico del facro Talamo, per valerci 
de’ termini della fu a medefìma fotto- 
fcrizione ? Nè da altro anno, che dal 
f68. può prenderli l’anno quarto del 
Tofconfolata di Guidino , fegnato nell5 
Inftrumento fuddetto •, poiché nè con 
quello del fuoprimo Confolato flabiiito 
dal noftro Autore nel ^66. nè con quel¬ 
lo pretefo dal Pagi nel j6y. può mai 
convenire quell’anno quarto unito con 
l’anno fettimo dell’imperio di Giuliano * 
e con la quinta Indizione *, dovechè tut¬ 
te quelle note cronologiche fi accordano 
apertamente con l’anno 5 68, Efsendoli 
dunque {labilità per l’addietro , che 
Giufti'no fu Confolonel 566. certamen¬ 
te il Confolato delfanno $68. da cui il 
deduce il fuo quarto Tofconfolato, farà 
il feconda Confolato di lui. 

j>.1Dopo l’efame delle note cronologi¬ 
che contenute neU’Inllrumento Fonta- 
niniano, viene l’Autore a quello del¬ 
la fottofcrizione di e(To , che è tale: 
Ego J oh anni s Fort huhis fplendidijjlm& 
urbis Ravennatis , habens flatioriem ad 
Monitam auri in porticum facri Ta- 
latii fcriptor hujjus inflrumenti compie¬ 
vi . 

* Avari- 
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’* Avanti di paflfar’ oltre , avvertire¬ 
mo, come r Autore ci avvifa effervi 
corfo un'errore, dovendoli in cambio di 
Fort , replicato da lui alla pag. 14 f, co¬ 
me fe, folle un cognome, leggere For. 
raccorciato da Forenfis, cioè Notajo : di 
che è (iato avvertito da Monlìgnor Fon- 
tanini. Soggiugne, che quella parola 
efprefla interamente lì trova due volte 
in un’altro papiro Ravennate, il quale 
prima fu pubblicato dal Lambecionel 
Tomo Vili, della Biblioteca Ce farea , 
e poi dal Padre Mabillon de re Diploma- 
fica lib. V. tab. LV1II. pag. 460. Fifa 
vius Fitalis VH. ( cioè Vìr Honoratus , 
ovvero Honeflus ) Forenfis fcribfi roga, 
tus : ove nota il Mabillon : Forenfis idem 
vide tur qu i Tabellioin cb art a plenaria 
fecuritatis, a Foro. In quella Carta re¬ 
cata dal medelìmo nel Supplimento pag* 
91. è fcritto così:jfobanni tabellioni civi- 
tatis Ravenna : la quale eflfendo fatta V 
anno 564. ciò cotto anni innanzi la no¬ 
li ra, quello Giovanni facilmente è lo 
fleflfo , che qui vien chiamato Tabellio, 
e nella nollra Forenfis. Così quel Vita¬ 
le , che nella fuddetta Carta del Lambe- 

* OS$ER VA Z IONE * 
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do fi dice Forenfis , in un’altra regi fi ri - 
tanelSupplimento pag. 8p, fi denomina 
Tabellio : Vitali tabelloni hu 'ps civitatis 
Ravenna. Onde fi vede , che in Raven¬ 
na promifcuamente fi ufava Forenfis , e 
Tabellio in lignificato di Notajo. Per 
altro ha dato cagione all’errore ledere 
fcritto nel papiro originale il For. con 
la giunta di una lettera , che rafiembra 
un t , come può vederli nel rame \ ma 
quefia non è veramente una lettera , ma 
un tratto di penna, che indica , ia paro¬ 
la edere abbreviata, fecondoehèaccu¬ 
ratamente ha odervatolo ftefib Monfi- 
gnor Fon taninid * 

Tornando alla fuddetta fottoferizio- 
ne, PÀutorenon lafciadi {piegare in¬ 
torno adefia alcune cofepiu degne di 
confiderazione, cornea dire, che cola 
debbafi intendere per la parola Sfatto, 
che è propriamente il luogo, dove al¬ 
cuno ftaper esercitare il fuo officio. Se 
ne trovaeiempionelle Intenzioni, nei 
Codice Teodofiano, e nelle Novelle di 
Giuftiniano.. Dichiara , che cola figni- 
fichi ad Monitam (cioè Monetava ) aurt y 
appretto la quale quel Giovanni Notajo 
aveva la fua flacone *, emoftranon ef- 
ler’altro quel luogo, fe non quello, ove 

fi bat- 
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; fi batte Toro, che noi volgarmente di¬ 
ciamo la Zecca : in proposto di che egli 

'fpiega molti pad! di Autori antichi, e 
fa vedere Io sbaglio di alcuni moderni. 
Infegna parimente, che oltre a quella 
dell’oro erano in Ravenna altre officine 
monetarie', e che in particolare quei la 
dell’oro , rammemorata nel luddetto 
Inrtrumento., era polla vicino alla Chie- 
fa di San V incenzia, denominata de mo~ 
lieta aurea, non molto lontana dal por- 
tico del Saero Talazzo, ove il Notajo 
Giovanni aveva la fua /fazione. 

li luddetto fecondo Confoiato di Giti-p. 3 49 
{lino provali dipoi con l’autorità de i 
Farti Confoiari greci, detti Eracliani , 
perchè compilati o da]i’Imperadore_* 
Eraclio, o da Autore a lui contempora¬ 
neo, i quali furono pubblicati dal Do- 
dweilo nell’appendice alle fue Differtd- 
teloni Ciprianiebe , dove alla pag.. 3 5. ve- 
defi, che nel 566. Ind.X1F. correva il 
prima, enei 568. Ind.L il fecondo Con¬ 
foiato di Giurtino . 11 Pagi ha prelo più 
dun’errore majufcolo nel voler confu¬ 
tare l’autorità de i fuddetti Farti, dicen¬ 
do effer lì il loro Autore ingannato, sì 
perchè avendo Giurtino inftitui co il 
( onfolato perpetuo, non poteva adu¬ 

ni e r~ 
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merne ii fecondo > si perchè quelFAutore 
abbiaconfutal’Imp. Giuftino II. c©n_» 
Giurino fuo parente, che fu Contalo 
Ordinario l’anno $40. Dalla nota di tal’ 
errore fi difende l’Autore de i Fafii, e 
fi moftra lo sbaglio deiFOppofitore_>. 

p.iji, Con non minor fòrza difendei! il Baro- 
nio dalla cenfuradel Pagi, il quale lo ri¬ 
prende di aver detto ali anno 5Ó8. che__, 
queft’anno trovali fegnato del Confor¬ 
to fecondo di Giufìino, e di effer’incorta 
in quello errore per non avere intefo ii 
modo Vittoriano > che , fecondo elfo Pa¬ 
gi , fu feguico dagFImpp. Giufiiniano, 
e Giuftino, recandofene in prova le fot- 
toferizioni, che fi leggono nelle loro 
Novelle . Ma qui fi fa vedere al Pagi , 
che queft’Imperadori, come anche Ti¬ 
berio CoAantino, non feguirono il mo¬ 
do Vittoriano , ma il Mar c eliini a- 
no , e ciò gli fi dimoftra con le lo¬ 
ro fteffe Novelle, malamente intefe.-», 
e alterate nella loro data dal Pagi. Ra¬ 
fia accennare la cofa , non effendo podi- 
bile di riferirla in particolare, fenza dc- 
fcriverla tutta. 

p ifp. L’anno 1630. fu difeoperto nella.» 
Chiefa di San Nazario, oggi detta di 
Svin Girolamo, in Capua un marmo 

con 
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con TEpitaflo di Trotino, Vefcovo di 
quella città, Depofttus, dice l’epitafio, 
fub die XIII. Kal. Septemhres Imp. d.~n. 
Juftino jlnno VII. i~c. c]ufdem <Anno V 
Indizione Quinta. Prima di fpìegare_* 
quello Epica fio, l’Autore cava da elfo 
tre ofifervazioni ** primieramente, che i 
Vefcovi il confacravano in giorno di 
Domenica : fecondo, che le Indizioni 
cominciavano dal giorno delle Calende 
di Settembre : terzo , che Giuftino 
aftunfe l'imperio nel Quanto al 
Tofconfolato Quinto fegnato in eflòepi- 
tafio di Trobino, a 1 20. di Agofto, efto 
fi accorda beni (lìmo con l’anno 572. e 
col fecondo Confoiato di Giuftino inco¬ 
minciato nel 568. purché s’intenda, che 
l’autore di elfo epitafio fi valfe nel com¬ 
puto del modo, non Marcelliniano> ma 
Vittoriano, che allora in Napoli, come 
con altri ri fcontri fi fa vedere, e ne’luo- 
ghi vicini fi praticava *, poiché rifpecti- 
vamenteal detto modo Vittoriano, fe¬ 
condo il quale computava!! l’anno iftef- 
fodel Confoiato , prendendo!! l’anno 
568, in cui Giuftino aftunfe il Con¬ 
foiato fecondo , e tirando avanti fi¬ 
no all5 anno 572. in cui è dato V e- 
pitafio di Probino > fi verrà a tro¬ 

vare 
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vare per F appunto l’anno quinto del 
Tofconfolato di Guidino. Da tutte ie^ 
cole fin qui difcorfe rendei! manifedo , 
quanto fiali ingannato il Pagi,che non rL 
conofce,che un folo Confolato di Giudi- 

p. 165. no nel \Gy. e da quanto poi fegue a dire 
il nodro chiarilfimo Autore, vedefi al¬ 
tresì chiaramente, quanto malamente 
fia data allegata da elfo Pagi, come a le 
favorevole, l’autorità de i Fadi de’Maf- 
fei citati dal Panvini, e quella della Cro¬ 
naca AlelTandrina, di Mario A venticene 
fe , e di Teofane. 

p**7v III. SiamodnalmenteairuitimoCa- 
po di queda apologetica Differtanione , 
che è come la IIL parre di ella, e che_<. 
quantunque la più breve dell’altre , è 
però quella, che ha data occafione di 
ieri verla interamente . In ella fi ragio¬ 
na (oprala medagliadi Annia Faudina , 
efidente nel Mufeo Tiepolo, c confide- 
rata dall’Autore lui modello del primo 
dilegno, che ne fu fatto in idampa , a- 
vanti ancora, cheeffo nel Giornalefof. 
fe da noi pubblicato. Quale fpiegazio- 
ne egli delle allora alla medefima, fi può 
vedere nella Lettera impecila nel IV. 
Tomo della nodr’Opera , fenzachè qui 
ci mettiamo in pena di averla a ripetere. 

Ma 
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Ma dopo la pubblicazione di quella Let¬ 
tera effendogli dato (cricco da i chiariti¬ 
mi Signori Giovanni Mafson,e Vignoli, 

-che quella medaglia era fiata deprava¬ 
ta ,e corrotca , e che non v era per nien¬ 
te affatto quell*Epoca Damafcenica , fu 
la quale avea prima fondata la Ina affer- 
zione > ed efsendo poi fiata trafmefsa > 
ed efaminata in Roma da uomini inten- 
dentiilimi la flefsa medaglia , e ricono- 
fciuta quivi per vera, e legittima, ma 
nella leggenda del rovefcio alterata, da 
chi fipreielacura di farla ripulire, e 
nettare, talché ella fi abbia a leggere non 
come ita imprefsa nel IV. Giornale , ma 
nella forma, concili nel X» ella è fiata 
corretta, fecondo lefavieofservazioni 
dei Sig. Abate Vignoli; egli confefsa-* 
finceramente di non voler loftenere_# 
qudVepoca Damafcenica da lui fpiegata 
fui fondamento del primo difegno della 
fuddetea medaglia, fopra la quale di¬ 
chiarali eferg'li nati non leggieri fofpet- 
ti, quando ebbe campo dipoi di efsamG 
narla ocularméte in Venezìa apprefso il 
fuo p re flati (fimo pofsefsore,aggiugnen~ 
do in oltre non efser lui flato il primo a 
iafeiarfi ingannare dai cattivo difegno di 
una medaglia,quando nella fleisa difgra- 

zia 
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zia è accaduto ad altri grand’uomini, e 
verfatifììmi nelle cofe dell’antichità, d’ 

p. 176. inciampare. Ma benché confeffi quella 
veritàjtion però còfefsadi voler dare per 
vinta la caufa, che egli fi è prefa a difen¬ 
dere , al Padre Valfechi fuo oppofìtore ; 
anzi dimoflra, che fuppofta per vera 
quel l'epoca Damafcenica, fono fufsi (tenti 
e valide prove le addotte da lui nella-® 
Lettera per dichiarazione di efsa me¬ 
daglia . 

Stando egli adunque fui predetto fi- 
{tema , rnoftra nuovamente, che le mo¬ 
gi) degl’Imperadori potevano aver con¬ 
ferva to dopo la morte di efsi i titoli, e 
le infegne della loro pafsata dignità , 
come il titolo di ^Augufte.i 1 decente Rea¬ 
le fervìgio, e qualche altro indicio di 
ciò che erano {late : di che fi reca iru* 
efempio con Erodiano la foreiìa già vec¬ 
chia di Commodo onorata da Antonino 
Caracolla; e dagli altri Imperadori come 
figliuola di Marco Aurelio : onde pote¬ 
va benifsimo anche Annia Faufiina , che 
veniva da 1 detti Antonini, e che forfè 
era figliuola, o nipote delia fuddetta 
forelladi Commodo,riceverne il medefi- 
mo trattamento da Alefsandro Impera- 
dore,da cui fi venerava fingolarmente la 

me- 
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memoria di efsi Antonini. Riflette iti 
oltre, che, fe le moglj dè’Confoli eran 
chiamate femmine Confolari anche dopo 
il tempo , che i loro' mariti aveano 
efercitatoìl Confidato, non v’haalcu- 
ha ragione, per dire, chea quelle degli 
Augufii 5'benchè pafsati di vita , non fia 
itàtoiafciato il fioiiie di '^Augufte *• Nè 
baihddire col‘Padre Val-fefchi, non efse- 
fe ftiroloro pef'iiclefso 1*tifo di tali titoli^ 
è ónoVi 3 fe non da’ firccefsori , chefofse- 
rdad'clsé'itati congiunti di fangudcomc 
aVVénne a Livia/ad Antonia,eàd Agrip¬ 
pina, e che a Lucilla ciò piare fu conce¬ 
duto dopo la morte di Lucio Vero fuo 
marito -, ma primamente dal padre , 
e poi dal fratello di efsa j poiché , fc fi 
confiderà attentamente il luogo, ove 
ne parla Erodiano, fi reflerà perfuafo * 
che ciò le venne permefsopiu toAoper 
con fue tildi ne invalfa, che per mera in¬ 
dulgenza del Padre. Che poi fia flato 
laidato il nome di Augnila con gli al¬ 
tri ornamenti del Principato a qualche 
Imperatrice da i Cefari luccefsori, che 
nulla ad efse fofsero imparentati, fi fa 
vedere con 1 efempio di Manlia Scanni¬ 
la , e di Didia Clara , quella moglie, e 
quefta figliuola di Didio Giuliano, in 

Tomo XVI\ G vita 
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vita del quale l’una e l’altra furano ap-. 
peliate Jlugujle j ma dopo la morte di 
lui , Settimio Severo, come feri ve Spar- 
ziano, non permife a Didia Clara l’ufo» 
dei nome, e della dignità, fenzachè- 
nondimeno il vegga aver lui fatto lo lìci¬ 
to a riguardo di Manlia Scantilk, il 
cheèfegno, che a lei permife quanto a 
Didia Clara aveatoico; poiché fe ciò 
fofse anche a quella avvenuto, io fiori- 
co non avrebbe taciuta della madre 
una cofa, che era fiato sì attento a rife¬ 
rire della figliuola. Le ragioni poi, 
onde fu indotto Settimio ad ufarc in 
quella maniera verfo Didia Clara, fi 
pofsono nel noftro Autore ofservare . 
Si difende dalla cenfura del Padre Vai- 
fechi anche l’efempio recato di Giulia 
Domna, madre di Caracalia, onorata 
da Macrlno dopo la morte di lui. 

Un’altra propofizione era fiata avan¬ 
zata dal noftro Autore *, cioè,che le mo¬ 
gi] degl’lmperadori,benché ripudiate, 
conferva vano ancora , quando il marito 
regnante non avefse altrimenti ordinato, 
l’appellazione di <Augnfte, provandofi 
quefto con i’efempio della prima mo¬ 
glie di Alefsandro, e con quello di Cor¬ 
nelia Paula, prima moglie di Elagaba- 

lo. 
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lo.Il Padre Valfechi impugnò la propo- 
fizìone:airefempio della moglie di Alef- 
fandrò oppofe \c fue ragioni : a quello 
della moglie di Elagabalo nulla difse in 
contrario.Qui meglio fi dichiara la cofa, 
e quanto al tetto di Erodiano tradotto 
dal Poliziano, confefsa ingenuamente il 
noftro Prelato, che la verdone di quel 
luogo fatta dal Poliziano io aveva tratto 
adire ciòcheavea detto di quella mo¬ 
glie di Alefsandro ripudiata Jda efsoper 
legelofie politiche di Mamea, madre 
dello ttefso Alefsandro : equeftafua li¬ 
bera confeffione gli fa anzi onore > che 
altronnentre più (opra alla pag.71 .avea 
detto modeftamcnte fu quefto propofito: 
Sed nonne etiam magni Viri& doilifjimi 
quandoque oculis & mente aberrane f 
Vt mirum non fit, me quoque, qui tan- 
tulus \um, aliquando idem peccafie, at- 
que infeveriorem buffaris noftri cenfura 
incuf riffe. Del favore poi di Alefsandrop, 
verfo Annia Fauftina, benché ripudia¬ 
ta, e poi vedova, fi recano dal nottro 
Autore le più forti conghietture che ad- 
dur fi pofsano, prefe mafsimamente 
dalla venerazione di efso Alefsandrp 
verfo la memoria degli Antonini, da9 
quali efsa Fauftina probabilmente di- 

G 2, ficea- 
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fcendeva. Lafciato dunque alia ftefsa ili 
nome di *4ugufta,non è inverifimile,chcc 
le fia fiata permelsa anche la prerogati¬ 
va , che fofsero battute medaglie-», 
improntate del nomadi lei , ficcome nei 
furono battute per Livia > per Antonia, 
dper Agrippina dopò la morte dè’loio) 
mariti. Nè vale làdifparicà, che da 
efsead AnniaFauftina adduce il Padre? 
Valfèchi : cioè, che nelle piume ciò fu 
permefso per la Grettezza del fangue,, 
con cui erano a i Cefari fùccèfsori con.’, 
giunte-,: dovechè quella nonne aveva al¬ 
cuna con Alefsandro j mentre fi trovano 
medaglie battute in onore di Livia dai 
Galba, che non aveva punto di attenen¬ 
za con la cafa de i Cefari. Oltre di ciò, 
Luniverfale amore, che portavano le 
città deirimperio Romano al nome de¬ 
gli Antonini, potè efser cagione, che- 
gli onorafsero ancora nella perfona di 

: •' Annia Faufìina difcendente da efsi, bat¬ 
tendo ad onor di lei quelle tante meda¬ 
glie , che dagli Antiquar j fi trovano ri¬ 

pudi. ferite. Tutte le quali cofe aggiunte a 
molte altre, confiderate col fondamento 
del primo difegno della fuddetta me¬ 
daglia; fanno vedere, chela Lettera di 
Monfignor d’Adria era molto bene fon¬ 

data 
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data ’5 aggitignendo ora, che, le vera fot 
Ce Yepoca Damafcenìca, che egli fup- 
pofe allora fegnata nella medaglia, non 
fi potrebbe la fìefsa più comodamente 
fpiegare, che come egli ipiegolla. Con 
ciò viene finalmente a concludere la 
prefente Difi eri anione , il cui conteniir 
todanoi diftefo, fe bene oltrepafsa.al¬ 
quanto i termini,che giufìa il noftro in¬ 
put uto ci fumo prefifsi, fiamo però cera¬ 
ti , che elso a taluno farà per parere an-. 
che troppo bre ve , sì a riguardo di quel¬ 
lo, che ne abbiamo detto, come a riguar* 
do di quello, che ne abbiamo lafciato « < 

A R T I COL O I IL 

La.Viedu.Ttre Antaine Pofsevin* dela 
Compagnie de Jefusj .ec. cioè. Vita 
del Tadre Antonio Tofievini, della 
Compagnia dì Gesù, nella quale fi ve¬ 
de la Storia degl importanti maneggi > 

• ne'quali egli è fiato impiegato in queir 
lìtd di Ts[uncio ^ipoftolico, nella Svzr 

; %ia, nella Tolonìa} enelU Mqfcovia„ 
cc. In.Tarigi, appreffo Giovanni Miu 
fier , 1711. in 12. pagg, 541,, fenza le 

• prefazioni} eia tavola delle materie. 
Uttochèil Padre Giovanni Dq~ 

JL RXGNY i .infigne Pveligioio ,, ,e 
G ^ Let— i 
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Letterato della Compagnia di Gesù nel¬ 
la Francia, fia l’Autore di quella Vita del 
Padre fcAntonio Toffevini}c abbiala ferir¬ 
la nella fua lingua nativa, ciò tutta vol¬ 
ta non dee trattenerci da farne relazio¬ 
ne nel noftro Giornale , e ciò principal¬ 
mente , perche efsendo noflro dovere il 
trattare, ovunque fene porga anoii’ 
occafione , di quanto gloriofamente 
hanno operato i noflrì più famofi lette¬ 
rati foggetti , non v’ hachinon fap- 
pia , quanto fiali fra di loro diflinto il 
Padre Pofsevini tanto col fuo vallo 
fapere , quanto con le fue celebri 
mifsioni» e col fuo zelo veramente e- 
vangelico in tutto il corfo della fua vi¬ 
ta : talché egli è dato al fuo tempo l’o¬ 
nore non meno della nollra Italia, che 
quello della fua Religione . L’Autore 
dopo aver dedicata quella fua fatica al 
Padre Michelangelo Tamburini, Gene¬ 
rale della fua Compagnia ,che egli loda 
meritamente per tutte quelle rare doti, 
che rendono fegnalato il fuo nome» ed 
il fuo governo, pafsa nella prefazione a 
rendere inllruito il lettore dell’ordine, 
che ha tenuto nella fua Opera, da lui 
di vifa in VI librile delle fenti dalle qua¬ 
li ne ha feelte le notizie nel compilarla. 

Ili. 
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Il I. libro pertanto efpone la nafcita *• 

l’educazione a e l’ingrefso nella Compa¬ 
gnia del Padre Pofsevini3e tutto ciò, che 
a [lui avvenne di operare nella Savoja^fì- 
no alla firn andata a Lione, per gli affari 
principalmente della Cattolica Fede , 
Nacque egli in Mantova dionefii pa-*fe¬ 
renti > ma non molto agiati di beni di 
fortuna, e forti dalla nakita tutti que* 
rari talenti, che avrebbono potuto in¬ 
nalzarlo nel mondo ad ogni poh© più 
elevato, fc egli non avefse Pimato di 
più fuo vantaggio il confacrargli a Dio 
con la professione religiofa. Era forni¬ 
to di un’ingegno eccellente^ che egli col¬ 
tivò fempre mai negli Pndj 5 unito ad 
una gran probità, e ad una pietà/ingo¬ 
iare : talché egli fi fece poi agevolmente 
quelPabito di dormir poco3e di compar¬ 
tire la notte tra V orazione * e lo Po¬ 
dio . .Quelle fue buone qualità erano ac¬ 
compagnate da una grazia cfleriore, elic¬ 
gli conciliava l’affetto, e la -Pima delle 
perfone, e da una complcfsionc fana > c 
robuPa > con cui niente rifentivafi del 
travaglio, e della fatica. 

I fuoi, che fondavano in elfo le mag- j 
giori fpcranze della fua cafa 3 lo manda¬ 
rono in Roma > dove egli in poco tempo 

G 4 fi per- 
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fi perfezionò nell’eloqiienza, nella filo- 
fofia , c nelle lingue più docce •, talché il 

. Cardinale Ercole Gonzaga, fratello del 
Duca di Mantova, che morì elfendo. 
Prendente del Concilio di Trento fotta 
Pio IV. lo volle per fuo Segretario, e 
pofcia gli confidò l’educazione di Fran- 
cefco j e di Scipione Gonzaga, fuoi ni¬ 
poti , 1 quali furono parimente >. nomj, 
meno che il loro Zio , due grandi orna¬ 
menti del Sacro Collegio. Siccome F 
Univerfità di Padova era anche allora 
affai celebre per gli eccellenti fuoi Pro- 
felibri, il Cardinale prefela riloluzio- 
ne di mandarvi i Nipoti fotto Fallì (lenza; 
del Poffevini, il quale abbracciò volen¬ 
tieri quella congiuntura, che gii di pie- 
fentava di perfezionare i fuoiiliidj qoi\ 
la converfazione di tanti uomini accre- 

; 1'* 

dittiti , che quivi allora fiorivano . Et. 
fendo in quello mentre, venuto a morto. 
Ferrante Gonzaga , Governatore- di, 
Milano, la Principeffa vedova fu c,d- 
flretta.a richiamare i fuoi figliuoli du~* 
Padova , e a.condirli fefco in Napoli, oy. 
ella andava a fcrmar.fi... Quivi pure glf 
accompagnò il Polfey-ini e. (landò fin-, 
quella città cominciò a. praticate ,,C“..a4 
avere in pregio i Padri della Compagnia 
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dì Gesù, che vi il erano otto 3 o nove an¬ 
ni prima già {labili ti, eviaveano fatto 
gran frutto con le loro predicazioni, e 
col loro efempio, tuttoché non vi man - 
calibro perfone invidiofe 3 e malevole -, 
che cercarono di render fofpetta la fan-* 
ta condotta di qtie’buoni Religiofi ap¬ 
preso coloro j che ancora non bene li co-r 
nofcevano * li Poflfevini 5che fi era eletto 
per direttore della fua cofcienza il.Piu 
dre Petrella, concepì ben predo deli; 
amore anche per tutta la Compagnia ,.e 
avendo efaminatoa fondo tutto ciò . che 

* 

fi diceva e di bene, e di male di quedq 
novello Inftitnto., come pure le malli* 
me 3 il hne, e la dottrina di effo , ne die-? 
de al pubblico una dotta e (a via Apolo 
già 3 che é forfè una delle prime 3 che_4 
fieno comparfe in difefa della Gcmpa* 
gnia, e che è tanto meno fofpetta_^ * 
quanto ella era opera di una perdona in? 
telligente 5difappa(Iìonata > e che allor* 
non aveva il minimo penderò di abbracci 
ciare hindi tu to di ella. Vero è 3 che inrU 
lui fi erano principiati a dedare certi 
Pentimenti 3 che lo chiamavano ad al¬ 
lontanarli dal lecolo j ma l’affezione^» i 
che egli portava a i genitori già vecchi 
ed ai nipoti non.molto comodi 3 £er-J 

G $ viva- 
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vivagli di precetto , o di ragione per non 
abbandonarli , e per non ieguire le in¬ 
terne fue infpirazioni « 

Nel mentre che egli ftava in quelli 
interni dibattimenti , venne a vacare la 
Commenda di Sant’Antonio di Fofsano 
in Piemonte . li Cardinale Gonzaga , cui 
molto premeva di obbligare il Po.flTe.vini 
fempre più al ino fervigio, la fece avere 
al mede fimo, che n’ebbe i’avvifanel fuo 
ritorno da Napoli in. Mantova , donde fi 
trasferì nel Piemonte per andarne ai 
pofseflb. Ciòfofpefe per qualche tem¬ 
po le fue inquietezze,credendo egli , 
che con ciò Favelle deftinato. Iddio ad 
cffer’uomo di Chiefa, e che qui vi po¬ 
trebbe impiegare utilmente il fuo ta¬ 
lento , e le rendite della fua Commenda 
in fervigio della Religioneche in quel 
paefeera molta da’noveìli eretici per¬ 
turbata . Tornato in Padova , vi ripre¬ 
se i fuoi Pud), e vi fe riftampare.il fuo 
libro intorno, alla Communione y dopo 
di che vedendo i difordini, che ilfalfo 
punto di onore.cagionava continuamen-. 
te nella cri Piana repubblica, ciò. lo fece 
rifol vere a pubblicare i fuoi fencimcnti 
fopra quefìa materia in due libri, fcritti 
in lingua italianal’uno de’quali è fui 

punto 
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punto di Onore , e Faitro fovra i modi 
di prevenir le Querele, o fia della-, 
Pace.. 

Predicava allora in Padova il Padre-». 
Benedetto Palmio, Gefuita,uomo di ra¬ 
ra eloquenza, e di cui San Carlo Borro¬ 
meo faceva gran capitale per li buoni 
frutti, che le predicazioni didlbavea- 
no fatto nella ina diocefi di Milano. 11 
Commendator Poifevini e (fendo fiato 
più volte uno de’fuoi uditori, dopo aver 
finalmente fuperato qualunque riguar¬ 
do, che lo attaccava ailafua cafabifo- 
gnevole della fua afsiftenza % prefela__, 
deliberazione di entrare nella Compa¬ 
gnia di Gesù, e ne fece il voto in mano 
del Padre Palmio, aggiugnendone un5 
altro di non accettare giammai alcun-» 
beneficio, ne alcuna dignità nellaChie- 
fa. Quindi portoli! a Roma con fette-* 
altri iilufiri compagni, che aveanopre¬ 
fa la fielfa rifoluzione, e a i 2p. di Set- i 
tembre diedero tutti principio; al loro 
Noviziato, efiendo quivi fiati ricevuti p,i.o„ 
nella Compagnia del Padre Jacopo Lai- 
nez che n’era Generale. Ciò avvenne, 
fecondo il Padre Dorigny, nel i y c 
fecondo il Padre Ribadeneira. , nel 
X y.ÓQ.. 

- •* ~ G>- 6 La. 
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La fila improvvifa partenza dì Pacfo-* 
3 e’1 ino fegreto ingrefso nella Com¬ 

pagnia fe credere a molti , che e’fofse 
morto. Se ne fparfe la fama fino in Pie¬ 
monte, dove taluno ebbe anche Pardi- 
re di metterli in pofsefso della fua Com¬ 
menda di Fofsano, che i iuoi Superiori 
non iftimarono buon cordiglio doverli 
rinunziare da lui avanti i due anni di 

probazione ftabilitinella Compagnia. 
Ciò fu cagione , che il Padre Lainez P 
obbligafse a pafsare in Piemonte con 
ordine non tanto di provvedere a i bi~ 
fogni della fua Commenda , quanto di 
avanzare gPintereflì della Compagnia 
apprefso Emanuello Filiberto, Duca di 

Savoja, e di contribuire gagliardamen¬ 
te alla converfione degli eretici , che li 
erano dilatati in tutte le Valli dell’Alpi 
dipendenti dal Dominio del Duca . > 

In Nizza era allora il Duca, con cui 
ilPofsevini, che pafsava nella Corte in 

qualità di Commendatore, e non di 
Gefuita 3 trattò.gli affari della fua Com¬ 
menda , e podi che gli ebbe in affetto , 
ebbe piò volte l’opportunità, di trattare 
con efso anche quelli della Religione. 

Siccome col Trattato di Cambrely era 

rientrata S, A. in quali tutte le Piazze., 
■ '!■ i > che 
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che la guerra pafsata gli aveva tolte ? 
quindi prefe motivo il pQfsevini di fai; 
conofcere al Duca , quanto fofse nec.ef- 

farioil riftabilire nelle Valli deli’Alpi 
la buona Religione , e quanto poco foi~ 
fe da fidarli , che fofsero ubbidienti e 
fedeli aLfuo Sovrano que’ popoli, che^# 
erano infedeli a Dio , ed alla Chiefa., 
Il Duca > che dal primo .momento 

avea conceputo un’alta fiima di efso * 
avendolo ascoltato con attenzione, e 
piacere, gli dimandò., con qual mez¬ 
zo potefse riufcire in una cofa, che aiw 
ch’egli fommamente defiderava . Due 
cole gii buggeri il Pofsevini ; luna. di 
fare, che fofsero provvedute le Chicle* 
ed i Moni fieri di perfone intendenti , . e. 
da bene, in luogo di fcandalofe ,e igno^ 
aranti ; c i’altra di non conferire, fe non 
a- perfone dì merito., e dfippobità cono- 

fduta, l’ufficio di certe efazioni , dove 
botto precedo di pietà le ne>faceva abu¬ 
fo , c traffico perniciofo . Quindi va¬ 
lendoli della congiuntura per. ragionar¬ 
gli, dello fiabiJimento della . -Compagnia 
ne\fuoi Stati, e rapprefenDandogli il 

. vantaggio, che da efsa nera rìfultató 
alla Chiefa, e al Governo in Roma, in 

Lamagna ^ in Portogallo,, e nell’lqdie * 
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pafsòanche adimoflrargli la follecitu- 
dine, che avevano altri Sovrani di ave¬ 
re di quelli Religiofi nelle terre del loro 
dominio, e di non lafciar privi i loro 
fudditid’un bene sì rilevante.. Entrò di 
buona voglia il Duca ne i fentimenti di 
lui, che tanto piu gli parvero retti, e 
dnceri, quantomeno era egli informa¬ 
to, che il Poffevini folle entrato nella 
Compagnia . Non podiamo fermarci 
minutamente in defcrivere tutto ciò, 
che nella Savoja li fece a favor de’ Cat¬ 
tolici , e de5 Gefuiti in quella occadone, 
per non allungare di foverchio un’Arti¬ 
colo, ove molto ci rimane ancora 
dire. Baderà l’accennare, che lo ila- 
bili mento della Compagnia in quello 
Stato fii opera principalmente del Pof- 
fevini, fìccome pure dal fuo zelo vi fu 
combattuto Terrore inguifa che in 
molte di quelle Valli vi fu didìpato, e 
in molte impedito , che nonvifacede 
maggiori danni, e progredì. 

p 4i. Non podìamo omettere tra Taltre 
cofe, che l’Autore Francefe efattamen- 
terapporta, la conferenza che ebbe 
il Podevini nella Chiefa di San Loren¬ 
zo ,, fabbricata nella parte piu eminente 

1560. della Valle di Angrogna.. Quivi nella 
pub- 
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pubblica difputa ^ che alla prefenzadh 
innumerabile popolo egli fola lofterme 
centra quattordici Miniftri > riguardati 
in quel paefe come oracoli delle ntrave 
dottrine 3 capo de’ quali era un’apofta-* 
ta Francefe 3 per nome Stefano , che 
non avendo ofato di fermarii in Francia, 
èlafi in quelle Valli ricoverato ; ebbe 
egli campo di fegnalare il fuo fapere3 
e’i fuo zelo 3 facendo a que’ Miniftri co- 
nofeere con evidenza 3 quanto foife con¬ 
fórme la dottrina Cattolica con l’Evan¬ 
gelio 3 col fentimento de’ Padri della-» 
primitiva Chiefa 3 e con la facra Tradi¬ 
zione 3 rapportandone fedelmente i 
luoghi de’ Concilj > € degli Autori Ec- 
clefiaftici, che dal lecolo degli Apo¬ 
lidi infino al noftro incontraftabilmcn- 
te la ftabilifcono il che egli fece eoa 
tal franchezza di fpirito, fofìenuto da-» 
una maravigliofa memoria j e da una 
copiofa eloquenza, che tutto ruditorio 
neretto forprefo, e incantato. Ma co¬ 
me il principale Articolo controverfo; 
allora tra i Cattolici 5 e gli eretici era il 
Sacramento dell’Eucariftia 3 fopracftb 
particolarmente fi fermò la difputa *, nè 
a lui fu difficile il confermarne la verità 
con l’autorità degli Evangeliftì 5 di San 

Pao- 
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Paolo > di Sant’Ignazio Alarti re , di 
Sant’Ireneo , e di altri antichi Padri. 
Nel tempo della maggiore attenzione , 
e fervore della conferenza , interrup- 
pelo uno di que5 Miniftri *, e donde, gli 
dille , avete voi tratto, che tutti qucfti 
libri da voi citati fieno di que' Tadri che 
nominate ? alla qual dimanda rifpofe 
incontanente * e con una fermezza am¬ 
mirabile il. Poffevini : io Vho da quel 
tn.edefimoprincìpio, fui quale voi altri 
vi affi curate y che gli Evangeli fono degli 
Evangelifii, riconofcinti anche da voi per 
kfotoridieffi. L’efito della conferenza^ 
egli fu 5 che avendo elio allegato tra gii 
altri un tetto, chiariffimo di Sant’Ireneo 
intornoaU’Qucariftia, un certo apofta- 
ta,. pef nome Ort.enfio, che quivi era 
preferite, avanzandoli nel mezzo dell' 
attemblea, e prendendo per mano il Pof¬ 
fevini, io vi giuro, dille ad alta voce, 
che, fe voi potete moflrarmi negli ferini 
d'Ireneo ciò che voi avete allegato, io mi 
dichiaro del voftropartito con tutti que¬ 
gli.y che qui fono, preferiti. Lo prele il 
Poflevini in parola,. e poiché quel libro 
del Santo non gli era allor quivi alle 
mani, fi obbligò di farlo venire da To¬ 
rino fra due, otre giorni ; il che egli 

non 
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noi) mancò di fare , dopo fcioko il. 
congredb; ma con tutto quello coloro,, 
a’quali nulla collava il commetterei 
più gran iacriiegj, poco fcrupolo ebbe¬ 
ro di mancare alla loro fede 5 c di rima¬ 
nere chinati nella loro perfidia, avan¬ 
zandola anzi ad eccitare i popoli ad ar¬ 
marli centra il loro Sovrano , che fu 
collretto a rimetterli in dovere con le 
più violente rifoluzioni. 

Segue TAutore Francefe a deferive¬ 
re , quanto operafie quello Miniilro 
Evangelico nelle città di Vercelli 3 di 
Torino, e di Quiers contra- le cabbaie 
de i fettar j:? e mollra, che uno de’mi- 
gl lori fpedienti, che e’ praticale tanto, p. 
in.quella , quanto in altre fomiglianti, 
ccq%{ìqìù.„ 61 lljkr ymm? <4 varie par¬ 
ti un grafi di ottimi ,e fonti,IH 
bri, e fopra tutto di Caiechìfmì dei Fa-, 
dre Canifip^ a fi aedi fpargedi .dapéf: 
tutto;ove pe vedeya il bifogno per Fin- 

c.he ci aveya.no fatta infìrùtfiffo 
bd di eretici., a’ quali n era fiato fodifi 
Finondarne il.paeie , per; lo conimerzip 
che vi palfavacoi Minifiri difoeneva.,. 
lùofiqro jvedeqdo per - prova. ,3 quanto 
egl.k folle incomodo a i loro dilegui, 
mafiìipamepte,dappoiché egfi; -^ra fiatq 

am- , > 
• • f .* * 
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ammetto agli Ordini Sacri, e però efer- 
citava il miniftero apoftolico con più di 
autorità, e di fortuna*, cercarono in^ 
primo luogo di tirarlo al loro partito 
con lunghiflime offerte, e promette, e 
poi di rovinarlo con le loro infidie, 
calunnie appretto il Governatore del 
Piemonte: ma altro vantaggio da tut¬ 
to ciò non ne tratterò, che confu(ione , 
e vergogna. Egli poi ebbe la confola- 
zione di render conto in Rivoli al Padre 
Lainez, fuo Generale, che per ordine 
di Noftro Signore accompagnava in 
Francia il Cardinale Ippolito d’Efte, 
che vi andava in qualità di Legato, di 
quanto aveva operato in Piemonte, e 
di fentirne approvata la fua condotta, 
col lanciarlo ancora appretto Sua Altez¬ 
za , che lo ritenne per fuo Predicatore, 
c che di là a due anni pensò di mancarla 
di là da i monti per mettere al coperto i 
Puoi popoli di Savoja da i mali, che vi 
faceanogli eretici : il che fa la materia 
del II. libro, ove fi feorge l’operato in 
Francia dal Padre Pottevini per affari di 
Religione. 

Incomincia dunque il IL libro col 
rapprefentarci lo flato, in cui era la Re- 

jj6ì. ligione nella città di Lione l’anno 1562. 
che 

JP. 68. 
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che vi arrivò il Poflfevini. Quell’anno 
cosi £itak alla Francia per la cofpira- 
zione univerfale degli Ugonotti ne fece 
rifentire i peflimi effetti > vie più che al¬ 
trove , in Lione, per effere una delle 
città più mercantili, e più frequentate 
del Regno, li Conte di Saulc , chen’ 
era Governatore 3 li favoriva in fegre- 
to, e attendeva qualche occalione per 
dichiararli apertamente per loro , a’ 
quali voleva renderli necelfario , fìngen¬ 
do per altro di elfere zelante Cattolico, 
e non per altro moflrando di fofferire, 
che gli eretici vi profèlfalfero in pubbli¬ 
co^ vi fpargelfero i libri perniciolì del¬ 
la loro dottrina, fe nfon per tema di 
qualche rivoluzione. In tal politura di 
cofe vi arrivò il Polfevini, al quale fu¬ 
rono di gran foccorfo per ciò, che me¬ 
ditava di opporre agli artifìci de’ Nova- 
tori 3 alcuni mercatanti Italiani, che 
perii loro negozj vi fi erano riabiliti, 
e che effendo informati delle belle azio- * 
ni da lui operate in Piemonte a vantag¬ 
gio della Religione , contribuirono 
molto a farlo quivi conofcere , ed a_* 
flabilire la riputazione di lui. 11 frutto, 
che vi fecero le fue inanizioni , ed i 
iuoi ragionamenti, e la confusone, che 
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ne provavano gli eretici, e l’odio, che 
ne concepirono, fono a lungo deferite! 
nella Vita di elfo, dove finalmente fi 

77. palfaadar conto della forprefa, chela 
notte dell’ultimo di Aprile fecero gli 
Ugonotti della città di Lione, nella^ 
quale commi fero ogni forta di ofiilita , 
efacrilegio. 11 Polfevini, che era al- 
loggiato app.re.fib i Padri Celefiini, con 
non leggier pericolo di fua vita trovò 
modo di .falvarfi entro PArcivefcova- 
do, ove giuntò vede il Governatore, 
chefen’era reriduto padrone, e che fi» 
rutilando fiordi mento della difgraziaj» 
comune, di cui.perpegli era principal 
capo, ed ar tefice , moftra di prenderlo 
lotto la fua protezione, e lo fa falire in 
una camera, doye gli. dimanda .confi¬ 
glio, e l’obbliga a feder feco a tavola , 
nel mentre che i fuoi fieffi foldati difpo-» 
glia vano le Chiefe, e faceano ogni sfora 
zo per ridurre ogni.cola in potere degli 

« Ugonòtti. Dugento foldati occupano 
intanto il Palazzo, deli Arci vefeovo j c’1 
Governatore continuando nella fua pri¬ 
ma finzione fa, che il Pofle.vim fi ritiri 
in.unai ftanzaipiu alta per ina .maggior 
sicurezza Quivi di là a. poco en¬ 
tra un.mijfiflro Proteftantc appellato 

;.i Ruffi- 
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Ruffino y accompagnato da molti ar¬ 
mati , e con aria minacciofabrufcamen- 
te gli dice effer venuto a diiputare eoa 
effo per farlo ritrattare 5 q uanto < aveva* 
infeghato per difefa della Meda, ovve-j 
vo per farglielo cancellar coi fuó fa figlici 
U intrepido Religiofo riipofe 3 dia 
quanto aveva infegnatòv ‘eri puff ehiad 
ro dell’evidenza medeiìma ^ e cjie 
pronto non a cancellarlo^ ina^a fegnar^ 
lo col proprio fangue, difponenclòli nei 
mede fimo i ridante alla morte, efacerff 
do internamente al Signore un facrìfi- ' 
ciò della fifa vita. Lina tale codanza. d* 
animo cònfufe 3 e addolci la ferocia di * 
qtielFeretko, e dopo avergli fatte aH 
cune interrogazioni, dalle cui rifpode' 
fi vide imbarazzato ^ e convinto 5 lo la- 
ciò fieramente y protedando in ufeire® 
che a lui ben predo ritornerebbe per 
fargli fenttre gli effetti della fina collora. 
Per Divina provvidenza ufcì finalmen¬ 
te il Poffevini di un tanto pericolo me¬ 
diante Popera de ifuddetti Italiani y e 
de i Minidri del Duca di Savojaj ne i cut 
Stati prodigiofamente falvoffì non Len¬ 
za correr più volte gravitimi rifchj 3 in 
abito di fecolare, per effer meno nella 
iua fugaoffervato, ASciambery ritro* 
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vòii Duca di Savoja, e quivi gli ren¬ 
dette conto, di quanto eragli {accedu¬ 
to in Lione, einfiemele dovute grazie 
per la protezione generofa, che aveva 
prefodilui, alla quale era tenuto della 
libertà, e della vita. Quindi determinò 
di tornarfene a Quiers , dittante tre 
fole leghe dalla città di Torino, come 
a luogo più proprio per iftabilire la ve¬ 
rità contra gli eretici, i quali avevano 
in mira di farfene come un’antcmuraìe 
della loro fetta in Italia. 

.*7. Tra le altre cofe, che quivi utilmen¬ 
te , nello fpazio di dieci mefi, che egli 
vi fece dimora, pofe in efecuzione, fu 
loftabilire una Confraternità del Sacra¬ 
mento , e’1 fare, che PEucariftia fotte 
ogni Domenica efpofta in una delle 
quattro Chiefe principali della città, e 
portata verfo la fera procettìonalmente 
dall’ una Chiefa nell’ altra con infinito 
cocorfo e divozione degli abitanti.Etten- 
dofi intanto conchiufa in Francia la pa- 

* 4‘ce, cd anche in Lione lefercizio della 
Religione Cattolica riftabilito per ope¬ 
ra principalmente del Padre Edmondo 
Auger, della Compagnia di Gesù , eb¬ 
be ordine il Pottevini di ripattare i 
monti la feconda volta, e di tornare a 

Lio- 
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Lione per unirli coi Padre Anger ad un 
medefimo fine, che era Pelli rpa mento 
delPerefia , e dell’errore , Una delie 
fue prime operazioni fu il rimediare ai 
male * che in un luogo sì mercantile vi 
faceva il contratto illecito > ed avendo 
attentamente ftudiatofu quello punto # 
compofc un trattato fopra Tallirà, e 
ne tenne in pubblico fino ad So. Sermo* 
ni e Senile anche alcune opere di pietà, 
e fece, che quelle con altri ottimi libri 
fi fpargelfero per le mani di tutti s al 
qual fuo rcligiofo difegno contribuì 
molto un accidente non ordinario : cioè, 
che efiendofi cafualmente attaccato il 
fuoco in un magazzino del fobborgo di 
Lione, che è fopra il Rodano, vi con¬ 
fumò ogni forca di merci, fenza fare il 
menomo nocumento ad una balla di ta* 
libri , che fi trovarono intatti in mez¬ 
zo le ceneri di taTincendio rìmalle . Nè 
in quella fola città feppe confinarli il’ 
fuo zelo. Efio lo portò a varie città dei-*- 
la Francia, ovelafciòda per tutto le 
teftimonianze della fua carità, c del 
fuo fervore evangelico. 

Una cofa non dee pafiarfi in filenzio. pe 97m 
La predicazione era una delParmipiu 
forti, e più ufitate dal nollro Religioso 

per 



16% GlÓRN.DE’LETTEkATI 
per combattere il vizio , e Terrore. Pér 
quanto aveflfd di facilità nelTirhparare 
ogni iingiia , egli però.confefsava di non 
jpoterfìrender facile, e comòda ìa pro¬ 
samela della Francefe , edifperava' di 
protervi a pieno riufcire.* quando uà 
giórno eflfendod, pieno dì qucftTdéa •, 
addormentato., par vegli ‘di vedere un1 
uomo,:thè foa vomente ‘gii mbveffe iTcaa 
pó*dà|l?nno aiTaltro lato. Quéfto inotti 
lotiifveglioni e icTallora fentendoli diftl- 
fiatai coli fònno la Ria prima1 dtibbiézi 
za, è dffficolci,'‘applicò ad inftrlihrli 
in quelli lingua con tanto 'irdore'che 
in breve’iapolledè, come la fua nattù 
rale , e ie ne valfe felicemente nelle 
file predicazioni, nelle quali fu si in- 
defeflo, che non ballandogli principal¬ 
mente in tempo di Avvento, o di Qua- 
dragefima, Taver predicato il giorno 
nelle città, dove era, andava anche a 
farlo verfo la fera o in qualche altra.* 
Parrocchia , ovvero negli fpedali, e 
nelle prigioni > e di più ipiegava il Ca¬ 
techismo a’fanciulli nelle ore, che gli 
rimanevano di ripofo. * 

-, 9 In queftanno medefìmo il Re Carlo 
^ 9' IX. effendo giunto a Lione , gli fece 

conofeere il merito del Pofsevini una 
con- 
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conferenza , che quelli ebbe coi famofo 
eretico Pier Virerò. Colini dopo else- 
re Paco uno de5 principali finimenti , 
per cui erafì tolta infelicemente la città 
di Geneva dal grembo delia Chiefa Ro¬ 
mana, era palsato in Lione con anitn® 
di cagionarvi la flefsa rivoluzione, e 
aveva di molto contribuito alla forpre- 
fa 3 che ne fecero gii eretici , e che ab¬ 
biamo di fopra rammemorata. Dopo 
la pace egli continuava a fparger ne’ po¬ 
poli il veleno della fua erefia, cui oppo¬ 
nevano un forte antidoto gli fcricci , le 
opere, e i ragionante nei de i Padri Au« 
ger, e PoiTeviui, a i quali non v’ha 
dubbio, che la città di Lione è altamen¬ 
te tenuta delia confervazione della fua 
fede. li fecondo di rifi diede alle Pampe 

, con tra il Virerò un libro apologetico 

dell’antichità del facrificio della Tanta 
Mefsa: l’eretico rifpofegli con un’al¬ 
tro, la cui confutazione fu ben fubit® 
pubblicata ddl Poisevini, al quale non 

1 Teppe replicare in contrario il Vireto» 
(che per fofìenere il Tuo credito Itimò 
aprirgli!! una felice occafione all’arrivo 

del Re Carlo con dimandare di venire sl 
? & 

pubblica conferenza co i Cattolici. Tra, 
Tomo XVI, H quel- 
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quelle > che fe ne fecero, la più infigne 
fu quella , cheneimprefe il Pofsevini 
per ordine di Profpero Santacroce, al¬ 
lora Nuncio Apofiolico in Francia, che 
fu dipoi Cardinale . Tuttoché fimi li 
assemblee fieno per efperienza fpefse 
volte pericolofe, e quafi Tempre inuti¬ 
li , non lafciò quefta di dare una gran 
eonfufione al Vireto, e una gran ripu¬ 
tazione ai Pofsevini. Non è da tacerli 
una pronta rifpofta, che quelli diede 
aSTcretico. Avendo egli citata l’autori¬ 
tà di San Bernardo , di cui i moderni 
eretici non pofsono non ammirare la 
virtù , e la dottrina, Eh > chi mai mi 
allegate} glidifseil Vireto, quali bef¬ 
fandocene: non h afe cento anni, che Ber¬ 
nardo è morto. Ma} mio Signore, rifpo- 
fcgli francamente ilGefuita , e quant' 
ha che è nato il vojlro Calvino, fondato¬ 
re della voftrapretefa Riforma ì A tal 
rilpotta non alpettata ammutì il Cal- 
vinifia, &: retto fciolto il congrefso, 
fenz’avere altra riufeita , che quella, 
che era fiata preveduta dal Pofievini, il 
quale fece poi gli ultimi sforzi per ob¬ 
bligare il Vireto a deteftare il fuo erro¬ 
re, tirandolo a parte, e parlandogli 

con 
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con tutta la tenerezza > ma egli parla¬ 
va ad un cuore di pietra, e ad un’ani¬ 
ma forda. 

Efsendo entrata la pelle in Lione ,p. 104. 
il che fu cagione, che la Corte fi ritiraf» 
fe a Bajona, il Polsevini ebbe ordine da* 
fuoi Superiori di trasferirli in Avigno¬ 
ne , e’1 Tegnente anno di pafsare anch* 
egli a Bajona, a fine di ottenere da Sua 
Maeltà CriflianiflTma le lettere e gli 
ordini necelTarj per 1* aprimento del 
Collegio de’Padri Gefuiti in Parigi : ii 
che felicemente egli ottenne, a traverfo 
di tutte le oppofizioni,che da perfone di 
credito nella Corte erano (late mode 
per impedirlo. Nel tempo, che egli 
dimorava alla Corte , alla cui villa»* 
diede mirabili teflimonianze e di dot¬ 
trina , e di carità, lì acquiftò l’afFetto 
di molti foggetti riguardevoli, e in 
particolare di Carlo Cardinal di Borbo¬ 
ne , che era Arcivefcovodi Roan, do¬ 
ve egli feco il conduce, sì perchè vip n4# 
travaglialfe alla lalute de’popoli, si 
per dilporvi con effe lui ogni cola alla-* 
fondazione di un Collegio per la Com¬ 
pagnia , di cui quel gran Cardinale erafi 
dichiarato ardentiflìmo protettore-. Noi 

H z toc- 
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tocchiamo tutte quefte colè alia sfug¬ 
gita, e accompagniamo il PofTevini in 
Avignone , dove effendo flato eretto 
un Collegio per li Padri Gefuiti, egli 
me fudeftinato adeffer primo Rettore, 
Quivi delufe in piiiincontri l’infìdijp» 
degli eretici *, e l’applicazione agli affa¬ 
ri , e vantaggj del fuo Collegio non lo 
impediva in maniera, che nello fpazio 
di quattro anni , in cui durò il fuo 
governo , egli non paffaffe ad altri luo¬ 
ghi come milionario Àpofìolico, 
principalmente a Marfiglia, dove la- 
fciò eterna memoria di le medefimo» 

[14.E(fendo intanto arrivato l’anno 156$. 
ebbe egli la commiflione dal Padre-# 

69. Franceico Borgia , iantiflìmo Generale 
della Compagnia , di prepararli alia 
Profeffi neiolcnnede i quattro voti, e 
inficine la contentezza di andarla a 
prendere in Roma dalle mani del fuo 
Generale, che dal canto ino era affai 
defiderofodi vedere un Religiofo così 
utile alla Compagnia, ed alla Chiefa . 
Anche il fanto Pontefice Pio V. lo ri¬ 
cevè con tutte le piu diftinte dimofìra- 
zioni, a riguardo sì del merito di lui, 
sì di alcune lettere di raccomandazione * 

con 
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con le quali in ogni modo vollero ac¬ 
compagnarlo nella fu a partenza d* Avi¬ 
gnone ii Cardinal di Armagnac, e i 
principali della città . A quefteu 
lettere avendo referitto il Pontefice fo- 
vra cofe , che concernevano il buon" 
ordine della fede, e difciplina Cattoli ¬ 
ca , alcuni d’animo torbido , e fofpet- 
tofo fecero correr voce maliziofamen- 
te, che il Poflevini non per altro foife 
andato a Roma , fe non per indurre il 
Pontefice, 1. ad introdurre in Avigno¬ 
ne una Inquifizione come quella di Spa¬ 
gna ? 2. a fupprimere le quattro Con¬ 
fraternite de’Penitenti nella città infil¬ 
ante*, 3. a rovinare interamente tutti 
coloro, cheinclinaffero alle novella 
dottrine, aggiugnendo, cheeflbavef- 
fe già dato a Sua Santità una intera in¬ 
formazione dei loro nomi, e delle lor 
condizioni. Quelle falfe impreffioni, 
avvalorate da nuovi fortuiti accidenti, 
prevalfero in maniera negli animi della 
plebe, che fi fufeitò un tumulto quali 
univerfale contratuttii defiliti*, e lo 
flefio Senato ne redo cosi perfuafo, che 
fece un’Atto pubblicocol quale an¬ 
nullava tutto ciò, che in Avignone era 
flato decretato, edefeguito a favore-* 

H 3 de’ 
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de’Gefuiti , e d’allora privargli del 
Collegio , e dell’entratc allegriate ad 
elfi nel tempo del loro fìabilimento. 
Quella burrafca però non fu durevole-» 
lungo tempo , dfendovifi impiegati a 
calmarla il Cardinal di Armagnac, ed 
il Padre Auger : talché anche prima , 
che il Sommo Pontefice ne folfe avvifa- 
io, e ne fpedilfe quattro Brevi in fa¬ 
vore della Compagnia 3 uno al detto 
Cardinale , il fecondo al fuo Nuncio in 
Francia, il terzo ed il quarto alPArci- 
vefcovo, ed a i Magiftrati della città di 
Avignone, ogni cofa era in piena tran¬ 
quillità : onde il Polfevini vi fu ricevu¬ 
to al fuo ritorno con le medefime dimo- 
firazioni di (lima, con le qualin’era 
flato accompagnato alla fua partenza. 

1$, Nel tempo della fua dimora in Ro¬ 
ma 5 dovendo il Papa mandare alcune 
truppe nella Francia fotto il comando 
del Conte di Santafiore in ajuto del Re 
Carlo IX. contra gli eretici , ricevè 
egli Bordine di N. S. di fare un libro di 
pietà da efier diflribuito a i foldati : il 
che fece in pochiflimo tempo, fotto il 
titolo del Soldato Criftiam, che poi di 
lingua italiana fu anche in latina tradot¬ 
to, eriftampatopiù volte, ed in più 

©cca- 
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©ecafioni. Tornato che fu in Avigno¬ 
ne, fu pregato dal Cardinal di Armai 
gnac, e dal Senato di portarli alla Cor*, 
te per affari di gran rilievo : in chei^ 
operò e generofamenie , feordandofi 
delle ingiurie paffate , e faviamente* 
ccnducendo l’aftàreabuon fine . Quali 
tutta la Francia fu allora teftimonio del¬ 
la virtù del Polfevinnche a Turs,a Pari¬ 
gi , a Roan ,a Dieppe,ed in altri luoghi 
infegnò, predicò, difputò , convertì in¬ 
numerabili perfone,fondò luoghi di pie¬ 
tà , e fece altre in/igni opere 5 che lo 
rendono illuftre apprelTo Dio, e ap¬ 
preso il mondo . Nel 1570. fu fat- 
to Rettore di Lione , e nell’ anno 
fagliente intervenne ad un Conciliò 
stimionala che fj tenuto in Befan- 
zoneper ordine di Claudio de la Bau- p 15 ■ 
me, che n’era Arci vefeovo, e che poi 
da Gregorio XIII. fu promoffo alla fa- 
cra porpora. Nel medefimo tempo 
egli fcrilfe molte opere dotte, e fpiri- * 1 
ttiali, e tra l’alt re una fotto nome feto 
direttaagli eretici di Gene va fopra gli 
Atti degli Apofìoli, ed un’altra ( ma ef- 
fendo di ritorno in Roma ) ad Ivone le 
Tartier, Degano della Chiefa diSanto 
Stefano diTrojes, la quale fi è quella 

H 4 bel- 
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bella Epiftola Catechetica , ove egli 
combatte per ogni parte le erefie de i 
fettarj , eche molti anni dopo furi- 
fìampata in Polonia per comandamen¬ 
to delPArcivefcovo di Gnefna. 

E (Tendo in quello mentre venuto a 
morte San Francefco Borgia , terzo Ge¬ 
nerale della Compagnia di Gesù , fi ten¬ 
ne in Roma la Congregazione per dar¬ 
gli in quelPampliflìma dignità un fuc- 
celTore. il PofTevini vi fu mandato, 
come Deputato della Provincia di 
Guiennaj e quella deputazione lo fece 
uicir della Francia , dopo dieci anni , 
dacché vi fi era trattenuto. Ma più al¬ 
ti avvenimenti ce io faranno vie più co- 

nofcere per quel grand’uomo , che ve¬ 
ramente egli è (lato 

I1III. libro pertanto rinchiude prin¬ 
cipalmente Poperato nella Svezia dal 
Padre Antonio Pofievini , che vi fu 
fpedito coi carattere diNuncio di No- 

>573- Uro Signore. Ma prima veggiamoio in 
Roma nel tempo, e dopo la fuddetta 
Congregazione. L’aprimento di que¬ 

lla le ne fece con un difcorfo latino, che 

alui fu commeflo. Everardo Mercu- 
riano eflendovi flato eletto Generale , le 

le delle per Segretario, nel quaPono- 
revo- 
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revole impiego egli continovò per cin- 

qu’annij e quello fii il tempo, incili 
concepì le prime idee della fua Bibliote¬ 
ca Scelta 5 non potutali pofcia condurre 
a finimento da lui, che molti anni do¬ 
po, come più fotto diremo. Nell’an¬ 
no del Giubbiìeo fegnalò la fua carità 
verfo il profilino, confelfando , e pre¬ 

dicando*? etra le cofepiù rimarcabili 
fi riferifce , l’aver lui perfuafo Lorenza 
Gambara, famoio Poeta Brefciano, a 
dare alle fiamme un’ampia raccolta di 
verfi latini , ferirti fopra argomenti 
profani , nel punto medefimo , in cui 
quelli era determinato di darli ai pub¬ 
blico per via delie fhmpe: il che egli 
fece nei Venerdì fante , volendo più to- 
fio ( diceva quello Poeta, di cui per al¬ 
tro abbiamo più volumi poetici di ar¬ 
gomento facro, od eroico , tutti fli- 

matiflìmi ) vedere tutti i fuoi verfi con¬ 
fumati dai fuoco, che efierlui fiefib 
alimento deli’eterne fiamme infernali e 
Nel medefimotempo fi applicò il Pofi- 
fevini ad infiruire gli Ebrei, per la cui 

converfione, e inflruzione era (lato ze- 
iantifilmo, anche Sant’Ignazio, fonda¬ 

tore della Compagnia ; ma comechè 
tutte quelle cofe tofiero grandi , n mag* 

H 5 già- 
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glori delfina vaio la Provvidenza . 

Giovanni 111. figliuolo di Cullavo 
Vafa, che nel Regno di Svezia aveva 
introdotto, e fìabiiitoil Luteranifmo, 
di Duca di Finlanda era divenuto, do» 
po ildifcacciamento, eia prigionia di 
BricoXIV. fuofratello, per confenfo 
de’ popoli Re di Svezia . Aveva egli 
per moglie Caterina di Polonia, forei- 
la di Sigifm ondo-Augii fio, ultimo Re 
della ftirpe famofa de i Jagelloni > Prin- 
cipefia al pari di tutti i Puoi antenati 
perfettamente Cattolica , e cui era 
molto a cuore la convcrfione del Re fuo 
marito, che fommamente V amava. 
Più volte ella difcorfe con lui fu quello 
importantifiìmo punto y ma per quan¬ 
to egli attentamente lafcoltalfe, non 
fapevaperòrifolverfiaduna cofa, che 
a fuo parere poteva colargli la perdita 
della corona. Giunfe in quefio mentre 
alla Corte un Gefuita di Norvegia> 
cioè il Padre Lorenzo Nkcolai in abito 
di fecolare per non dare di fe fofpetto, 
mandatovi dalla Regina di Polonia , 
forella della Regina di Svezia, ad og¬ 
getto di cercarvi i mezzi di avanzarvi 
gli affari della Religione . Ebbe quello 
Padre molte /egrete conferenze coi Re 5 

che 
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che internamente era Cattolico, e che 
nel medelìmo tempo pubblicò una Li«v 
turgia da lui ftelfo compofta , la qua~ 
k 3 fe bene in tutto non era ortodolFa * 
era però libera dal contagio di molti 
errori contenuti in quella , che allora 
nella Svezia li praticava, onde in quel¬ 
la parte, cheerafana , ella fu difcfa 
dal Padre Niccohi, che il Re aveva 
fatto Rettore della nuova Accademia 
di Upfal, centra una fcrittura pubbli¬ 
cata da due Mi mirri Luterani ehi iati da 
Sua Maeftà perlo he fio motivo* 

Si felici com inci a menti fecero conce¬ 
pire al Gcfuita la fperanza di più felici 
progredì; ondagli perfuafe il Re a man¬ 
dare a Roma qualche ilio confidente ; 
per trattarvi la fua riconciliazione con 
la Santa Sede. La commini© ne ne fe 
data ai famefo Ponto della Cardie j e’i 
prete Po ne fu per ottenere dai Papa in 
nome della Regina di Svezia il paga¬ 
mento di alcune rendite, che a lei fi do¬ 
vevano per certi fondi di fua ragione-* 
nel Regno di Napoli. L'Amhafciadore 
dimandò quattro cofe ai Pontefice, lèn¬ 
za le quali e' diceva non poterli riftabr- 
lire la Religione Cattolica nella Svezia:: 
la L che non folle turbata la Nobiltà nel 

H 6 pof- 
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patte fio de’ beni Ecciefìafìici ; la il che 
i'oiTe per meda a i Laici la Comunione-» 
Lotto ledilefpecie .* la III. che fi laici atte 
celebrare i'ufficio di vino in lingua vol¬ 
gare : la IV. che fotte tollerato il matri¬ 
monio de’ Preti, e de’ Velcovi. Il Pon¬ 
tefice 5 che era allora Gregorio XIII. 
avanti di dare una rifpoftadecifiva , vol¬ 
le, che fofie efaminato l’affare in unau# 
Congregazione di Cardinali, e Teoio- 
ghi , da lui riabilita a tal fine ; e intanto 
determinò di mandare il Pottevini in_» 
quel Regno, non conofcendo perfona_^ 
più di lui capace per sì importante ma- 

.175.. neggio ,dandogli la qualità di fuo Nun- 
cio, che egli tenne fegreta, non portan¬ 
do in pubblico, che quella di Amba fola- 
dorè dcillmperatrice Maria d’Auftria, 
figliuola di Carlo V. e vedova di Mattl- 
migliano li. la quale nel pafTaggio di 
lui per Germania , avendo intelo le in¬ 
tenzioni di Sua Santità, volle fecondar¬ 
le appretto la Corona di Svezia col con¬ 
dri rgli tal titolo « 

Non fi può venire alla deferizione^ 
particolare di tutti i maneggi del N mì¬ 
cio appretto il Re Giovanni, che lo ri¬ 
cevette a Stoco mo, per la riufeitadi 
così grande > e infierire diffidi difeg.no,. 

In 
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In una privata udienza gli fpiegò dot- p-i77» 
tamcnte FUnità, la Santità , FUniver- 
falità,e la Perpetuità della Fede Cattoli¬ 
ca . Riipofe ad alcune obbiezioni di Sua 
Maeftà: moftrò Findifpenfabile obbli¬ 
gazione, che il Re aveva, fe bramava 
fai va r fi, di renderli ienz’akun rifpetto 
umano alle verità evangeliche, e alle-* 
ìnfpiraziom celefii : talché quello Prin¬ 
cipe fi difpofe non iolamente ad abiura¬ 
re tutti gli errori della fua fetta, ma a 
fare una generai confefiione de5 fiioi pec¬ 
cati : il che egli fece, confomma con- 
fo Fazione di lui, e della Regina, dopo> 
eiTervifi preparato con un cfame di fua_* 
eofcienza per due interi giorni, e ne ri¬ 
cevè Fafioluzione, dopo aver replicata- 
mente proteRato, che intorno a i quat¬ 
tro punti, che avea fatti proporre al 
Pontefice , egli ftarebbe interamente al 
giudicio di Sua Santità. Afcoltò poi la 
Mcfia dei Nuncio il giorno feguence_^ 
nella fua Camera, dove fi era fatto in¬ 
nalzar’ un’ altare, alla prefenza delia_» 
Fuegina , e di due fuoi Segretari, l’uno e 
Palerò Cattolici .Stimò bene il Nuncio5 
dopo’sì felice cominciamento, di tor¬ 
nar Cene a Roma, per informarne a vote 
il Pontefice, al quale ieri (fero il Re, la 

Rfi-* 
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Regina, e’1 Principe Sigifmoiìdo, lo¬ 
ro figliuolo, ed erede, che era in età 
d’anni dodici, e che era della Religione 
Cattolica zelantiflìmo profetfòre : il che 
gli ottenne dipoi le benedizioni del Cie¬ 
lo , e la Corona di Polonia , cornee he gli 
coftalìe, quella di Svezia .. 

Al ritorno del Polle vini da Roma* 
Srotolino doveva il Re dichiararlìpub- 
blicamente Cattolico .. Penfava egli 
di volerlo fare lenza avventurare la Ina 
Corona. Appretto di lai-era ri mallo il 
Padre Niccolai, e da Danzica poco do- 

vi fopravennero quattro Gefuiti Po¬ 
lacchi , che la Regina di Svezia avea_» 
chiefli al Re di Polonia fuo cognato. il 
Munck) frattanto dopo avere ftabilki 
nei fuo viaggio alcuni Seminarj, e ri¬ 
mediato ad alcuni difordini , che ri¬ 
guardavano la Religione, sì nell’Àle- 
snagna, come nella Polonia, pervenne 
a Roma, c dalla fua bocca intefe lieta¬ 
mente il Pontefice l’operato, e conut*» 
bicollo al Sacro Collegio, dando ordine^ 
che nella Congregazione {labilità di 
Cardinali, e Teologhi fi efaminafièro 
attentamente le quattro dimande dei 
Re Svezzefe , e fi vedette, per qual vi * 
potettero contentarlo ,, e confermarlo 

nelle 
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nelle fue buone rifoluzioni. Rimandò 
poi nella Svezia con lottefso grado di 
Nimcioil Pofsevìni, accompagnandolo 
con molti Brevi tanto al Re 3 e alla Ca- 
fa Reale, quanto a molti Principi * per 
li cui Stati etto dovea fare pafsaggio > e 
di quelli Brevi fe ne dà il contenuto nei 
l’Opera dell*Autore Francefe > il quale 
non manca di render conto di quanto di 
(ingoiare avvenne ai Nunzio nel viag¬ 
gio 5 principalmente in Polonia * e del 
grave pericolo da lui cordò nell’Alto 
Palatinato per gii agguati > che gli fece 
tendere Giorgio-Giovanni Principe^ 
Luterano 5 cognato del Re di Svezia, 
e diedi tutti quelli maneggi era (lato 
pienamente informato, e tutto mette¬ 
va in opera per diflornarli. RacconDa p.no> 
egli dipoi, che il Nuncio s’imbarcò a 
Konisberg , città capitale della Pruttla 
Ducale 3,lopra un vafcello fattogli ap¬ 
prettare dal Re Stefano di Polonia e 
che rido!vette di fare a Stocolmo la (uà 
feconda camparla in abito di Gefuita a 
tanto per dar coraggio a i Cattolici* 
che vi erano 3 quanto levare ogni 
pretetto agli eretici di dire 3 che lì cer¬ 
cale dhngannarii 3 e foiprenderli / eu* 
tanto più li attenne a quella rifoluzio» 

neA 
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He, quantomeno egli dubitava delie-# 
promede dategli dal Re Giovanni del¬ 
ia ferma fua fedeltà verfo la Santa Sede , 
quando e’parti di Stocolmo, dove giun- 
fela feconda volta fu la fine di Luglio 

. delLanno 1579. poco piu di un’anno > 
dacché ne era partito, 

Al fuo arrivo trovò tutte le cofe affai 
mutate, e in pericolo di affatto mutarli j 
poiché in quello mentre effendo tornato 
da Roma a Siocolmo il Conte della- 
Gardie, comunque foffegli ciò pervenu¬ 
to a fentore, riportò,che le rifpofle fovra 
ì quattro Articoli nonfarebbono cosi fa¬ 
vorevoli , come il Re fi credeva » Di più 
Carlo, Duca di Sudermannia , fratel¬ 
lo del Re di Svezia, intefo legatamen¬ 
te da lui il vero motivo dell’ambafcia- 
ta, ne fece parte al Senato > e alia No¬ 
biltà , con ifpavento di tutti per io pe¬ 
ricolo , in cui parve loro di effcre di fa¬ 
re una total perdita de’ricchi beni ec- 
clefiaftici, che pofsedevano . Ciò li fe¬ 
ce parlare in maniera , che il Re ebbe 
temenza di una generale rivoluzione .5 
e quello fuo timore fi accrebbe per al¬ 
cune lettere de’Principi Protestanti di 
Alemagna, e dello fiefib Principe fuo 
cognato i talchéi fuoiMiniftri veden¬ 

do a 
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do, che e’vacillava fu quello punto , 
non mancarono di prevalerli delle lue 
agitazioni per fortificare la loro caufa , 
David Chitreo, unode’capi principali 
del Luteranifmo, gli dedicò, ad infli- 
gazione de’ Principi Proteftanti, una 
novella edizione della Confezione d* 
Augufta. 11 Rè moftrò di gradirla , 
comechè vi fodero molti articoli, che 
egli avea riformati nellafua novella Li¬ 
turgia . Diede poi altri fegni del fao 
cambiamento d’animo sì col riguardar 
di malocchio il Padre Niccolai, sì an¬ 
che coi fargli fpdfo de i rimproveri in¬ 
torno al poco conto, che in Roma fi 
era fatto delle fue inftanze . Trattò così 
brillamente P Ambafciadore del Re 

, viit. era alla fua Corte, che 
non ebbe piò animo di prefentar- 

ghfi avanti ; fece metter prigioni alcuni 
luoi ludditi, che fi erano dichiarati con 
piu di zelo in favor della Religione*, e 
finalmente fi laido vedere sì ardua¬ 
mente alle adunanze de’ Luterani , 
come le mai non aveife abiuratala loro 
dottrina . 

La confternazione del Nuncio non 
potèeffer maggiore, in trovando que- 
fte novità nel luo arrivo aStocolmo , 

Non 
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Non perdendoli però d’animo , ficcome 
la Corte era allora ad Upfal, vi andò 
dopo qualche giorno, e nella feconda 
privata udienza, che dal Re ottenne 
dopo la pubblica, conobbe elfcr pur 
troppo vero quel tanto, che gli era fia¬ 
to rapprefentato, intorno all’aliena¬ 
zione dell’animo regio dalle dottrine 
Cattoliche. L’efito di quella udienza 
egli fu, che il Re convinto dalle ragioni 
del Nuncio nerimafe inquieto, e tur¬ 
bato , diede qualche fperanza di rav¬ 
vedimento*, ma prevalfe ad ogni cofa 
la ragione di S'ato, e’1 timore di per- 

p.np dere la Corona. 11 Poflfevini cominciò 
adifperare del buon fucce(lodeIla fua 
Negoziazione*, ma prima di abbando¬ 
narla. pClJiU di JJl denta.»,w 0.1 IXV. v«ia 
fcritto , in cui egli fece un riftretto di 
tutto ciò, che era fucccduto fino a quel 
giorno fui punto della converfione di 
SuaMaehà , rammemorandogli princi¬ 
palmente quelle parole, con le quali un 
giorno a lui dille abbracciandolo : Io 
abbraccio te, e la Cbiefi Romana per 
fempre. 11 Re leflTe lo icritto *, conob- 
belo ragionevole, c veroma lo riguar¬ 
dò come odiofo, perchè fi opponeva 
alle fue inclinazioni. Da quel giorno il 
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Poflcvini, egli altri Gefuiti gli parve¬ 
ro genti incomode , e pericolofe %y ond5 
eglino {limarono bene di ufeir di Corte 9 

e di ritirarli in una i{bietta diferta , ove 
in pii e fanti efercizj dimorarono lino 
a tanto, chela Regina li fe paffare a 
Torvefonda, luogo di campagna aliai 
deliziofo , e aliai vicino a Stocolmo. 11 
Re finalmente avanzando più oltre il 
fuo difpetto verio i Padri della Com¬ 
pagnia, privò il PadreNìccoiai della 
Rettoria del Collegio di Upfal, e la 
diede ad eretici ; onde il Nuncio Polle- 
vini, dopo aver vifitato il monillcro di 
Waftein fondato da Santa Erigita , ove 
molte Vergini confacrate a Dio viveva¬ 
no Tantamente, conficcandovi la purità 
della fede in onta di tutti gli sforzi fat¬ 
ti dagli eretici per rimuoverle dal loro 
fianco inftituto *, prefie congedo dalla 
Corte, e ne parti il giorno fedivo di 15So, 
San Lorenzo inficine col Padre Nicco- 
lai, e con gli altri Padri, non rimanen¬ 
do appredò la Regina, che il folo Con- 1 
fefsore, cioè il Padre Stanislao War- 
fevits, e due altri mafeheratamente per 
aififtcrc , c confidare alcuni Cattolici 
nafeofti in varie parti del Regno. 

Prima di lafciar la Svezia , e di chiu¬ 
der 
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der i'eftratto di quella parte deil Ope- 
ra, duecofe notabili accenneremo: Ja 
prima , che il Pofsevini vedendo il cre¬ 
dito, cheP eretico Chicreo aveva alla 
Corte, giudicò, che fi doveva confon¬ 
derlo con uno fcrittofil quale comparve 
fotto il nome di J^iccolò Milone. La 
rifpofla , che diede il Chitreo a quello 
fcritto , fu cagione, che di là a moki 
anni ufcifse quella dotta confutazione, 
che è una delle più infigni Opere dei 
Pofsevini, che fieno in quello genere 

48'nfcite della fua penna. L’altra-cofa fi 
è 3 che la Regina non molto efsendo fo- 
pravivuta alla partenza del Nuncio , 
dando al Re fuo marito Pultimo conge¬ 
do di vita, lo pregò di dar’ordinea que* 
pochi di Cattolici , che erano ancora 
nel Regno, di pregar Dio pel ripofo 
della fua anima , e’1 Re non mancò di 
farlo} anzi volle , che l’Arcivefcovo Lu¬ 
terano, cui n’era fiata commefsa l’O¬ 
razione funerale nella Chicfa di Upfal, 
ove fe ne faceano fefequie, dicefse alla 
fua prefcnza , e di tutti qucfte belle 
parole: La Regina Caterina, tra le al¬ 
tre rare [ue qualità, ha [empre coftante- 
mente mantenuta, e coltivata la Religio¬ 
ne Cattolica de i Re Jagelloni, [noi glo- 
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rìofi antenati, fcnza la quale a nefjuno è 
pojfibile di falvarfi. 

Si parta nel IV. e nel V, libro alla 
gazione di. Polonia , e di Mofcovia, im- 
prefa dal Pofievini per ordine del Pon¬ 
tefice Gregorio XIII. Quella parte è for¬ 
fè la più curiofa. Eccone il contenuto. 
Giovanni Bafiiiowitz, cioè figliuolo di x*81. 
Ballilo, Gran Duca di Mofcovia, uno 
de* Principi più violenti e crudeli, che 
fieno mai fiati fui trono, dopo molte-, 
vittorie ottenute contro de i Tartari , 
avea rivoltate le fue armi contra i Po¬ 
lacchi, ed erafi in breve tempo fendu¬ 
to fignore di tutta la Livonia. Stefano 
Batori, già Vaivoda , o fia Principe di 
Tranfilvania , che era fucceduto nel 
Regno della Polonia al Re Arrigo di 
Vaiois, pafiato in Francia a prendervi 
la Corona, volendo fegnalare il princi¬ 
pio dei fuo governo con qualche azione 
degna della eipettazione, con cui da* 
popoli era fiato lollevaco a quel grado, 
andò alla tefia dcH’cfercito nella Livo¬ 
nia contra i Moicoviti, e nel primo an¬ 
no ricuperato quali tutto quello, che fi 
era perduto, ne’ due feguenti portò la 
dciolazione entro gli fiati medefimideii* 
inimico, che ne concepì tal terrore, ol- 
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tre ai comagio , da cui erano moleftatc 
gravemente le lue provinole, che il 
migliore partito, che gli venne a men¬ 
te per metter freno al corfo delle vit¬ 
torie dei Re Stefano, fu di mandare^ 
Tommafo Severigeno, fuo Ambafcia- 
dorè, al Sommo Pontefice, acciocché 
egli entraffe mediatore di pace fra lo¬ 
ro , moftrandofi defiderofo di unirli 
co* principi Criftiani contra il comune 
nimico, e non lontano da trattare an¬ 
che una unione della fua Chiefa, che era 
di rito fcifmatico, con la Chiefa Ro¬ 
mana . li Pontefice Gregorio, che è fia¬ 
to uno de’ più zelanti fuccelfori nella-. 
Cattedra di San Pietro per la gloria, e 
propagazione deil’Evangelio , e che-* 
altre volte aveva cercato i mezzi di in¬ 
trodurre la Cattolica Religione in Mo- 
icovia, riguardò quefta congiuntura co¬ 
me mandatagli dalia Provvidenza, ri- 
fpole fi vorabilmente all’ Ambafciadore, 
ed appoggiò un aliare di tale importan¬ 
za al Padre Po (Te vi ni, della cui abilità, 
ed elperienza egli era siperfuafo. Lo 
dichiarò pertanto fuo Nimcio*, diedcgli 
piena autorità -, lo infimi di quello, che 
a.veise a fare ; lo accompagnò con Brevi 
unto apprefso la Repubblica Venezia- 
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m, la Corte di Vferina, ed ii Re di Po* 
ionia, quantoapprefso il Gran Duca-* 
Giovanni , la Principefsa fua moglie , 
ei Principifuoi figliuoli, Giovanni, e 
Teodoro « 

Partì il Nuncio di Roma infieme cori 
PAmbafciador Mofcovita verfo la fine 158 
di Marzo dell’anno if8r. e verfo I2U 
metà di Giugno giunfe a Vilna in Litua¬ 
nia , dove trovò ii Re Stefano tutto in- 
tefo a i preparativi di guerra per la no¬ 
vella campagna. il Re, che aveva tut¬ 
to il rifpetto per Sua Santità, e tutta 
la (lima pel Padre Pofsevini, rifpofeal 
tenore dei Breve , e alle inftanze del 
Ntmcio , che ii Mofcovita era flato 
nxofso a fare ii ricorfo alla Santa Se¬ 
de , non per zelo di Religione , ma per 
timore della guerra prefence , e che al¬ 
tro non cercava, che di guadagnar tem¬ 
po per avvantaggiare le cofe fue, che-» 
erano in iommo difordine. Aggiunfe , 
che il mezzo piu forte per ridurlo al 
dovere fiera il fargli una guerra più 
che mai vigorofa, e che per altro non 
fi opporrebbe giammai ad ima ragione¬ 
vole pace, a fine di fecondare le rette 
intenzioni di Noftro Signore Dopo di 
che parti verfo Difna, città novella¬ 

meli- 
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mente fabbricata delle mine di Polock, 
che i Mofcovid aveano fpianata, tra i 

67, fiumi di Dona, e di Difna. Il Ntincio 
loieguì all’armata, confidando molto 
del buon elìco del maneggio, canto iu 
l’amore, di cui Sua Maeltà l’onorava, 
quanto fu l’amicizia , che aveva con_, 
Giovanni Zamofchi, Gran Cancelliere 
dei Regno , e Gran Generale dell’Armi 
della Corona, perfonaggio di valore , e 
di prudenza non ordinaria, bfsendo a 
Difna predicò allaprefenza del Re, c 
della Corte , propofe forti fpedienti 
per purgare quella Provincia dall ere¬ 
de , che vi fi erano introdotte, nè traf- 
curò cos’aldina per l’avanzamento de 
iColleg] della fua Compagnia, che vi 
fi erano riabiliti. A Polock ricevè il Re 
Stefano gli ambafeiadori Mofcovid, i 
quali fperando molto iu la mediazione 
dei Pofsevini, propofero il nome dei 
loro Sovrano condizioni di p ce afsai. 
fvantaggiofe per la Polonia : di che il 
Re ne fu si idegnaco, che gli licen io 
brideamente, dando ordine, che partif¬ 
iero il giorno feguente, e proceliando, 
che in avvenire nonfi contenterebbe del¬ 
la fola ceflìone della Livoniaper prez¬ 
zo della pace, elic gli venia dimandata. 

L’efi- 
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L’efito di quella ambafciata non dif- 

piacque punto al Polsevini , il quale 
giudicò faviamente, che il Gran Duca 
tanto più {limerebbe necefsaria Tinta- 
pofizione di lui, quanto più conofceva 
Paninio del Re Stefano rifolutoa fargli 
la guerrav nè volendo piu differire la Tua 
andata in Mófcovia > li potè in viaggio , 
e fuperati gravi dilagò e pericoli, giun¬ 
to a i confini , vi fu ricevuto da per tut¬ 
to con tali dimoffrazioni di onore , che 
Tumiiefervo di Dio ne rimaneva con¬ 
fido j {limando però, che non fjffe bene 
il ri e ufarle , nè opportuno, si per non 
guadare il principal fine della Tua Lega¬ 
zione 3 sì perchè tali onori ridondavano 
a gloria del Vicario di Gesù Crifto, di 
cui egli in qualità di Nlincio rappreien- 
tava le veci. A Statària, città polla fu 
la Volga, e lontana da Mofca 60. leghe, 
era allora il Gran Duca} e quivi il Nlin¬ 
cio fu regalmente banchettato, e fervi¬ 
lo ; e di là a due giorni fu avvertito di 
rìifporfi all’udienza , o per valerci delia 
formula ordinaria a que’ popoli, a com¬ 
parire avanti gli occhi fereni del loro Gran 
Signore. Lordine, con cui fi fece que¬ 
lla cerimonia , merita di dfere rife¬ 
rito . 

Tomo XVL 1 
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.179' „ Tre Tnflavi ( qucfti fono Llfficia- 

li, il cui ufficio c di ricevere, c ben 
„ trattare gl’inviati ftranieri ) vennero 
„ il giorno deputato al fuo alloggia- 
„ mento, e lo avvìfarono, che i Si- 

gnorì,e Configlieri deputati dal Prin- 
,, cipe loafpettavano con cento Cava~ 
„ lieti s per condurlo alludienza. Egli 
„ montò incontanente a cavallo infie- 
3, me coi Puoi Confratelli, e col fuo 
3, interpetre. Tre de’ primi Ufficiali 
„ gli andarono incontro , e ftenden- 
„ dogli la mano lo falutarono in nome 
3, del Czar, e lo condissero per mez- 
3, zo di più di mille archibugieri, o 
„ Guardie difpofte in fila fino ai Pa- 
3> lazzo. Egli vi fu ricevuto con Ia_* 
3, maniera più gentile nello fmontar 
33 di cavallo, e per tutte le danze, che 
3, gli convenne pafsare, trovò un gran 
3, numero di perfone di condizione ric- 
33 camente veftite, in mezzo le quali fu 
3, introdotto nella Sala delTudienzada 
3, altri Senatori , che lo attendeano 
3, alla porta. 

3, Infondo delia Salavi era untro- 
3, no, dove il Gran Duca era affifo ve- 
,3 dito de’ fuoì drappi Imperiali, che 
>, hanno molta fomiglianza con quelli 
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„ de* noftri Pontefici : egli aveva in- 
„ doiso una lunga velia di drappo d oro 
„ feminata di perle, e di pietre pre- 
„ ziofe : una fpecie di mantellina, po- 
3> co differente da quella de’ noftri Pre¬ 
ss lati, gli copri va le fpaile : la fua Co- 
„ ronax o più rollo Mitra era tutta.. 
,5 guernita di perle ^ pendeagli dal coi- 
s» io una Croce di diamanti afsai larga» 
„ che attaccata ad una ricca collana an¬ 
si dava a cadere fui petto j poiché que- 
,» fti popoli riguardano come -una ino- 
„ druoia indecenza , che quello fegno 
„ delia nodra Redenzione , per cui 

hanno una venerazione profonda^ t 
ss dilcenda piùbafso ; egli aveva in_* 
„ ciafcuno delie fue dita due s o tre 
s, anelli di mirabile fplendore 5 e fino 
s, ne’iuoidivaìetti Poro riluceva con 
,s le perle, e i diamanti* Teneva nel- 
„ ia fi ni (Ira uno fcetcro grande doro» 
,, fomigliantifiimo al Padorale de5 no- 

ftriVeicQvij e quello fcettro era_^ 
s, qua e là adornato di pallottoline, o 
„ globetti di cri Hallo, e nella cima era 
,> armato di una gran punta di ferro : 
,s con che egli aderta di dinotare il fua 
s, zelo per la Religione , di cui vantali 
„ d edere Protettore. Due guardie^ 

I i ,s ve- 
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vedile di cafacca bianca (lavano in» 
:5, piedi dall’uno, e dall’altro lato dii 
„ lui, con in mano un’afta inatto dii 
3, ferire per difefa deila fua Reale per- 
„ fona, il Principe Giovanni, fuo pri- 
,3 mogenito fede va alla fua liniftra fo- 
„ pra un fofà meno alto, con abiti poco > 
33 diverfi da quelli del padre, con la co- 
33 rona d’apprelfo, meno larga però 5 e 
33 meno ricca. 

33 La Sala era piena di tutti i princi- 
33 pali Senatori 3 eBoyari (quelli fono 
33 i Nobili del paele ) vediti di lungo,, 
„ giuda il coftume degli Orientali, il 
33 quali riguardano comefconvenevoli. 
33 gli abiti corti 3 alla foggia degli Eu- 
33 ropei. Sopra quella vede avevano 
33 tutti una fpecie di dalmatica ceduta,, 
33 e ricamata d’oro , e d’argento, tal- 
3, che eglino ci farebbono paniti come; 
3, tanti Diaconi, che accompagnano il 
33 Prete all’altare. Tale fi è l’antico ve- 
33 llito de’Greci fotto gl’Imperadori , 
33 ed è un abito particolare , che ili 
,3 Principe difpenia a* medefimi in__* 
33 congiuntura di ta’ cerimonie •• la loro 
,3 modedia, e’i lorofiienzioinlpirano 
„ riverenza, edannorifaltoanche alla 
33 macdà del Sovrano, al cui minimo 
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5, gefto, e parola danno attenti (irmi 5 
3> tenendo gli occhi in Bancabilmente 
3> in lui fidi. 3) 

Segue l’Autore a narrare, con Ia^p*i8 
fcorta dei Podevini medefimo 3 che ne 
lafciò efattiffime relazioni, tutto ii fe- 
guito di quella udienza3 la quale pafsò 
in convenevoli generali 3 levandoli il 
Gran Duca in piedi 3 toftochè Tenti pro¬ 
nunziarli dai Nuncio il nome del Pa¬ 
pa 3 in nome dei quale efib gli prefentò y 
dopo i Brevi 3 i regali > che a tal fine ne 
avea ricevuti. Il finimento dell’udien¬ 
za fu il rimettere 3 che fece il Czar gii 
affari della Legazione a’ Tuoi Senatori, 
e fin vi tare lo Beffo giorno il Paflfe vini 
ai club da fai, cioè ai convito, licen¬ 
ziandolo molto onorevolmente. Il pa- 
fio fu de5 più magnifici3 che fi fodero in 
quella Corte veduti. Vi furono intorno 
a cento perfette diftribuitein tavole dif¬ 
ferenti 3 ma difpoBe in maniera3 che_-» 
emendo Fune più folle vate dell’altre, il 
Czar in una fola occhiata poteva difeer- 
nere tutti i convitati. Fuori di una to¬ 
vaglia , che copriva la menfa 3 e di due 
piccoli vad con pepe, cd aceto3non v’era, 
nè piatti 3 nè coltella, nè forchette 3 nè 
tovaglioli ni, nè altro, che fra di noi fi 

I 3 co- 
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cofltima . Nella: parte inperiare delia 
menfa, ove fede va il Czar col Principe 
fuo figliuolo, v era una bella immagine 
delia Madre di Dio*. Vicino alla fua_> 
menfa vera quella del Nlincio., e di 
quattro Gefuiti, che con lui erano.. il 
palio fu più abbondante, che dilicato- 
di Czar, che vedeva tutti> aveva mi¬ 
ra , che nienteloro mancaiTe, invian¬ 
do de i cibi migliori ora alla menfa dei 
Niincio , ora a quelle degli altri,. che-» 
erano piu lontane. Ogni qual volta per 
ordine di lui fi portava un. piatto ad al¬ 
cuno de* convitati, tutti fi levavano e 
{lavano in piedi * finché il portatore-» 
avelfedetto quelle parole r ilnoftro granì 
Signore vi dà coti quefìo preferite uriat* 
tefiate della fna benevolenza y e che il 
regalato avelie rifpofto : io batto la terra 
fon la mia front e.. In tal guifa nello fpa- 
zio di più di dire ore, che durò il palio >. 
ciafcuno ebbe a levarli in piedi più di i 
60. volte» Avvenendo che il. CzaC 
beeffe alla fallite di alcuno , quelli im- 
mediate doveva levarli dal fuo pollo , 
avanzarli col bicchiere in mano nel 
mezzo della fila, fare una profonda-» 
riverenza a lui, e poi bere o poco , o 
molto a fuo piacimento » Egli però vol¬ 

le , 
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le» chei Padri fottero difpenfati dall3 
ottervanza di quelle incomode cerimo¬ 
nie , alle quali non erano avvezzi * Ciò, 
che forprefe a riguardo di etti tutti gli 
alianti, fu . che fui più bei del convito, 
i! Czar appoggiandoli con entrambi i 
cubiti fu. la menta , e facendo fegno a 
ciafcuno > che (I dovette tacere, ditte ri¬ 
volto al Pottevini: emonio , ieete, e 
mangiate, poiché voi avete fatta molta 
firada, venendo da Roma fino a qui, in¬ 
viato dal Santo Taire > e fommo Tonte- 
fi ce Gregorio XUlfiabilito da Dio in qua¬ 
lità di :Pallore della chiefa Crifliana e 
Romana : noi abbiamo per effo ma pro¬ 
fonda venerazione , e lo riconofciamo 
permeano ai uesu c nftv, e m confido- 
ragione di lui abbiamo tutto il rifpetto 
per voi* 

Non è meno flrana, o curiofa la de- p.i8S. 
fcrizione, che ci vien data della ma¬ 
niera , con cui li tennero le conferen¬ 
ze tra ’i None io, e i Mi ni Ciri di quella 
Corte. R infoi vano quelle a luinojofe, 
ed incomode, non tanto per la necettità, 
in cui era di non poterfi fpiegare, che 
per via d’interpetre, quanto per le in¬ 
finite tormalità , che v erano in ufo, e 
per quella mattimamente , che ogni 

1 4 qual 
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qual volta li veniva a profferire da al¬ 
cuno de’ Mini (fri il nome del loro Prin¬ 
cipe, bifognava fofferire di udirlo ac¬ 
compagnato da una sì lunga lifta di ti¬ 
toli , che '{blamente ad efporli, non che 
a Pentirli ripetere tante volte, fi avreb¬ 
be della pena, e dell impazienza ; tal¬ 
ché ciò, che poteva sbrigarli in meno 
d’una mezz’ora, non fi compieva tal¬ 
volta in più ore. Dopo efierfi trattato 
di quello, che avefie a farli intorno al¬ 
ia pace con la Polonia, efpofe il Nun- 
eiociò, che aveva a dimandare per no¬ 
me di fua Beatitudine : il che ridulfe a 5» 
propofizioni; la 1. Che folse conceduto 
aiNuncj, e Inviati Pontifici nnpaf- 
faggio ìiDero per ìe terre delia moico- 
via; la 1. Che quelli vipotefsero efer- 
citare liberamente le loro funzioni : la 
^.Chei mercatanti Cattolici vi potef- 
fero far libera profèfiione della loro Re¬ 
ligione , non meno che i Sacerdoti, che 
fòfsero coneiso loro ; la 4. Che perciò 
fofse loro conceduta una Chic fa , ed un 
Cimiterio particolare, in cui coloro 3 
che morifsero, fòfsero Coppelliti , fe¬ 
condo l’ufo della Chiefa Romana : la 5. 
Che fi facefse l’unione de i Principi 
Criftiani contra il Turco j cola già pro- 

po- 
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polla dal Czar coi mezzo dei fuo Am- 
baiciadore al Pontefice: la qual'unione 
moftrò il Pofsevino non poter’a ver fuf- 
fiflenza, s’ella non era fondata fu la Re¬ 
ligione, infiffendo egli perciò a {appli¬ 
care il Gran Duca a riconciliarli con la 
Chiefa Romana, e a far profeffiofie di 
quella Fede, la cui verità.» anche per 
confezione dei Czar, era (lata ri cono - 
fciuta dal loro Patriarca I fiderò ( che fu 
dipoi Cardinale) nel Concilio Fioren¬ 
tino . Di tutte quelle cofe egli non ri¬ 
portò., cheiperanze afsai lontane, ed 
incerte, li Czar voleva la pace, e non 
altro, e però avendo intefo, che il Re 
di Polonia avea pollo l afsedio a Plefco- p. 
via, città d’importanza nella gran Ruf¬ 
fa, follecito il Pofsevini a portarli al 
-campo, per trattarvi d’aggiufbmento, 
mentre la prefa di efsa gli avrebbe fatto 
collare a più duro prezzo le condizioni 
della pace medefima * Si difpofe il Pa¬ 
dre a compiacerlo. Lafciò prefso di lui 
il Padre Drinoczio, e commife ai Pa¬ 
dre Campano di portarli a Roma, per 
informare Sua Santità dello (lato degli 
affari preferiti, i quali tanto più mette¬ 
vano in anguffie l’animo del Mofcovita, 
quanto che il Re di Svezia, valendoli 

/ I $ della 
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della congiunturagli avea mofso guer¬ 
ra, e aveva ricuperatala città di Nerva ,, 
ed altre piazze marittime », 

li rimanente del IV» libra s’impiega 
a narrarci maneggi del Nttncio. per in¬ 
durre il Re di Polonia ad acconLentire. 
alla pace3 e per fare , che anche il Re. 
di Svezia entraffe nel. Trattato u lo (fa- 
biliraento del luogo , per I a con chiù (lo¬ 

ffio, ne del la pace , il quale fu.a Jamtis, vii- 
faggioprelfo a Zapolfcia 5l città, della, 
gran Radia, a i confini della Polonia *. 
e della Mofcovia ,. trasferito poi 3; per 
l’incomodità di eTo villaggio , ad un* 
altro luogo non molto di (fante da Por- 
cavia* chiamato Cinverava Horcai la. 
nomina fatta di 4» Diputati perl’una5. 
e per l’altra parte P apertura delle 
Conferenze fatta con Pahilfenza del 
Nuncio a i 1 4.. Dicembre del 15 S1. le 
difficultà incontrate nell’ incammina-. 
mento di e(Te5 e la.deprezza, del Nun- 
cio r che quivi, fu tempre trattato col 
titolo di Legato , per fu p e rari e. y cri¬ 
na 1 mente la conciti (ione della pace-* 
a i 1 p. Gonna jadell anno feguente 5 i 
principali articoli della quale furono* 
che tutta la Livonia folle del Re Stefa¬ 
na * come pure tutte le piazze da lui ite 

quel- 



Articolo III. 203 
quella guerra occupate,. e in aggiunta 
quella di Flefcovia che per 4. meli 
egli teneva afsediata. Tra le* altre cofe 
infiftettero i Mofcoviti a volere, che il 
loro Principe fofse onorato col titolo 
diC&rfr, e vollero perfuadero al Nun- 
cio} che quello titolo non fofse nè nuo¬ 
vo- nè ftraordinario , poiché i Gran 
Duchi lo avevano ereditato lino dal 
tempo di Volodimero, che fu il fon¬ 
datore della loro Monarchia , e che,, 
dicevano elfi , lo aveva ottenuto dagl5 
Imperadori Onorio, ed Arcadio . Ma 
il fattorìe, cheBafilio, padre di Gio¬ 
vanni j che regnava allora , fui pri¬ 
mo , che cominciale a valerfene. 11 fi¬ 
gliuolo continuò a volerlo da’ Puoi po¬ 
poli , con ifperanza che i Principi vi¬ 
cini non ofalfero negarglielo , intimo¬ 
riti dalle ftie grandi conquide . Nel 
Trattato di Polonia i Miniftri di lui 
tentarono qtiefio punto j ma il Pofievi¬ 
ni fece loro vedere, che l’infificrvi fo- 
pra farebbe fiato un rovinare quello,, 
che più importava , e che era falfilfi- 
mo, che Volodimero avelie confegui- 
to tal titolo dagllmperadori Onorio,, 
ed Arcadio, i quali erano morti cin¬ 
quecento anni incirca , avantichè na.- 

1 6 fcefse 
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fcede Volodunero, che vide foiamen¬ 
te nel decimo fecoio, 

fu Nel V, libro fi legge il ritorno del 
Poifevini in Mofcovia , e la fua andata 
alla Corte del Gran Duca in Mofca, 
che n’è la Capitale, ad oggetto di pro¬ 
muovervi gii avvantagg) della Religio¬ 
ne , fine principale delle lue mode, Vi 
trovò la Corte, e lo Pedo Principe in 
lutto j e ciò per impenfato, e lagni- 
mofo accidente . Quello Principe > di 
naturale knpetuofo, e violento, tro¬ 
vando un giorno la Principeda fua nuo¬ 
ra in un’abito, che a lui parve poco 
decente, le diede uno fchiado, e dap¬ 
poi la percofse anche con lo icettro, che 
aveva in mano, talché ella cadde, ed 
edendo gravida, abbortì di là a poche 
ore. 11 Principe Giovanni , fua mari¬ 
to aceorfe allo ilrepito, e forprefo da 
si fanello fpettacolo, nè potendo rat¬ 
tenere il fuo rifentimento , Tadre inu¬ 
mano -ì dilfe rivolto al Gran Duca , non 
vi bafta lavermi già di due mogli priva¬ 
to , che luna dietro laltra avete fatte 
rinchiudere in un monafero : che mi uc¬ 
cìdete anche quefta, e di più togliete di 
vita il figliuolo , che nel fuo feno ella por¬ 
ta ? dalle quali parole irritato il padre , 

dove- 
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dovechè un’altro meno crudele avreb- 
bele condonate alla violenza del dolo ¬ 
re, edeU’amore, colpi di sì fatta ma¬ 
niera col ferro, di cui era armata la_^ 
fommità del fino fccttro, il Principe-, 
fuo figliuolo nel capo , che quello ne 
morì in pochi giorni : di che poi il 
Czar ne concepì tanta pena, che ne di-* 
venne come difperato, e frenetico. 

11 Poffevini giunfe aMofca nel tem¬ 
po di quella pubblica ceder nazione , e 
allora conobbe , con qual Principe 
avefse a trattare *, ma non per quello li 
perdette di animo , confidandoli irm> 
Dio, per la cui caufa egli lì adopera¬ 
va . Nel principio furono attraverfati 
iluoi diiegni da alcuni eretici ingleli 
novellamente giunti alla Corte , a’ qua¬ 
li non fu difficile di fpacciare, e di per-. 
luadere alcune lor favole contra la 
Chieda Cattolica, e contra la perdona 
facra del Sommo Pontefice a que* popo¬ 
li , pur troppo pieni di prevenzione , e 
di av verdone contra i. Latini. Ititele in 
oltre che il Czar avea dato or¬ 
dine a fei Wlodarli oda Vedcovi di 
venire a Mofca, a fine di metterli a 
fronte dei Nuncio, in cafo che egli vo¬ 
lere diiputare di cofe di Religione : de 

i qua- 
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i quali poi il Principe non fivalfe, o 
perchè dubitale della loro abilità , e 
temefse dimetterli a confronta di un si 
dotto avverfario , o perchè adulandoli 
di poter lui foftenere da per fe folo la 
propria caufa, avefse voluto aver an¬ 
che folo la gloria di averla fofienuta ». 

Molte furono le Conferenze , che 
ebbe con lui , e con altri Miniftri il 
Nuncio Pofsevini * ma la prima fu la 
piu ftrepitofa * In efsafece ogni cola il 
Gran Duca per non impegnarli punto 
in propolito di Religione £ ma vi fu 
tirato infenfibilmente dalla deprezza 
del Nuncio, al quale oppofe,, che nel¬ 
la Fede Romana li trovavano fino a 70.. 
Religioni, che la dividevano, dovechè 
nella fua , diceva egli, erafi confervata 
Punita , c la purità fino dalla nafcita. 
del Criftianelìmo , che in Mofcovia 
era fiato da Sant’Andrea Apofiolo pre¬ 
dicato ^ 11 Nuncio alFoppofìo fecegli 
chiaramente vedere, che la Fede , pre¬ 
dicata in Roma da5 Santi Apoftoli Pie¬ 
tro e Paolo, erafi fempre confervata la 
fielfafentza la menoma alterazione,fo¬ 
gnata col fangue dello ftefso San Pietro 
e de’ fuoi fuccefsori nel tempo delle 
perfecuzioni j e chele varie fette, che 
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in feno di elsa erano fiate dagli eretici 
fnfeitatel’hanno, bensì agitata, ma non; 
mai abbattuta s e che tutte quefie fono 
fiate condannate a e fconittnicatc da ef- 
fa.. Efsendopoi il Czar entrato»» voler 
combattere la fovranità e 1 autorità 
del Sommo Pontefice 5 il Pofsevini glie¬ 
la mofìrò riabilita fu le dottrine evan¬ 
geliche j e non lafciò fenza forte ri- 
ipofta un’altra opposizione, che gli fu 
fatta dal Principe iopra la vita frego¬ 
lata di alcuni Pontefici, facendogli ve¬ 
dere* che eglino per quanto fieno fiati 
malvagi, non fi fono però mai difeo- 
ftati dalla credenza ortodofsa , e che 
certamente P autorità 5 conceduta da 
Crifio a San Pietro , ed a* Tuoi fuccef- 
fori, non viene dalla.probitàdiefiì, ma 
dalla volontà immutabile di Gestì Cri- 
fio , che pel bene della fua Chiefa ha 
voluto onorarli di quefia dignità » Il 
Czar*, che fi era rifcalciato a quefie ed 
altre ragioni del Ntincio , levandoli 
alquanto fui trono■, [oppiate > difse con, 
tuono collerico, che il T onte fi cc Roma¬ 
no. non è il Taf ore della Chiefa ; le quali 
parole ingiù noie alla Santa Sede fece¬ 
ro, cheil Nuncio non potè contener- 
fi x talché non dicefse intrepidamente e. 

£ per- 
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£ perchè , 0 Signore , perchè , fe ciò è 
vero , ricorrete a Ini nelle vcftre ne- 
cejfità, e rfd cfjo , efempio de’ 
•voftri preceffori , il nome di Taftore, 
cfo oggi gli contendete> Allora il 
Czar non potendoli più raffrenare , le- 
volli in piedi , nè vi fu perfona , che 
noneredefse dovere andar la Tua colio- 
ra a sfogarli fu la teda dai Nunciocon 
uno di que’colpi-, co5 quali non avea 
rifparmiato il fuo proprio fangue e 
tanto più , quanto il Czar difse fiera¬ 
mente : In tal guifa adunque voi mi per¬ 
dete il rifpetto, parlandomi con loflejjh 
poco riguardo, con cui parler e fi e al mi¬ 
nimo de’ viventi ? L'intrepidezza , e 
iaviezza , con cui rifpofe il Pofsev'ini, 
fece tale impresone fu V animo del 
Gran Duca, che contra lefpettazione 
d’ognuno tutto ad un tratto calmando- 
fi, tornò a federe, e a parlargli più dol¬ 
cemente, egli oppofe quattro altri ar¬ 

ticoli che gli eretici novellamente venu¬ 
ti gli avevano fuggenti. 

P Il loro tenore fiè quello.* i. Che il 
Pontefice Romano ficea portarli iru* 

lettiga : 2.Che egli avea una croce nel¬ 
le fue fcarpe : 3. Che fi faceva rader la-» 

barba : 4. Che faceva adorarli per Dio. 
Il 
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Il Nuncio, dimandata la permitìione di 
rifpondere , dilfe , che il Papa ne’giorni 
lolenni facea portarli in lettiga, non.» 
per delicatezza , o per fallo, ma per da¬ 
re la benedizione ai popolo, nonio»» 
ino nome, ma in quello della Santiflì- 
ma Trinità; Che quanto alla croce fu 
le fcarpe, ficcome nel cominciamento 
della Chiefa i popoli lì prosavano per 
rifpetto a piè degli Apolidi, cosìefll 
continuarono a fare il medelìmo onore 
a i fucceflori di San Pietro, i quali per 
modelli a lì fonoavvifati di portar qui¬ 
vi la croce, affinchè quegli, chela_* 
baci afferò, li fovveniffero del millerio 
della fallite operato fu la Croce da_» 
vjcsù dritto, ec. VJie nei raderli delia, 
barba, azione indifferente, e di ninna 
confeguenza, da uomo ragionevole non 
può intcrpetrarfi alcun male :Che final¬ 
mente era una pura calunnia il dire >che 
il Romano Pontefice faceffe adorarli per 
Dio, quando egli di ni un titolo piu fi 
onora, che di Servidore de i Servidori di 
Dio} dando anche in cento occafionite- 1 
ftimonianze di umiltà criftiana, ec» 

A quella famofa Conferenza , che fip.jgó. 
tenne a i 21. di Febbrajo , di là a due_, 
giorni (accedette la feconda, la quale 

* non 



sio Giorn. de’Letterati 

non fu meno gloriofa al Nuncio dell* 
altra. Nel terminare dieffa egli s’im¬ 
pegnò coi Senatori deputacidai Czar , 
a porre in ifcritto i fuoi fentimcntifo- 
pra le differenze, che vertevano tra_^ 

laChiefa Romana, eia Greca, il che 
egli non mancò di fare, compilando un 
riftrettodel libro di GennadioPatriar- 
cadi Coftantinopoli, e dipoi prefentan- 
dolo ai Gran Duca avanti la fua parten¬ 
za. Tutto ciò, che peraltro potè ave¬ 
re di felice efito quefh. fua fpedizione , 
fu l’aver confeguito un pattò libero per 
gli Stati della Mofcovia a i Nunej, ed 
altri Inviati deila Santa Sede , e il libe¬ 

ro efercicio della Religione a i merca¬ 
tanti Cattolici in quello oiaiu, con io, 

facoltà di tener feco Sacerdoti, che loro 
amminiftraflero i Sacramenti * 

Avanti di prenderei! fuocongedo, 
avvenne al Nuncio una cofa degna di 
ottervazione . Erano fcandelazzati i 
Mofcoviti del molto onore, che il Czar 
aveva fatto ad effo lui in confiderazione 

del Romano Pontefice, ond’ egli per 
impor filenzio alle dicerie, che fe ne 
facevano, rifolvette di perfuadere i iuoi 
popoli, che quanto avea finora operato,, 

era effetto di zelo perlaftia Religione» 
e che 
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€ che non per altro avea procurato di 
far venire alla Corte un Nuncio Ponti» 
fìcio 5 fé non per indurlo a riconofcere il 
loro Patriarca 5 a comunicare con lui, e 
ad approvare la loro dottrina * i loro 
riti 5 e la loro Chiefa* Prefo quello di- 
fegno y fcelfe la prima Domenica di 
Quarehma permetterlo in efecuzione * 
Invitò per quel giorno il Polfevinrair 
udienza,, e dopo i primi convenevoli lo 
invitò anche alla Chiefa % per vedervi 
la loro liturgia * e le facre loro cerimo¬ 
nie .. 11 Nuncio fe ne fcuso deliramente 
e prefentato che egli ebbe lo fcritto 
eflratto dall’opera di Gennadio* che il 
Czar mofìrò di ricevere con piacere* 
convenneglì feguireil Principe, il qua¬ 
le diede ordine che fi andaflfe alla—* 
Chiefa Patriarcale. Ma appena li giun¬ 
te vicina alla porta di cffa* che il Pof- 
fevinieffendo fermo di nonavere alcu¬ 
na comunicazione col Patriarcafcifma- 
tico5 mentre tutti appettavano, che il 
Principe li avanzale per entrare ia 
Chiefa 5 egli fece fegno a’fuoi di feguir- 
lo,, efi ritirò liberamente, c fenza al¬ 
cuna oppofizione. Il mormorio* che 
ie ne fparfe alPintorno * giunfe anche 
all orecchio, del Czar , che ne moftrò* 

dello 
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delio fdegno^ mi pure non venne ad 
alcuna violenta rifoiuzione > anzi dap¬ 
poi fece grazia al medefìmo di diciotto 
fchiavi, che erano flati fatti a Woloc , 
città fui Nieper dinante So. miglia da 
Molca. Nel congedo, che prefe il Nun- 
cio 5 il Czar nominò due Ambafciadori > 
che con elfo in fuo nome lì portalfero al 
Papa 3 cioè Jacopo Molviniano^in quali¬ 
tà di grande Ambafciadore > come gen¬ 
tiluomo di primo rango 3 eTiilìno di 
Bafìlio^ in grado di Segretario. Final¬ 
mente partì di Mofca nel principio del¬ 
la primavera. del i$ Si. e per iofpazio 
di quattro leghe fu accompagnato d’ 
ordine del Gran Duca da trecento gen¬ 
tiluomini. Durante il fuo viaggierebbe 
la confolazione di convertire alia Fede 
Cattolica llnterpetre, di cui egli il era 
fervito per far traslatare in lingua Ruf¬ 
fiana le Opere, che egli avea prefenta- 
te al Czar 3 cioè quella diGennadio, e 
un’ altra centra gli eretici, che erano* 
alla Corte . In Riga trovò il Re di Po¬ 
lonia 3. che avendogli comunicati i fuoi 
penfieri fopra il riftabilimento della-». 
Religione nella Livonia 3 cciò che fino 
ad allora aveva operato 3 intefe anche 
il fayio parere di elfo 3 e diede mano alla 

fon- 
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fondazione del Collegio di Vilna nella-* 
Lituania, ove fodero educati i Ruffiani, 
ed i Mofcoviti, che entra (fero nella 
comunione Cattolica » 

Profcguì egli poi il fuo viaggio verfo p.41^» 
di Roma con gii Ambafciadori Mofco- 
viti, i quali, cornechè loro faceffie ufare 
ogni onore 5 e dimoftrazione in tutti i 
luoghi 3 per li quali pattavano 3 e prin¬ 
cipalmente in Augnila, e in Venezia -, 
ficcome effi erano di genio fiero, e fu- 
perbo 3 riguardavano ogni cofa con-, 
difp rezzo, nè altro vantavano 3 chela 
grandezza , e la magnificenza del loro 
Principe 3 e della loro nazione : onde 
per cammino diedero al Nuncio un con¬ 
tinuo fabidio, e travaglio 3 non ettendo 
giammai contenti nè de regali 5 nè degli 
onori 3 benché da per tutto ne ricevettfe- 
ro di grandi 3 e confiderabili. Vicino a 
Roma furono incontrati da tutta-* 
la Nobiltà Romana 5 ed il loro ingreffo 
legni con lo fparo di tutti i cannoni del 
Gabello Sant’Angelo. Si ebbe della fa¬ 
tica a perfuaderli nella udienza , che 
ebbero da Nobro Signore, al bacio de’ 
piedi; e da elfo furono accolti con ogni 

•dimoftrazione di onore . Nella vifita 
della città 3 nonobante iapocabima , 

che 
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che inoltravano di fare di tutte le cote, 
non poterono negare, che la Baulica di 

San Pietro era fuperiore a tutte le loro 
Chiefe. Per altro, o folle il loro natu¬ 
rale orgoglio , o folle il loro cattivo ga¬ 

tto , non parvero molto foddisfatti di 
tanti Angolari monumenti di antichità, 

che tono in Roma lo itupore di tutte le 
nazioni del mondo . Ciò che in loro fe¬ 
ce dell’imprelfione , furono le tombe, c 

le reliquie degli Apoftoli, c de’Martiri, 
verfo le quali efercitarono ogni atto di 
venerazione , e di culto . Reltarono 
anche maravigliati delle gran fabbriche 

erette da’Sommi Pontefici e per la cura 
degl’infermi negli Spedali, eperia in- 
ftruzione della gioventù ne i Collegi > 
fra’quali più di ogni altro ammirarono 

quel degllngleli, non fapendo capire , 
che a tanto fio Te potuto giungere il 
fommo zèlo dei Pontefici in procurare 

la fallite di una nazione, che tanto flre- 
pitofamente erafi feparata dalla loro 
comunione « Furono alla fine nel loro 
congedo regalati dal Papa di iontuohf- 

fime velli, e di regali preziofi da dare in 
nome fao al loro xVlonarca j ed al Polle- 
vini fu commeflfo di accompagnarli no¬ 

vellamente fino ili Polonia, dove con 
altre 
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altre comtnilfiooi gli fu comandato di 

trattenerli : il che egli fece puntualmen¬ 
te lino a Varfovia,dove era la Corte, e la 
perfonadei Re Stefano,appreso il qua¬ 
le fennofli, profeguendo di là gli Am- 
bafciadori il loro cammino. 

Ciò che fece il Poffevlnl in quella fiiap.^S* 
dimora in Polonia, che fu làiitima del¬ 
ie (uè legazioni, e ciò che fece in Italia 

dopo il fuo ritorno lino allulrimo anno 
della fua vita, fa il foggctto del Vi, li- 1 
bro. Le principali fue cure in Polonia 
furono per la Relig one ,sì conia voce, 
sì con ìa penna . < li eretici dimanda- 1584» 
rono pubbliche Conferenze", ma egli vi 
fi oppole, lapendo per efperienza quan¬ 
to poco fodero utili alla caufa, e quan¬ 
to perniciofe alla giurifdizione cecie- 
fallica, mentre in effe la decifione del¬ 
le materie , che fpettano al giudicio 
della Chiefa, fi portavaal tribunale de* 
Principi fecola ri. Molto avanzò nella 
Polonia la ina Compagnia per la cura, 
che e’fe ne ptefe» A lui elfa è tenuta , 
di quanto ottenne in Cracovia, e del 
compimento del Seminario di Vilna . 
L’Arciveicovo di Gnefna , occupato 
in quei tempo a tenere un lìnodo nazio¬ 

nale, fece rihampare con alcune giua- 
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te , come utilifllma alle fue rette in¬ 
tenzioni , VepiftoU catechetica di que- 
fio Padre, delia quale abbiamo parlato 
poc’anzi. Il Re Stefano!! valle di lui 
in molte gravi congiunture, c princi¬ 

pe i.palmente apprefTo SigifmondoBatori, 
Principe di Tranfii varila, Ino nipote , i 
cui Stati erano infetti di molte erefìe , 
che a lui conveniva di Riferire c per 
non poterle impedire. In quella occa- 
fionefcriffe ii Pofscvini molte Opere 
centra i novatori -, e dopo aver quivi le- 

• vati moki dilordini, fece ritorno a Var- 
fovia, per afiìilerealla Dieta, che vi lì 
doveva tenere. 

p.4$8, Siccome in quella fi aveva a trattare, 
con l’interventodc’MiniÙri Cela rei, di 
alcune differenze, che vertevano tra 
rimperadofe Ridolfo , e5i ReScefano, 
il Polsevini, che all uno , ed ali altro 
Principe era molto accetto, fi ofrerfe 
loro in nome di Sua Santità mediatore 
di una fiabile pace : il che non Riamen¬ 
te fu gradita da Celare, ma ancora da 
lui fu a Puoi agenti comrneiso, che con 
efso Padre fi configtialscro , qualunque 
evolta entralsero in conferenza co i Mi- 
mitri Polacchi . Ciò tutta volta non 

* potò fu'fi da lui fenza dar luogo, ben- 
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che fenza firn colpa, alle mormora¬ 
zioni. Egli è afsai difficile, che un8 
arbitro pofsa foddisfare ugualmente 
ad ambe le parti. Alcuni che avevano 
inano in quelle faccende , non erano fen¬ 
za gelofia, che un femplice Religiofa 
avcfse tutto l’onore della buona ri tifa¬ 
ta . La fila de il rezza, e vivacità fu con- 
fiderata come alterigia. Non fi lafciò 
di a confarlo di parzialità, quafichègli 
onori, che riceveva in Polonia, l’avef- 
fero impedito di tenere il buon mez¬ 
zo, fenza pili inclinare alPuna parte * 
chealPalcra, Gli eretici fopra il tutto 
diedero credito, o cercarono di darlo a 
si maligni romori. Claudio Acquavi*» 
va pertanto, Generale de’Gefuiti, ef- 
fendomolto fenfibile al torto, chetali 
dicerie potevano fare alla riputazione 
della Compagnia, e fapendo, che il 
principale, anzi unico finediefsa, fe¬ 
condo ritenzione del fuo fanto Incita¬ 
tore, era di travagliare allafalute dell8 
anime, fenza dover mefcolarfi in affari 
puramente di Stato , fece inftanze a 
Sua Santità, acciocché rivocafse le com- 
«nifsioni date al Pofsevini, e ne ottenne 
la grazia . Nefcrifse immediatamente 
ai Pofsevini in Varfovia, né s’ingannò 

Tomo XVI» K pun3 



11% t^IORN. DB’ LETTERATI 

punto nell’idea, che egli fi era formati 
della rafsegnazione di efso, che non fu 
punto meno difpofto a lafciare ogni 
cofa, di quello che era flato ad intra¬ 
prenderla » Quell’uomo retto, e dab¬ 
bene vedendoli libero da quella fpecie 
di fervitù, che impongono gli affari de 
Grandi, attefe con più libertà agli efer- 
cicj più proprj alla fua profefsìone s e in 
particolare a dar l’ultima mano ad al¬ 
cune pìccole opere contra gli eretici > 
indirizzate da lui al Principe Sigifmoti- 
do di Tranlìi vania » Per lofteffo moti¬ 
vo fece un viaggio nella Saffonia, e 
nella Boemmia, ed effendo di paffaggio 
per Poinania nell’Alto Palatinato, in 
un villaggio, che era lontano due gior¬ 
nate da éffa, ebbe la contentezza di far¬ 
vi Cattolico un gentiluomo affai vec¬ 
chio, che di Calviniffa fiera fatto Lu¬ 
terano, e dai Luteranifmo era poi all’ 
Arianiimo paffato. Non fi dimenticò 
in quello tempo dei Redi Svezia*, ma 
coi riipondere all’eretico David Chi- 
treo, che avea replicato alla fua prima 
fcrittura, e coi dedicare la fuariipofta 
aimedelimo Re, al quale il Chitreo 
aveva dedicatala fua, volle tentareI*. 
ultimo mezzo per guadagnare il cuor di 
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I quel Principe, troppo gelofo Politico, 
per non dover’efiere buon Crìfiiano . 

» Quello libro, dice V Autore Francefep.479- 
con tutta giuftizia, è uno de’più dotti 
iifciti dalla penna del Polle vini, il qua¬ 
le mofirò parimente il fuo zelo nel pro¬ 
curare , che folle ricevuta in Polonia * 
ed altrove la Riforma del Calendario 
fatta dal Pontefice Gregorio XIII. e che 
falserò ricompofii i tumulti eccitati in 
Riga dai Proteftanti. Si può accenna¬ 
re , ma non riferire ogni cofa . 

Dopo il fuo ritorno di Livonia in-p.495. 
Polònia, fua lui fenfibiie, non meno 
chea tutto il fuo Ordine, la perdita del 
Re Stefano, che dell’uno, e dell’altro 
era fiato Tempre genero!!filmo protet¬ 
tore . Danno avanti aveva pur con fuo 
fommo rammarico intefa la morte di 
Gregorio XIII. e Puna perdita, e Falera 
facevagli più che mai defiderare di far 
ritorno in Italia. La Dieta generale 9 
che dovea tenerli in Polonia per reie¬ 
zione del nuovo Re fu una congiuntura 
favorevole a quello fuo defiderio. Mol- 1 
ti erano i concorrenti: i principali di 
quelli furono i tre Arciduchi, Maliimi- 
gliano, Ernefto, e Carlo, tutti e tre-# 
fratelli ddllmperadore Ridolfo > e’ì 

K 2 Prin- 
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Principe Sigifmondo , figliuolo mag¬ 
giore del Re Giovanni III. di Svezia . 
L’amore, che il Pofsevini portava a 
quell’ultimo, tanto a riguardo del fuo 
merito fìraordinario, quanto a riguar¬ 
do della fermezza , con cui fi era fempre 
mantenuto nella Religione Cattolica, 
fece credere a molti, che efso Padre 
non averebbe ommefsa cofa alcuna ap~ 
preiso i Senatori, per avvalorare le pre¬ 
te nfioni di quello . Quelli iofpetti 
pafsarono anche alla Corte di Vienna *, 
e forfè anche a quella di Roma : talché 
il Generale Acquaviva avendo intefo , 
che Annibaie di Capila, Arcivefcovo 
di Napoli, eletto Legato in Polonia dai 
Pontefice Siilo V® fi maneggiava ap¬ 
preso Nollro Signore, perchè feco fòf- 
ft lafciato il Pofsevini in Polonia,infino 
a tanto che folse fciolta la Dieta > andò a 
gittarfi a’piedi del Papa, e a pregarlo a 
non lafciare efso Padre in Polonia in 
tali congiunture, e ne recò sì fortira- 
gioni, che il Papa ne redo perfuafo, e 
permife al Generale di richiamare il 
Pofsevini, il quale ricevuto a pena-* 
quell’ordine, e quello infieme di por¬ 
tarli di danza in Padova, ubbidì lieta¬ 
mente , contentiffimo di poter riani¬ 

mare 
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marcio fpirico delia Tua prima voca¬ 
zione in quel luogo medefimo , ove_* 
ne aveva avute le prime infpira- 
zioni. 

Quivi non efsendo più diftratto da3p-499> 
Tuoi affari, ripigliò iprimierifuoiftu- . s 
dj,ediedefia raccogliere, ed ordinare 
tutte le riflefsioni, che in più di 25. an- 
Biavea fatte per formarne la grand3 
Opera della fua Biblioteca Scelta, la_> 
cui prima idea gli era venuta in pen¬ 
derò dal vedere, che la Biblioteca Vni- 
rverfale di Corrado Gefnero , ripiena 
d’infiniti libri non meno perieolofiper 
la Fede, che per li cottami, era per le-* 
mani di tutti. Un novello affare ebbe 
quali a dittorLp un’altra volta dalia fua 
quiete. 11 Principe Sigifmondo di Sve¬ 
zia era (fato eletto Re di Polonia . 
Il Pontefice dettino di mandargli 
un Legato, che fu il Cardinale Ip¬ 
polito Aldobrandini , che dopo qual¬ 
che anno fu innalzato al fupremo 
governo della Chiefa col nome-? 
di Clemente Vili. Quctto Cardinale-? 
pensò fubito di condurfeco ilPottevini 
in Polonia, c lo dimandò ai Generale 
Acquaviva, da cui per le ite (fé ragioni, 
per le quali lo avea richiamato in Ita- 

K 5 lia, 
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ìia 3 gli fu ricufato, ordinando però al 
medefimo Padre , che comunicale al 
Cardinale tutte le memorie, che avea 
raccolte, fpettanti a quel Regno, nel 
lempoche vi fece dimora: al q'ualor- 

p.jof.dine egli ubbidì prontamente . Fu 
per altro effetto delia Provvidenza , che 
egli fi fermasse in Padova, poiché vi 
ebbe occasione di formare nella perfona 
diFrancefco Contedi Sales, il quale.-» 
{Indiava la Giurifprudenza in quella^ 
Univerfità fotto il celebre Guido Pan- 
ciroli, lino de’più gran Santi, e de più 
infìgni Vefcovi della Chiefa in quelli 
ultimi fecoli. il Padre Poffevini, che 
nei giovane Conte aveva ravvifato, un 
grande ingegno , c una bontà ringoiate x 

gli fi offerle di effere direttorenon meno 
della fua cofcienza, che de Tuoi Pud) , 
onde lo inftruì nelle materie teologi¬ 
che, fpiegandogli quotidianamente la 
Somma di San Tommafo, e le Con- 1 
troverfie del. Cardinal Bellarmino . 

Dopo 4. o anni di dimora in Pa¬ 
dova , convennegli andare a Roma, do¬ 
ve il Pontefice Innocenzio IX. fece-*» 
{lampare il libro 5 in cui il Poffevini dà 
il fuo giudicio fopra i quattro famoll 
Autori, de*quali fi parlava molto in 

quel 
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quel tempo, cioè di Filippo de la None, 
di Giovanni Bodino, di Filippo di Plef- 
fis- Mornay, e di Niccolò Macchiavel- 
li, che era il piu flrepitofo, e forfè 
anche il più pericolofo degli altri . 
feguente anno il Pontefice Clemente 
Vili, fece pubblicare dalla ftamperiì-* 
Vaticana in due tomi in foglio la 2?/- 
blioteea del medefimo Autore, che la 
dedicò allo fielfo Pontefice . L’idea ,p.* 14. 

Lordine* e lo fcopo di quella ci viene 
efpofio dall’Autore della ftia Vita . Di¬ 
poi il {addetto Pontefice fi valfe di lui 
apprefiò Luigi Gonzaga, Duca di Ne- 
vers, che era in Roma Ambafciadore, 
Straordìnariodi ArrigoIV. Redi Fran¬ 
cia , mandatovi dal Ke per ottenerne la 
fna affoiuzione dopo la pubblica abiura, 
chefatta aveva nel ghigne re alla Coro - 
na. Gl’inimici del Re avvedutili, che 
la deprezza del Polfevini maneggiava 
in maniera FafFare, che ben pretto a 
buon termine lo avrebbe condotto , f 
fecero allontanarlo da Roma, e nuo¬ 
vamente tornare a Padova. 

L’ultima delle grandi occupazionip.fz 
dei Poflevini fu il lavoro, e la pubbli¬ 
cazione dei tre tomi in foglio dei fuo 
apparato Sacro, che è l’opera più co- 

& 4 piofa, 
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piofa, che abbiamo , degli Scrittori E c- 
deliaBici, mentre in eflfo ne abbraccia 
più di fei mila, dandovi quivi un ri- 
flretto della loro vita, il catalogo, e’I 
carattere de’Joro libri sìBampati, co¬ 
me manofcritti . Egli è vero che in 
queB’Opera s’incontrano molti errori, 
ma a quello propofito riflette PAutore 
Francefe : „ Quando quello libro non 
,, fofse compollo con tanta efattezza , 
3, con quanta è fcritta la fua Bibliotc- 
„ ca, oltreché egli è impofsibile il dare 
,, l’ultimaperfezione ad un’Opera co- 
„ si valla, la fola idea di un tale dife- 
,, gno non ha egli qualche cofadiBu- 

j6o70, pendo? „La focietà de’libraj di Vene- 
^ siane lece a proprie lpeie iaitampa , 

.intraprefa da loro nel 1603. in cui ne 
ufcì il primo tomo, ma terminata fo- 
lamentenel 1606. in cui il terzo ne fu 
pubblicato : nel qual mentre efsendo 
inforte le famofe differenze tra’l Pon- 

«6o?;tefice Paolo V. e la Repubblica Vene¬ 
ziana , il Poflevini, che in Venezia at¬ 
tendeva alla edizione di quella fua 
grand’Opera, dovette portarli a Roma , 
dove il Cardinale Baronio lo perfuafe a 
mettere in ifcritto la Boria delle lue 

1607. Negoziazioni, e benché il Padre le ne 
feu- 
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fcufklfe modeftamente fu la fua età 
avanzata, che già teneva lanno fet- 
tantefimoterzo, al configlio del Cardi* 
naie fuccedette ben pretto un comanda¬ 
mento Pontificio : ond’egli fi diede fenzi 
altro al lavoro de’fuoi Annali, e aven¬ 
doli ben. predo a finimento condotti, 
li dedicò a Sua Santità con una lettera 
non meno dotta * che favi a, e che è co¬ 
me uno degli ultimi monumenti della 
fua pietà, e del fuo ingegno # 

Dopo ciò la fua unica cura fu di pre-p.?;; 
pararfi alla morte con una fanta ritirata 
a Loreto , difiderofo di poter quivi 
confacrare a Dio il rettante della fua vi¬ 
ta fotto la protezione di Maria, per 
cui fempre aveva avuta una fingelar di¬ 
vozione. Ma per ubbidire a’kioi Su¬ 
periori non avendo potuto mettere in 
dedizione q netto fuo<livoto difegno,i6ii 
convennegli andare a Ferrara, ove dopo 
aver dettata una pìccola operetta latina 
col tìtolo di Avvertimenti fa luta ri , 
Monitafalu is, e dopo aver dettata una 
fpecie di Teftamento fpirituale, chiufe 
finalmente i fuoi giorni nella tteflfa città 
di Ferrara a i 16. di Febbraio delFanno 
1611, che era il fettantefimo ottavo 
dell’età fua * e’1 cinquantefimofeconcb 

K $ del 
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dei fuo ingredò nella Compagnia. La 
fua morte fu fubitanea , non pcròim- 
provvifa 3 avendola egli preveduta, ed 
attefa con tutte le piu religiofe difpo-. 
Azioni per Tantamente riceverla «, 

li Padre Dorigny ha fcritta con mol¬ 
ta efattezza tutta quella Vita , la quale 
e per la varietà de’gran fatti 3 che ella 
contienex e per tutte quelle partiche 
podfonorendere un’Opera commenda¬ 
bile , è dignidima di edere traslatata-», 
nella noftra lingua , giacché damo in un. 
tempo > ove tanti libri franced hanno la 
forte , e gloria di efler nella noftra Ita¬ 
lia tradotti a. 

A R T I C O L Q I V. 

frammenti di SantTRET[EO y ultima- 
mente trovati nella Libreria di Tori¬ 
no , con alcune Note del S igX RISTO- 
FORQ MiATTEO VE. .AFE , e con 
mia Lettera del Sig.. Marcbefe SCI- 
‘PIQ'HE MjLEEEl [opra ì [addetti 
frammenti * e le med[[me Note.' 

FRa i molti preziodiPmi codici gre¬ 
ci i de’quali è arricchita Ihnitghe 

Libreria di Torino % vi ha pvìncipal- 
Avente 
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mente alcune Catene inedite di Padri 
fopra la Scrittura : da alcune delle^. 
quali fono Pati cavati i Frammenti y 
che fotta il nome venerabile di Sant* 
Ireneo , damo ora per pubblicare. Que¬ 
lli furono mandati dal Sig. Tfaff, cele¬ 
bre Letterato Tedefco , accompagnati 
da alcune fue 'Note, ed Offervazioni 
al noflro Sig. Marchefe Maffei > eda^ 
quello ci furono cortefcm^nte comu¬ 
nicati 3 acciocché doveilìnfo inferirli 
come eofa (ingoiare, e degna-diliima 
nel noflro Giornale. E perchè nèlle_* 
‘Hgte del Sig. Tfaff fi legge qualche Sen¬ 
timento di feor dante dalla dottrina Cat¬ 
tolica , abbiamo {limato bene , anzi ne™ 
cellario di porvi appretto una Lettera 
di e Ito Sig. Marchefe Maffei, con la 
quale egli rifponde interamente, e ri- 
folve , quanto vien propollo in contra¬ 
rio dall’Autore delle medelime Tfpte* 

Con quella occafione non lafceremo di 
avvertire il pubblico, che HSig,Tfaff 
ha fatto llampare Panno palpato 1712., 
in Parigi da Giambatilla de PEpine in 
8. con Pahillenza del chiarilfimo Padre 
Tslourry, Benedettino., V Epitome dette 
Infìituzioni Divine di Lattanzio a fuo 
fratello Pentadio : del qual’ Epitome^ 

K 6 rico- 



nS Giorn. dh’Lb tterati 
ricopiato dalla fuddetta Libreria di 
Torino, noifiamo Lati i primi a di¬ 
vulgare un buon faggio per entro il no- 
Lro ( a ) Giornale,partecipatoci dal¬ 
lo fteifo Sig. Marchefe Majfei > come 
può quivi vederli* Il Sig. Tfaff ha fat¬ 
to ancora Lampare dietro V Epitome^ 
fopradetto la Storia fatta da un5 Ano¬ 
nimo deh&refi Manichaorum ,un Eram- 
menta dialtro Autore de origine generis 
bum ani ,e finalmente un Trattato di 
Giulio llariano de raliane pafcha , & 
menfis: cofe tutte per i’addietro non 
piufiampate, c tratte Umilmente dalia 
medefima Libreria ^ di cui è di grufiamo 
Cuftode il Sig. Abate Macbet. > Legano 
di Annccy, fogge tto di tutto zelo, e ca¬ 
pacità per promuovere l’avanzamento 
delle buone lettere, c però meritevole: 
della pubblica Lima, e riconofcenza . 

X* 

Fràmmentti di Sani Ireneo con la~* 
Verdone e con le Hptedd Sig. Pfaff. 

Mxflant in Bibliotheca Tamnenft va¬ 
ria S. Ireruei Epifcopi Lugdunenfis 
fragmenta, diverfis in Codicibus, qua 
diàa Tatrum exbibent , exftanùa > 

Gm- 
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Grabio, & Maffueto, novijjimis Ope~ 
rum frenai editoribus incognita > qua 
quttm ìnfignìa admodum fini & quan- 
tivis pretti, luci publica exponerc 
minino fas effe cenfuimus. Idpn per- 
tìnent vero illa ad ampliffimum cen¬ 
tra harefes Opus , qnod fcripfìt Irek- 
tiaus > fed ad alios potius ejus libefr 
los ìn\urìa, tempornm penitus deper¬ 
ii tos , quorum catalogum Dodwefr 
ìus. 5 Grabius > & Maffuetus ex mo¬ 
numenti s antiquorum Scriptorunu 
€ompofuere . En primum fragmen« 
ium > cmus prout & ceterorum, heic 
%/erfionem iamus, 

FRAGMENTUML 

EI’PHNAI'OY. 

£r/ ot«> m yvcùiriq n otAuh 

( a ) « JC«TR X&t?* ? roV 

ò fla.ZXo$ xotM? tUÒ sra- 

$>/«# T« 0€& (b') QV fUU7V&%> tIw <*• 

TTCMXpVpltAQflw [bb ) y lw Q «1>U%/XQ£ 

mUSpaTrot 8 Sì^itoul (f) > o hoyo$ m 
fctupn (d) y cV ìmnip Tiq ydL'vnrcu 3 > V 
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js fÀn ew *ttportà&<rirou tou$ 7rotpcz* 

ife£t/3àl( y 7\oycfÀtt)([ou$ t€~ 

7U(pfo(Jl<2VCk)P y (pon^uoicóv ( f ) , 

tóSV a iapàxzcriv ip/SoLT&oih 

7wv (/) • A ^(Àdln^og ytp v &Xyi- 
&&tct y iyyv<; <n* tq pupa ì$iv , 

7&f sopoiTi arv y ev r>! XtfpJY& 

era , o col ti?; ti7roso\o<; Aìy&t , 

Cg) d>[iat$è$ (gg) tthSoiaÌ* 

hoi$ . O (àoìu$ yàp Xejrfi v){Aùt$ 

7T0/& y « riw) JuUJCtfJLlV 7»$ OUVOLfÓL* 

CtVTV y qà) 7Iw XOIVCàVtCUf 

avvi TTct^fYìLximv yvtofJLW. ( b ) Av¬ 

vi yolp i<?iv i ÌTnXoyri (i) 77/$ À Va* 

co>v/x«5 d/JW#aA/Vs 7?$ ayi&ì~ 

mvt<; 7rlsiv$ (fi) 7V$ v(jT<v Trupct- 

$o$rei<rvi$y lw ot IS/utou Skyovwtt » 

$01 o\/yo(A,oL$&(; ì£i£*%<uty 01 Toug 

yzvixXoyÌou$ ml$ aVepaiV/s (k) & 

impotriyovTic, > a f.liXXov ttì^À & 

tv jSlv Ì7ra»op^Oùfnv tmvScttyixwoi % 

**VCt (Àti TV &UX 7rvdifJLCtW$ Ì7T4Sip\f- 

Scvtsi; a7TCTuycoTi vi<; /SxtnXetas. *r 

ipvuttov (/). To' 3/tf'p mfconv ptcf Vi 
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7s d/Tùepntfou (rtòtvmy * È to' cIkcXx- 

$mou 7&f ( ^ ) 1 ^ ro£W 
TiXeiOTnTDt (ptpOPTùU (ri) 

Tra# fé StiXìtfA& th J/JflW’jtaÀa stì- 

TrXapùMGTts y uoì £N5 Sia vt$ ya- 

Xtyyafi^lot^ t?7$ Tnt^^ariKYi; ycco- 

pieve/ > Xy t?£ /3x<riXe}ct$ a?ftlf apof## 

xXupGVÒ(ÀG£ » &S £hjSì>'8& 

ip&yi<rop7ui (0). 

E fi vero cognitid vera , ^qua ft- 
cundum. Chrifium efl fcientia , quarru 
Tanlii* appellai fapientiam Dei in my-. 
fterio abfcondìiam, quarn animali* ho¬ 
mo non,capii y fermo de Cruce y quem 
fi quis guflaverit x non fané accedei ad 
difputationes > & qua filone* de vocìbm 
fuperborum \ & inflatorum ea ingre- 
dientium , «0^ viderunt © Ferita* 
eritm figura caret 3 & propinquurrL^ 
cibi verbum eft in ore tuo >. & in corde 
tuo 3 uti idem. pofialas dicit yquod fa¬ 
cile difci potefi ab obedìentibus © TIqm 
fimiles Cbrifto no* rcddit , fi virtntem 
rcfurrettionis ejus 5 & communìonem 
paffjonum e]us noverimus . Hoc enim.l, 

compmdium dottrina *Àpoflolica & 
fan- 
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fanZiffima fidei nobis tradita > quam 
idiota capimi & indotti did:cerunt y 
genealogiis 3 qua finem non habent non 
attendentes, fed magis correzioni vita 
fìudentes , ne divino fpiritu privati 
amittant regnum Coelorum. rHam pri- 
mnm quidem eft feipfum abnegare > & 
Chrìfium /'equi , & qui bac faduni ad 
perfeZionem feruntur, omnem DoZoris 
voluntatem implentes, fi Hi Dei per re- 
generationem fpiritualem evadentes , 
& Regni Cceleflis baredes , quod qui 
primum quarunt 3 non deferentur * 

(a) yvtimvzWo modo defcribit Irenseus L IV» 
c.33. iT 8 ubi : yvclxrig ct\vS»$ tì otirog-éXim? 
tS'ió'ux*, iè ctfxuÀovrMi; inicKnrietg . ( b } Hanc 
fapientiam alibi Proph tis attribuit Irenaeus* 
linguis incognius & varns loquentibus L.V. 

1 [bb > I Cor lì- 7» ( c ) I-Cor II 14. 
( d) l Cor.1.18. ( - ) f. Tim VI.3.4 5 (f)Co- 
lofTII. 18. (g) Rom.X 8. le- 
gendum cenfeo. Cset ruir> ir* Codice de/e vit 
iiteras Antiquitas. C b) Phil.lII.io ( i ) ivi- 
W|U>) legendum cenfto forfan & ìxXc?»/ huc 
quadrat. (/»}Jud. v.20 ( k ) I. Tim. I- 4. 
(/) Eumdtrn fere m modum Irenseus alibi 
ieri bit : tira xvAj irv^uaiùg 0£« ah)$lwou # <?u- 
VVtfJiSct , 'tdf'j't’ZITÓuCJVOC ri/UO. $ 0 etici p 
ftrì^tug xj <nig ctyvirg anrog-foiptìs o-uuth^hv to Tmi/- 
f,ict to 0?à , iva fi» a/uo/fcu <tk Otà nr^fictTog ye- 
ve uova d,rror’Jyjutxw rig fict&i\eictg rwv zfcwùv , 
tièón<r€ fin JwjctÀou rlw <r«fxa xa& iaurìw iv 
9U(attTi $a<TiKàav x.\)i$ovafi»acci ©£». Go.ntr.htE* 
ref. L V. c.9 if-3 Grzeca hxc ex Danrrafceni 
Paralisi is exiuipta Halioixius in vita Irensi 



A RTI COLO IV, 2.33 
edJdltì & Bafiiius quoque habet de Spir. S> 
c.29. monente MalTueto f.303. nifiquod Ba. 
Ilìfus ponat nrv&fixTBt; , quod & in noftris 
ex tat. ( m ) Matth.XVI. 24. («j Hebr.VI.i. 
{0] Matth.VI. 33* 

' OBSERVATIO 

Quum plureslrenteus Libros confcripferita 
qui injuria temperimi cleperditi funt, quadri- 
tur, cuinam hoc iragmentum fit adfcriben- 
dura? Quod fané dirtìcilè crt determinare»^ s 
quum qua? ex titulisfuperfunt conje&ura? de- 
monftratioaisloco erte nequeant. Non enim 
cum Henrico DodvveJlo facimus, qui confi- 
denter nimis de iis pronunciar , qua? non_» 
écJfxu, dignufque adeo eft , quemdo&iffimus 
Mafluetus gravi, utfolet, fìyloreprehendat. 
Ita enim in. difs. IL in Irenasum Art. III. §.60. 
rìifìerit ClarifiìtnusS,Benedigli (equa* . Quìi 
vero ejfet Aueieris in his omnibus opufculisJen 
llhvts y ‘junAmo ricopi ninn , + a rev> tin.'pta~ 

■ribus , diti nm potefl : foli fagacijfìmo Dodvvel- 
lo d iter e licei, qui plurade aspro moro deputai, 
nec verbts nec ccnjeciuris parcit, fed Dodvvel» 
littn& con)eóiur& Junt, quas qui legerit, mtratur, 
& dijfertatàrem multa dixijfe, utnihil dicerei, 
tcEterem vero multa legi([e , ut mbil difeeret . 
Si quis tamen heic con jeaurse locuseft, quum 
Cedex MS., ex quo irta defcripfimus ritti- 
lum libelli non a'Ieget , fed (alieni nomea 
Auftoris, <*? d%lwoutt, probabile effe nobis vi¬ 
dero r ; fragmeatum hoc ve 1 ex Libro àiviktymv 
JioKpifHivt variorumtradatuum, ut vertitHie- 
ronymus , vei dilputationum potius , quas 
nomine nc^uA<uy-Sophronius infigni- 
vit, autex Xeyw hj 6V/cfi^tv nit «Vftrr*X/3t« xn- 
quyyenvt; t de Apofiotu a pr&du ationc, eartern.j 
Liieronymo interpretante3 velex t?i<5atsY.*Xt$ 

Ire - ' 
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Irenaei petitum efle. Nano quippe ignorar, 
Patresprimorum temporum fnndamenta do- 
étrinx Chrift'anx in àià&er*ukiou$ , quarum 
fuam fibi quifque habait , expoiuilfe . Cete- 
fum Eufebms, & Hieronymus hos librorum 
Irenad deperditorum titulos nobis tradidere, 
qui faltema materie frammenti noftri haud pó¬ 
ni tus, utarbitror ,abhorrent* 

FRAGMENTUM IL 

EI’PHN AI OT. (a) 

OI Ttu<; Jd,TSpM<; t$ AVafo- 

Xcov ifymì'iri TraptiKcXx&H- 

ì&ctart mv Kv&qv y ytaut npocr- 
t p iiuuVYi S'iC&O Y, Jtjl rt^Yt~ 

xcvou xam tu Mtu 7rpo(piiu 

( b ) , Atóri ano olÌxtqXcvv Mu ? 

icog duerno)v to qvq(àx {àu dido^ag-ou 

C¥ wlc, \^fV%<Tl ^ CP nOLPTt T07TM %lh 

p!x[À0t 7T$0<rctyÌT0U tu Ivo(àoltS pus % 

jè) Svaria xotSapà yawortp è o lev a»' 

vv$ ìv ri! à/TOKctXv^es htyei , tu 

elrìv al npo<rd>xai p$) 

ctylcvv (c) :£ q TìclvXoc nctpaxctXH 

nxpagwoa m rcIt(Aam yipcvv @v<rja.9 
^cóatxr 
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ZoìfTWf > iylwt 5 &s?pt?ov ri •$tù} 

7Ìw 7\oyinhjj halfeloui ipeov (d) , 

ttqìT'JV $ aictlpipcofACyr Suncui o«* 

ho-% mnzi xùLpTrèv %eiXiù)V 

( 0 ) , ASts?/ ai zrpo&’fyofjou x XX’ 

m w vofÀov ean , & td xeiP°2Q*®0S' 
è^ahm^xt; c Kv&o; in rx fÀtcrov 

tipn.ip(f ) y aKhè. xstra TipiZfict * QV 

TTpdlpiaTi yctp ^ Stia Sei 7rpor* 

KUJuèiP top Otoy ( & ) • A/or/ i) h 

zrporfyopcL f <$!»;££ &ts7<*S fcfc ificap* 

xìjcm j aAAa TrpivuùLTnivnt) tovtcó 

KfìtS"tfpa . npor^epo^c? yapTpQtp 
\ 3} \ \ > ^ / 

’ffrv eepivr rty rv TTO’in^f.ov iv$ oL Aoyi 

éL%a£l$’Xf/TS$ ÒLVTù) 5 077 Ttt ^5! 

2\^i<rs tìKpvtrou tx$ xapTrxc, txtx; et$ 

‘fctplw »/utrsps&(&), x) Qvmù&avìv 

Tipccrpopoui 7iXÌ(TCIL97ig Ìh.XCì?\X{àCl> 70 

TTViVfJLCt 70 CtyiOV , 2zr&>$ <X7TQ$lwYi é 

GUI TRUrlw ^ TCP #p70y TGù[lCt TX 

X&crx % >£ 70 7T07Ì1&QP 70 Tei 

Xe/S"S 3 5W ©/ (jim)\oi@oprt$ rx7tù? 

oÌtItÙtTCQV ( / } 7?$ itylCiGùC, »$r 
apLcepTitòp è tSc fraisi oùconx tuxgì* 

GIP ». 
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trtt. O/ cuL féómg rag 7rpo(r<pcp<xg 

bf Tii Mctfxviirei tcu Kvpjlx ayovirtg 

cv mg l'xìoucov Sóyfiupi (&). 

TtpOtr’tpyOVTUl 5 iXKÀ TrvdilATTiKùìg 

heiTHpyeiVTig mg crcpi ug ijcì 

covmi. 

Qui uitìmas .Apofiolorum cònflitu- 
tiones affcquuti flint, ii norunt, Domi- 
num novam oblationem in novo Teflci- 
'mento infiìtuifie fecundum dìBum Ma¬ 
lachia propheta : propterea ab ortu 
Solis , & ulque ad occafum nomen__* 
meum glorificatimi eft in gentibns , 
& in omni loco fuffitus offertur nomi¬ 
ni mco, èc vittimi munda utì& J&~ 
arines in ^Apocalypfl dicit : Suffitusfunt 
preccs Sandorum , & Taulus hortct- 
tur , ut flfiamus corpora noflra vidi¬ 
marci viventem , fandam 3 beneplaci- 
tam Deo, rationalem cui tu m noftrum . 
Etrurfus: offeramus vidimarci laudis: 
hoc efl y frtidum labiorum. J^am ha 
cblationes non fecundum legem flint 3 cu- 
]us chirographum delens Dominus e me¬ 
dio fuflulit y fed fecundum Spiritimi > 
nam in fpiritu & ventate oportet adora¬ 
re DEVM. Onapropter oblatio Eucba- 

rifltft, 
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rifila etiam non carnaiis > fed [piritea- 
lis eft & in hoc nìunda. Offerimus enim 
BEO pancm &poculum benedittionis , 
gratias agentes ipf: 3 quod terra man¬ 
davi* progignerè bosfruttus ad noflrum 
nutrimentum \ & poflea 5 finita obla¬ 
zione ? invocamus Spiritum Santtum , 
ut exbibeat banc vittimarti & panem 
corpus Cbrifti, & poculum fangmnem 
Chrifti j ut, qui hac anthypa accipiunt 
remijjionem peccatorum & vitam ater- 
nam confequantur. itti itaque* qui bas 
oblationes in recor da tione Domini agunt , 
non fané Jud&orum inflit ut is accedunt * 
[ed fpiritualiter Sacra facientes Sapien¬ 
ti a filli vocabuntur. 

{ai Hoc fragmentum quo pertineat inora 
vìdeo . Aufim deeo idem pronunciarci quod 
de prioredixi. (b) Malachiae I. il. (c1 Àpo- 
cal.V.8. Ita fané & alibi de nova obiatione 
Novi Teftamenti hxc verba allegava Ire- 
ns;us i contr. hasref. L. IV. c. 17. jf, 5. 6. 
Cd) Rora. XII. i- ( ? ) Hebr. XIII- 15. 
( f ) Coi.II. 14. (g)Jo.lV. 24 ( b ) Erat hic 
Judsorum ritus,qui non fine benedizione pa¬ 
ne^ vino fruebantur . Erenim pani ita bene- 

dkebant = NTOfi UVl7N « ^TO 

:pan p orr? Benediftus (si Domimi 

Deus nofier^qui produxit pantm de ferra . Vino 

vero hunc in modum : w?k *» mia 

JisannsinQ Bcntdittus /st Dominut 
1 Deus 
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Deus nofìer quii creavit fruElum vitis . Vide 
Mifchna Cod.Brachosc.ó.fi i, Necfané fper- 
nenda haec erat Judaeorum cerimonia, quarti 
Ghriftus iple Salvator noiler tenuit.Jo.VLir. 
Matth.XIV 14. Marc. VI. 41- Matth. XV. 
36. Luc.IX.16. maxime quum Sacramentum 
corporis fui inftitueret , Matth XXVI. 26. 
27. Marc.Xl V. 22.23. Luc.XX!!. 19,1.Cor. 
XI .24. Inde enim hoc Sacramentum Et/^a- 

a veteribusnuncupatum eft , Se a Pau¬ 
lo paculum Sacramentale nominatur w 
r(ig/,ov ms &\oyia$ , 0 &\oySfXiv I.Cor.X. 16. 
Imo & ipfe Apoholus necelTìtatem hujus 
benedi£lionis inculcat , ubìait.* rraó xti<t[ak 
0eS xaXcv, y^istì'cà ànri^Xxrov, /ug^ 
Xot[j/3ccvòfaovov • ayia^iTou yàq èia, XÓya 0g2 
àrr&%w; , l.Tini.IV. 4. 5. adeoque ritus hic 
benedicìionis , & gratiarum a£honis in Ec- 
cleila retmtus.eft , maxime, quod plurimi 
inter Chnftianos primaevos ex Judaifmoad 
Chriftianifmum tranfierant , Judaicis preci- 
bus , ritibufque aflTueti , ipfo Domino Salva¬ 
tore , ommbufque Apoftolis Judaicae Reli¬ 
gioni addiòlis , atque in eadetn educati* . 
linde fa&um ut bmedi&io hxc liturgia?. pa~ 
blicae pars fìeret : quod ex Conllitutionibus 
Apoftolicis videre eft L Vili, c.40 ubi : o 
®eò; ò rrwm rèXircpo^xra; àia tv \cyts era xj xg- 
Xél'ra; rti yv , ttixvwàctTrè; gxipJcrca xapTraó; a; 
■&<P£OTUJuku K) f Odplw llfUST^OU' * gV< TVTOi; O-TCCt- 

criv órrequ/avuto; óttupx&S rii; «? TravTix; 
aia; 6 ià XgAjv, ài ts coi ào%a , ri fax, x? cri fiat; 
c£ àyiM irv&faan eì; rìt; cuoi va; . À'fxUò • Haec 
eilim eli gWxXw/{ inrì àTra^yùv , invocatili 
prò prìmitiis , de qua & Lenasus alibi : Sed 
Cbr fuìs dìjcipulis ( ChriEuSV dans con/ilium 
prirriitìiii DeO offerte ex Juu creatura. 
eum , qui & creatura efì panis , accepit <£/ 
gri.it/js egit .... & calicem/tmt iter , qui efl 
ex ra creatura , quje e/fjerundum nes . . . 
adv. h«r. LlV.c.17. jF. 5.Facile iraque diju*» 

dicari 
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dicari poted* quidvforQofd veteris Ecclefise 
fuerit 5 ea netnpe ebiatio panis vinique « 
aliorumque donorum 9 quae facris ufibus $ 
Euchaiiftiae potiflìmum conficiend» , eiee- 
mofynis ercgandis, agapis inftituendis, mi» 
niftrifque Ecelefiae fudentandis deftinat* 
Deo confecrabatur , atque dedicabacur , eo- 
que nomine jfacrificium „ vidima five 9vrt* 
atque nr^Tipt^ct nuncupabatur * qua oblata 
conficiebatur poltmodum Eucharidia eo 
modo % quem S Irenaeus refert , Confecra- 
tioquippe Eucharidise confidebat in eV/xX>f- 
aret Spìrìtus SanZi, E e. cert/s preabus » qui- 
bus Spiritus SanZus invocabitur ? ut ex pras- 
fentìbus donìs pane & vino > Deo fupremo 
fdorum diribirori jam dedicati formare & 
exhìbere velie corpus & fanguinem Jefu Chri- 
(li * cujusdebeam elle uvriTtnr* . Di-dinguen* 
dum igitur ed five oblatio dono- 
rum a confezione Eucharidia . Ula praece- 
dit * hsc fequitu»* . Prìor ante eV/aXswv* Spi- 
rirus SanZi perficitur ■> podei ior in fV/xX#- 
o-« confidi? . Quod fané ex ìpi/.s Irensei ver¬ 
bi* patet 5 qu» eadem fere rarton? fifa ie- 
guntur in Condir» Apodo! L VIII.c. xir. 
quod titulum habr;t fuppofìtitium , utarbi» 
tror 9 Vax.ùJ/3ny nifi verum edehunc 
titulum ex vfcrbis frenasi noftri concluda* * 
qui datino ab indio huius fragmenti ad dA- 
■n'fcej «?£f àiro'óXuv ó'iot'Tvtl'Hs provocat. Itaau- 
tem textus Conditutionum Apodolicarum 
habet* qaem & Nicolaus Metropofta Me* 
thouenfis in libello de Corpore & Sanguine 
Ghridi nobjs fervavit : riporQ elofita!voi t$ 
/3x(ri\et 0«&> xotnk ridi txurS f fc. Ghndi J d/a- 
mtfyv 7ÒV CtfTOV 7VTBV xj fiÒ <7r07)fgjt,0V ’TÌi™ , 
g-SvTtsc-oi 6i ot’jvè , t<p' oì<; x.arn%iurstq fìfAag t- 
comou uoóiriqv tra croi, 39 à^tS/ucv'<re, 
twtos f7r//SX?%f >?$ gV/ ozi 'Zdfoxc-i^va òòóqx 
vuv'm cvoìviòva-H t (tó é civvi/àint; Óeòg , <rt/do- 
*wVf£ gV «jfWf «5 7* Xg/^ò cr» , jgaj acnw* 

TTiU^-ifS 
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qri/J'l'pS w oytév <tv nrvtdfÀte gV2 rlw $uai&& <mtl* 
•ritti, rie (xdLprvpx $$ Trx$,n[jux7uv riKt/g/sIW# , 

cirro (piatti 79V afro» tStvv aóàfxX riXg/,ariait t 

^ w ’rcoriìQ/.ov •nro cùftct ri Xg/trTj? <th , iva oi uz~ 
*m’XafióvTes (turi fiz(iou,'j)$r£ai rcpcg tiaifleta#, se- 
$«Vgiwj àux^rttuctTWv vùxwi » ri£ia(ió\it 
*irkcu/n$ au'Tb ^uS-còai, rrv&fjtxTcs ayia rrXn^i^sò- 
eriv , «£/o/ ra X&arvera ^c*àJVTcu , odavi t: 
nuyjuat, ai xctTtt'/hctycvTBg aurctg, àicarom ttcw- 
aax^dro^ . Quae quum ipfiffima fere [renaci 
verba fint , id unum hic repetendum eft 9 
quod jam diximus > oblationem donorum 
Euchariftiac confe&ionem omnino precede* 
re ) atque ab ea maximè diftin£lam effe . 
Prior voce rrqoa<pg?s>uut in Conftit. Apoftol. 
exprimitur . Pofkrior demunì deferibieur* 
& expiicatur ■> ubi w à%i£(xcv ae > ex fiat . 
Inde & IrenauiS exprefse: cvraùd-a rlwmpoa» 
fyoqoù rikiacu/TZì * oblatione finita , gxxctAà- 
(J.w tì nrviOfua 79 ayiov : ubi fané vox téXé- 
vaumg de finita oblatione accipi debet * non. 
eo fignificatu, qui rem facram agere verbo 
hocinnuit; undefacrificiumaltaris omnino 
a Sacramento Euchariilias differì. Quod tifi 
demonftratione non egeat, evidtntsr tamen 
patet ex Can. Apofì. VIIL ftrig irrlaxorrog rt 
rrgicfiónqog .... 'CEpoaipopàg yurOfuu'tiQ [tri fj.irOA~ 
Xa'fiot .... Si quii Epifrapus tei presbyter 
. . . . oblationefafta non compunte aver tt <&c. 
Erratque adeocum multis Martinus Che- 
rnnitius, quumdicit, celebrationem Caenze 
Dominici a Veteribus facrificium & obla- 
rionem nuncupatam fuifle, inExam.Conc. 
Trid. P II. Teli VI- fol 275. feqq. Ceterum 
qua rat ione uin'vunrct Cor por is & Sanguinis 
Chrifti in Euchariflia accipiantur prò com» 
muni , atque in veteri Ecclefia ufitatiflima 
ioquendi formula 9 ipfe alibi offenda Ire- 
nceus . Ait enim , TLjxa&a'riu* é* filo rroxy- 
ptoiruv awjiaruxzi’oa, ìrriydun, quodpanis vi* 
nique elementumeft » ^ } quod eft 

Cor* 
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Corpus & Sanguis Domini . Interhascdu® 
ir^dyfÀU'tee Irensus aie effe wucrtv xj xotvwia* „ 
Unionem ( non unitatem % ut vetus vertit In- 
terprss ) > & communicationem , adeo ut 
typus antitypufque terrenutn & ccelefte 9 hic 
conjun£ì:a fine, id quod prajfentiam corporis 
Chrifti realem evidentiflìme probat . Vide 
Lib.JV. contr hsref. c.iB jf.5. Ipfa Mtmvlaz 
expreflio S Irenaso eft antiquior 9 Paulo jam 
ufurpata* I. Cor.X. 16. ut Unionem Sacra- 
inentaiem deferiberet . Adde & L.V. contr. 
hseref C.IL§ 2,. ubi Paoli veiba repetit Ire- 
nasus 9 acque fragmentum ex Oecumenii 
Comment in I.Petr. HI. defumtum , quod 
Grabius £469. Maifuetus vero fol. 343. ex® 
hi ben t. 

( i) Antitypus eli: Typi correlatum » id 
quod typum re ipfa exprimit & exhibet. Ita 
typus Àpoflolo eft <rx/« fus'^óvrm>v aìya&ùv 9 
antitypus vero avrò *> 'irqayiA'XTUv 9 
Hebf.X. i.lta in Vet.Teft. typus erat fanguis 
vi£èia^arum > innovo Teftam, antitypui eft 
Sanguis Ghrifti in cruce fufus > cujusin S. 
Euehariftia participes reddimur. Hebr. IX. 
3 1*12,. Quemadmodum itaque t/? o-ìua oppo- 
nitur ròccia, ita typo antitypus ,* quoipfo 
tamen non negatur vocem avriruva aliquan* 
do rùiccfi asquipollere 5 àknfrviji op¬ 
poni, uti Hebr.IX. 24. 

(k) Ita & alibi Iremeus. Ait enim ; Judaci 
autem non offerunt : manus enim eoruna 
fanguine plenaefunt : non enim receperunt 
ver bum > quodoffertur Deo . Contr. h*ref. 
L-IV,c.i8.S*4. 

L Tm$ KFL FRA<S* 
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FRAGMENTUM III. 

EI*PHN Alf OT. (a) 

E*Tot%aur q! A*tto?o\qì > fc» Set- 

vou yijjixs K£jlmv 7iva. c# /3p&- 

cv jrsVe* ^ C4? (aipu iopvls ti 

vvfilwtaù; 8 arot/3/3olmy (b ) ttcSci? 

cuu ctZmi od fAa^oU y 7tq9zv m %iir* 

fistm y Éopm&fjicv , ci fyfjtp 

xatKtatt 7rovì\&ct% (c) rhjj ExkAm" 
- f ^ ^ IO .A v» 

OTIOM Tfc0S« cJ/tfpp/tf-JUmC) <c m 

7ti$ vtpSfÀCv > 7*a tw xpetrma ì rlutj 

Tri7iv )$ ìyÌ7rhn ot7ro/3dhXco{Jic* . 
TctZm$ ouh iopm<; $ vnzeicu; Sttcl* 

ptcmeip tZ Kv&p tic 7^0 TrpepìiM* 

xZv hcytov ÌKvru(iet . 

Oràìnaverunt „épofloli non oportert^ 
imIndicarequemquam in 'efca, vel pò* 
tu , vel parte fefli 3 aut neomenia, aut 
fabbatorum . Vnde igitur ha difcepta- 
tiones ? Vnde hac fcbifmata ? Feriamnr, 
fcd in fermento malitia, & malignità* 

* * r . w 
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itis , Ecclefiam Dei fcindentes a & extern 
tm fervamus , ut melma , fidem a e*r 
charìtatem ab]iciamus , Ha s igityr fe¬ 
ria s & jejunia difplicere Domino exfer-• 
monibus Vropbeticis audivimus, 

(a) Hoc fragmentum in Epifiola frenasi de 
fchifmace contra Blaftum petitum effe videe'’ 
tur, Orta etenim tum temporis erat qusffio 
de Pafcha.te inter Afianos $ & Rom.anos, in 
Conciliò Nicscno poftmodum decifa-5 atque 
ab Irensoita tramata , ut propter ritum ex- 
ternum pacis Ecclefiafticae vinculum fcind* 
haud debere egregie demonffrarit/Aut, fi 
mavis, hoc fragmentum pertinebit ad libel" 
ìum frenasi '*** % de Pafcbate^azm 
allegar jaftinus in Refp. ad quasft.ixj. ad 
Orthodoxos Nota ed, quam hanc in rem 
Irensus ad Vi£k>rem , Epifcopum Roma» 
numfcripfit , Epiftola i cu jus fragmenta Eu- 
febius, Nicephorus» & Maximus nobiatra- 
didere 5 ubi fané San£fiffìmus Vir nihil urger 
magis * quam concordiam Ecclefiafficam ab 
Olimi fchi fitta te alienarci > ubi non de fide 
quidem * fed de ritibqs agitar . Qtiinirno ad» 
dit : « S'irxlp&hrletTHi vncrreia; rbjj cfuovoux# «wjt/- 
trreco; o-uvio-mvi % diverfitatem jejunii confen* 
fìonem fidai commendare. Egregia piane fimt 
qua? de fchifmate fugiendo L.I v. contr, h»r. 
C.? §.7. fcribit notte r : AVaxg^«dì ( fc.é 
&&;>) ‘ni; nt %i'<rpone* ifypgofxaiap; acuii; 
7ì; Tir OéS diyuirt1$, ih iSiov XuatrsXi; crxoiray- 
tsc; t aXXù /uH rlw cmuo-w ri; tx,x.\nria;. Koù àpi 
(MXfà; tu; u^xtsu; curerai; ih fuiyoe %ey ciàofyv 

tS Xg^o-rà rifAvoy<m; qgq dioufèvTu;, 
7B gTT aCToì^rxvcU^SvToi;. Qus verba confèrva* 
■yit.qobis jo. pamafeenus in Parallelis Sacris 
tii.76KveeÀ cdfWHwy,. translata inde.in virai» 

■-* " h i ' Ire- ' 
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Irensei abHalloixio p-497- & 481. Dignus cìl 
hic i quemallegamus, Damafceni Parallelo* 
rum titulus 5 qui faspius legatur atque relega1* 
tur ) ut qua prifcje Ecclefise circa do&rinam 
de fchifmate fuerit fides, elarius nofcamus . 
Adeo enim Chri-ftiani hodie in partesdifcififi 
funt ) utqusvis opinio novum fchifma no** 
vamquefe&am gigoat. Felices eos , qui uni¬ 
tatene fìdei ipiric-ufque fe£tantur. Eph. IV* 

3 4* 5* 

El’PHN Al'OY • (*) 

P/rc'5 e vpò oùuMi» x\vèeì$ 

©si qc<; qjI rZ TThnpZ/u&Tf 

t5 KU/pS Z(p$H > *vct YI(JL0L$ Ta$ V7T0 

Zyyèv 7?j<; ifxetpTtas ovras cha rotj 

euptuw$ otùrx KctSapjLrp etyvù$ r£! 
TrctrQji yùs Trapunti ras > e! ty Trai" 

tfeigt rS Trrdt'/xaws tf/uag 
TTòtpiyjuyLV» y o* tZ re>£i xa<- 

pàr (xiTk&i tpyf&a/ bis 70 x&iBpy*m 

ITOLI 7IOJ9 7V TLOLkÒp ) *} &S ™ MTTOKQtr 

m 7ruim(b)> JV* * fra** 

mv jfy? fu arpa mv tv 

Chriftus ante atemìtates vocatus Dei 
fiUus in complemento temporum appa- 
rmty nt rros, qui [uh pgo peccati era- 

mu$ y 
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mus yper /anguinem fuum purifica, in- 
. cuipatos Tatrifiliosfiftens x fi cajiigatio- 
ni Spiritus obedientes nosprafiemus , & 
in fine temp&rum venturus efi ad de- 
firuendum omne malum > & ad recm- 
cuianda miverfa, ut omnium impurità- 
tum fit finis ». 

Ifa) Hascforfan ad , Si 
àtÀtecrxaXtcw Irenasi » autad etvrcJ&ì'iv AVc?"^ 
XixS xHzdy/ucnvs , quam Icripfìt, pertinuere . 
f bj Ver ha hzolrenxi myfterio haud carent. 
Id unum h;c nota mus > Irenacum reconci¬ 
liati onem univetfx creatura t a mq.ua m futa- 
ram ncbis filiere * quamfa£tam jameffe per 
redemptionem innuit Paulus Coloflf.f.io. Sed 
l>ene difìinguitur inter reconciliationis ac- 
quifitionem & applicationem . De hac Ire* 
asus 3 d« illa Paulus loquitur * 

’ ' ) 

lettera del Sig. Mar chef e SCITICHE 
MMFFEI al jlbaie D. Benedetto 
Baccbini [opra ì fnddetti Frammenti *■ 

ECco a V. P. Rever. un altro difliir- 
bo. Ella principierà a conofcere,ch# 

e per colarle affai caro l’aver pollo tan- 
to fludio in ritrarrai,dalle bagattelle, 
poiché in quelle materie io non ardirò 
mar nulla fenza lei * il Sig.Pfàff, fog- 

E 3 getto 
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getto de'più ciotti della Germania, dei 
quale io parlai già in quella relazione 
della Libreria di Torino , che fu ftam* 
pata nel Giornal di Venezia , mi manda 
era alcuni inediti frammenti Greci y, 
accompagnati da fue ©Nervazioni « Io 
glieli trafmetto fotto l’occhio 5;e le craf- 
metto interne alcuni miei dubbj, per¬ 
che irTavvifi fé fon ragionevoli,^ infùlIL 
ftenti, e perchè refiino dalPoracoib del¬ 
la fu a voc e o con fe rma t i, o d i fc iole i.. 

Sommamente cofpicui li rendono 
quelli frammenti dal nome dTreneo 
che portano in fronte i ma io dubito 
molto , fe debbano veramente crederli 
di Sant’IreneQc. Son prefi , come fi yq- 
«te* da Catene Greche, delle quali più ! 
duna fu già anche da me enervata ne1 
Codici di Torino. Ma è noto , che non i 
è in quella parté da' Hdatfi molto del.le 
Catene, quando indie non fi troyabdi¬ 
cata P Opera, onde i; detti, che vi fi re- 
giftrano, furon tratti. Per quella ra¬ 
gione dichiara il P.. Màifuet , non dover¬ 
li aver molta fede a que’frammenti, in- 
feritida lui ne Ila bellifsima edizione di 
quello Padre,che da congerie tali furon 
raccolti. E tanto piu crederei, potefie 
dubitarli di quelli, a’quali non è prehi- 
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fo, che un nudo nome, Eipwai*, len¬ 
za quell’attributo di dignità, che^iuol© 
individuarlo-, cioè E'vunwv* Avyi s'®*» 
o Iviytivw. Mi s’aumenta di molto il 
dubbio dal confiderare i frammenti 
freisi. Il primo è quali un teffuto di 
parti del nuovo Teftamento : non fo, fe 
quello fofse ufo de’ Padri cotanto anc 
tichi. li fecondo comincia dal citare lc 
Coftituzioni dette degli Apolidi t Mi 
quefteè già fermato dal confenfodegli 
eruditi , che frano d’età pofìeriore à 
àSant’Ireneo . Qui la prego offervatfc 
•nuclla natola S'hj^ì'p^^ 5 ci 11 limine trini 
eofa funo quelle Coftituzioni fionda 
cfi!io non fo d’aver più mtelo ricordate > 
come pure nonfo, perchè il Sig» Pfaff 
traduca ultime>e non feconde. Se intende 
forfè , perchè il palio qui accennato par* 
ichefi trovi. nell’ottavo libro, ch’è l’ul¬ 
timo delle Coftituzioni, che oraabbià- 
mo 3 tanto più apparifee , che quefìo 
frammento è affai più baffo del fecondò 
fecole. Ma qualche difficoltà paravi** 
che potrebbe effer fatta anche fu la pai- 
rola dvriTwccy che non vedo ufata da 
Sant’Ireneo per rEiicariftia, e che -i-ft 
tal propofito non fo fe fi trovi in dt> 
citmento ficuro di quell’età » Ufollà ià 

- L 4 fen- 
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fenfo di figura San Paolo etVTtTUTU T 

akrìlvàv, ma non parlando di quello 
Sacramento > e fu più comunemente 
tifata in fenfo doppofizione. ^ppreflb 
parmi di poter dubitare ancora, fe in 
quel fecolo fotte già introdotta nella 
celebrazione della ianta cena queiPin- 
vocazione dello Spirito Santo, quale 
in quello frammento fi legge. Io non 
vedo, che Sant ireneo ne faccia men- 
zipne al c. j 8. che nelle vecchie edizio¬ 
ni era il 34.de! libro 4,ma dice fidamen¬ 
te , che il pane riceve ÌKKXycny 

( five ir/xxyrjr )tS.BiS: ne vedo pari¬ 
mente che ne parli Giuflino Martire, 
il quale puòdirfi Punico, che ci abbia 
defcritto 1 ordine della JLiturgia di ques 
primi tempi. l'Jel 3. frammento oi- 
fervo una certa pretefadi libertà nelle 
fede, e ne’digiuni, che parmi afsai più 
accodarli a’fentimenti de’Novazianfi, 
che a quelli di Sant’Ireneo, o d’altro 
Cattolico Scrittore . Non fo intendere 
fpecialmente , come i fenfi di quedò 
frammento,nel quale fi fuppongono dii- 
unioni, e feifmi nati nella Chiefa per P 
ufo differente nelle fede, e ne’digiuni, 
pollano crederli tratti da quella Epido- 
Ja a Vittore, nella quale, come vedia.- 
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mo prefso Eufebio, la gran quittione 
era intorno alla Pafqua, nè vi era con- 
tenzion fra5 Cattolici nella differenza 
ne’digiunt, che quivi fi dice nata dalla 
femp licita , onegligenza £ non ottante 
però la quale fi manteneva la pace t 
TgA éó tv iXotTTOV ITUVTif ÙTOl tìprivhcrdv 

tì etptjy{uopiy vrpòf dwvhxt y Agi ti <T/oé« . 

Qeoyiu Ttts y urtiate thv lò^évoioiV Tifi <*;/- 

rim fftwlTttsi, Ora dalle difficoltà foT 

prail tetto pafserò a qualche confiderà- 
zione fu le Qfservazioni .. 

Lafeiando a parte la lode, che ali7 
erudizione fi dee, parmi in. quelle dii 
nconofcerejche la prevenzione della fua 
fetta abbia fitto alquanto travedere quei 
Letterato , e gli abbia fatto feorgere 
inquefti frammenti ciò che per verità 
non ci è* Ben deduce egli nelle note al ‘ 
fecondo dall7aver detto altrove Sant* 
Ireneo, che l’Eucarittia di due cofe eo¬ 
lia, Tt y vpauixy provarfi evi- 
dentiffime la prefenza reale ( intendo io 
però per la parola Iwtymt le fole fpecie y 
t non la fottanza del pane, e del vino ) 
ma non £q vedere > come poffa égli da» 
i ienfi di quello Greco tetto dedurre, 
che nell’antica Chiefa l’oblazione pre~ 
cedette, e fotte cofa dal Sacramento fe- 

L $ para- 
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parata , e diveria ; e- parimente y che 
FEucariflia non fa fempre fiata chia- - 

Jt. , 

mata, e non fi chiami a ragione obla* 
zione , efagrifìcio. Tali cole non lì ri¬ 
cavano certamente nè- per diretto, nè 
per indiretto da quelli frammenti. Sio 
non hvinganno, procede requi.voco dal 
confóndere , - che fa Folfervacore, 
©blazkm laica con la iacerdotaìe ; cioè la 
univerfaie, che faceva il popolo di'vai 
riecbfe, perchè fervi fièro al foflenta- 
mento de’miniffri della Gliela, e de' Svéri, alle agape, e ad altri ufi, con la 

lamentale, che faceva il Sacerdote 
offerendo ciò che confecrato era real¬ 
mente il corpo, e’ifangue dei Signore^ 
Wi -quella potrà forfè dirli,, non però 
lenza difficoltà, che precedeffe * e ben 
ff dicelenza dubbio, ch'era fepa fata, e 
diverfa, ò che non era fagrificio, ( fe^ 
non metaforico ) come nè pur Sagra¬ 
melo t> ma quella è manifefto y;cht> 
accompagnava y e ch’era-, come pur è y 

parte effenziale del Sagramene© ffeffò1 y 
ihe peròfirì da'primi tempi fuchiama-f 
to oblazióne, elagrificio*,- al che-pen 
verità mima difficoltà vien. molla da i 
preferiti frammenti ; 11. Canone Apòi 
ffolico ? ' che affermaFoffemtore > coai^ 

• i '( * prò- 
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provare evidentemente la fua opinion 
ne , a me pare più torto * che la diftrug- 
ga ? folchefi rechi intero. ETri? m U 
phot®* 5 rj ,?rpi<j@urzp©' , b $'ìkxqv& y W 
i)L r£ 'AtiTctXóyu tS kpxTixQ ■ Tpoa<poput 
y%VGteiVH$ , II» fJliT6i\oél3pl 5 Tiiv OtlTlClV. 

iÌTuTùf. ioti) tuhoy<§? tf cuyyvbum 

TVy%ÒLVÌTte y H J'g Ufi x«>>/ S dQopl^È&to i 

»,< ain®* yivyjSni T(p \otco % ’ASf* 

wtomety, ìpLe7row<Txs nuTot t« irpoawty'MU- 

*r0' S tof ptn CyitoS dviViyy.QVT& . EcCQ> 
che non li parla d’oblazione popolare 
ma d’oblazione fatta da un folo;, contra 
del quale il non comunicarli generava 
fofpetto*. e così ci rapprefenta anche_^ 
San Giuftino verfo il fine dell5 Apologia 
detta feconda : ed è olìervabile, che in 
quella defcrizione, che egli fa quivi di 
tutto l ordine della Liturgia > ci fa vede¬ 
re j come l’atto deli’offerire del popolo,, 
o com’egli dice 5 de’più facoltofi5 fi fa¬ 
ceva in fin di tutto r e terminato già if 
celebrare y tanto è falfo 3 che di quefto 
portano aver intefogli antichi ^quando 
hanno chiamato Tpoo-pipc* il fagrificio 
della Meda „ 

Ma in quella olfervazione un5 altra 
dottrina io trovoalla quale non fi può 
dar luogo,. Suppone il Sig, PfafF, cfi^ 

ìxj L 6 nell’ 
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nclPinvocazione dello Spirito Santo ìa 
eonfecrazione confida * So. che quella^ 
non èPentenza inaudita , ccon mia ma¬ 
raviglia parrai di veder ad efsa favore¬ 
vole il dottiilìmo P. Mafluet a quel paf- 
fodellib.4.di Sant’Ireneo citato difo- 
pra> e così alcu-n .altro celebre moder¬ 
no : Pe però non vanno altramen te inter- 
petrate le lor parole poic hè egli c cer¬ 
to,: dare incontrario il Pentimento ria¬ 
bilito, e comune , Nel Concilio Fio» 
rentino dichiararono i Greci di tenere 
in quefta parte P ifielTo co5 Latini : cioè 
ferii la mutazione in virtù di quelle pa¬ 
role del Salvatore -, ed ampiamente^* 
{piegarono alla icfs, if. Pintenzion di¬ 
veria della preghiera allo Spirito San^ 
to ; fopra di che dottamente fcriflPe il 
Beisarione : Picchè abbiamo in ciò i 1 con. 
fenfo dell’tina, e dell’altra- ChiePa : e la 
fcntetiza oppofia è un degli errori de’ 
moderni Greci da noi Pepar a ti, confu¬ 
tato di frePco ampiamente dal Sig, 
Abate Papadopoli nelle Trenozwni i 
dove fi.trovano accennate le autorità de5 
Padri Greci, e riferitele rifleftìoni, e 
dichiarazioni Popra ciò degli ultimi 
Greci dotti, c Cattolici r con che fi ve¬ 
de , che il fentimento della buona Gre- 
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: eia è pur lo ftefso ancora. Ma s egli è ve¬ 

ro ciò ch’io accennai pi ù fopn3cioc, die 
a’teropi di Sant’Ireneo quefta invoca¬ 
zione non ancor fi ufafse nella facra__> 
menfa, avremo da quefta folo un argo¬ 
mento invincibile ». E per altro che 
veramente non fofse allora introdotta , 
mi pare afsai chiaro da i monumenti di 
que’tempi, che non ne fanno menzio¬ 
ne , e daSant’Ireneo ftefso, che non ne 
parla ne’pafli tanto fingofari, che ha 
intorno airEucariftia, e più. da SarL»* 
Giuftino, che sì diftintamente, il modo 
nc deferì ve , e che dice chiaramente nei 
luogofopraddotto > fuccedere taiprodi- 
gio per quelle paiole autorevoli, c ve-* 
«ir quel cibo eucarifti zzato per l’ora¬ 
zione del Verbo : thv xóy&; 
iv.%upi?ì)9tìcuv tpotitiV. 

Quefto è ciò ch’io ho faputo confide- 
rare per occafione di quelli frammenti *. 
Supplico ora V.P.Rever.a correggere le 
mie confiderazioni, e ad arricchirmi di 
lUiovi lumi . I miei Ance doti ftanno 
ancora dormendo * ma fpero fra poco 
di ripigliarne i-1 lavoro per più ragioni 
interrotto , e forfè d* accingermi 'alf 
edizione » UEpiftela, o fia il Trattato di 
Felice Ili mi ha dato occafione diva- 
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rieriffeflioni fu l’Epiftole di quel Pon~ 
tefice, e fu quelle del fuccelfore, che-* 
abbiamo ne’Gonci-lj affai trafpofte , e 
confufe Nelle Compleffìom di Caflio- 
ctoro ho trovato il paltò tanto difputato 
èdTriafuni qua tefeimoninm dartt, ec« 
piami riefce di gran difturbo Pavere il 
maeftro lontano .. Non le ha grave-» 
il continuare a fupplir con la penna 5 e; 
mi creda con tutto offequio 3 ec.. 

* A R/ T ICOLO V. 

Confederazioni intorno alla generazione 
de’ Viventi > e particolarmente de’ 

• Mojìrì , fatte dal Dottore France¬ 

sco Maria Nigrisoli , e da lui 
> Jcritte al Sìg. Dottor Dionifio cAndrea 

Sancafiani. In Ferrara prejjb Ber* 
nardino Barbieri, 1712. in 4. pagg- 

. ^S2*fenzale quattro prefazioni , e 
quattro Tavole in rame.. 

TCtòodhè nella dottiflìma Lettera 
(a) del.Sig. Abate ntonioCon■*- 

ir., diretta a Monfìgnor Vefcovo d- 
Adri* >. fopra le Coti federazioni dei 
Sig. Dottor JJfegrifeoli 3 il abbia piena- 

•. • <>, ■...• >. . , >.. men- « 

(Jà-) Totn.XU.Arùc.X o,. 
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mente li contenuto , e lefame delle_> 
mcdelTme , e perciò folle da noi fin di 
àliora giudicato fiiperfluo il darne ai 
pubblico altra pili minuta notizia-» s 
nei qual nodra parere non. lafcianó* 
dleifer concorfe perfone favie-, e dif- 
crete > venendoci ora tuttavia fatta.* 
inftanza da alcuni i quali non han 
veduto il libro delle Confider azioni , 

per averne giuda il nodro inditi!* 
to , un particolare ^Artìcolo > e fen- 
tendo in oltre > che alcuni amici del 
Sig.. Nigrifoli is al cui merito noi pro¬ 
feriamo amore 3 e rifpetto* vanno qua 
e. làfpargendo voce, che noia bella—^ 
polla a ve (limo allora omeffo di riferi¬ 
re il libro di lui > per dar maggior 
eredito alle opposizioni , che dal Sig* 
Abate Conti fono ftate fatte al mede- 
fimo; noi sì per foddi sfare al defìde- 
rìo de i primi , sì per far vedere a i 
fecondi , che da noi fi procede in-* 
qlidi’Opera fenz’aitra pafiione di par¬ 
zialità,. o di livore , ci damo deter- 
mi tati à mettere in non cale qualun¬ 
que altro. nodro particolare riguardo* 
e a riferire ordinatamente e- didima¬ 
mente il libro del Sig, Nigrifoli , ac-, 
ciocche in tal maniera redi libertà-* 

A- J 
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ciafcheduno di quelli, che hanno letta 
la Lettera , e che ora leggeranno il 
ri flretto delle Con fide? abboni , il poter 
giudicare a loro talento e del l’ima , e 
deHakre * 

V Z+ Hanno dato moti vo a qnefFOpeva-* 
'le Oflfervazioni fatte dal Sig.. Ni grifo li 
in var) moflri, mediante le quali egli 
penfava di venire in cognizione come 
fodero fta.tr generati > ma fidando fo- 
pració il pender ftio,dicc non ejfergli 
mai riuscito ài trovar cofia 3 della quale 
ne reftafse pago 3 e molto meno , credd 

v 6 €&ì3 C^e ne reflaJle Pag° l'altrui interi- 
’ dimento . Si dichiara di non pretende¬ 

re di cercare qual da la cagion mate- 
p. 7. riale de modi ri , nè meno qual da la 

efficiente, e nè men la finale , impe¬ 
rocché , ediendo i moflri errori della 
natura , tanto gli pare lontano , che 
le loro cagioni producitrici, e i loro 
principi effettivi abbiano qualche fine 
propello, che anzi operano tutto ai 

p-8- contrario a: proprj fini , alle proprie 
leggi, e alla propria idea, cosi obbli¬ 
gate da una eaufa a fe finora incognita : 
della quale però , o da interna, oda 
edema , già fiè pollo in traccia , ef¬ 
fondo il fuo fine propoftod l’indagare> 

onde 
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onde avvegna, che le caufe naturali , 
le quali intrinfecamente, ed effettiva¬ 
mente concorrono alla produzione do 
viventi , traviando alle volte dai di¬ 
ritto fenderò , producano motòri j da 
chi, e come venga tifata loro quefta_» 
violenza, per cui fono atòrettc a rom¬ 
pere le proprie leggi , c ad operare-» 
contro la propria idea * 

Per porre dunque in chiaro qtietòo 
cosi aftrufo fenomeno ha con fomma 
prudenza tòimato neceffario feoprir 
prima, per quanto gli farà potàbile, 
la Generazione de’ viventi , come , e da 
ehi fi lavorino i loro corpi nella prima 
lor produzione : eonfìderazione vera¬ 
mente * conPegli, e tutti confeffano.* 
la più ardua, e la più di leurecaligi¬ 
ni ricoperta , che abbia fritta, quanta 
la naturale fìlofofia, feoperta la qua¬ 
le non farà tanto diffìcile lo fpiegare^ 
come nafeano ì motòri . Si accinge per 
tanto in quefto libro alla diffìcile , 
laudevole imprefa di cercare la Gene¬ 
razione de’ viventi, e nella Parte pri¬ 
ma la confiderà con buon metodo in 
univerfale . Motòra con fano giudicio p. 11„ 
la difficoltà di feoprirne il legreco » 
per cuftodiriocon molta gelofia lana- 

tura 
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Urrà > incominciando quella da cole 
tanto minime, che intorno ad effe fo¬ 
no ciechi affatto i nofìri fenfi 5 e giu- 
gne appena,a ravvifarle il noftro in¬ 
tendimento. Ma perchè gli Anatomi¬ 
ci moderni hanno accefo molto lume 
co’ loro feoprimenti, perciò non dif¬ 
fida di confeguirne con la loro feorta 

p.iz. l’intento . Fra quelli lo feoprimento 
dèlie uova , e dell’ovaja in tutte le-» 
femmine anche vivipare gli dà molto 
coraggio; perciò, prima d’inoltrarli 9 

premette tutte le offervazioni , efpe- 
rienze, e ragioni , che dimo-flrano la 
Jàiddetta verità, feiogliendotutti que 
dubb), che fono flati fitti da uomini 
grandi al menzionato fiflema. • : 
... rana perciò alia ’ijnma Confiderà- 
•gione , dove moflra, che vi fono le uo¬ 
va dentro le ovaie di tutte le femmine, 
anche vivipare, e che da quefle uova, e 
dentro quefle uova fi ha la generazione di 
Mùgli animali anche vivipari Ac¬ 
cenna l’abbagliamento degli antichi, i 
quali.- le credettero teflicoli,. echcge- 
ceraflero una foflanza fluida feminale 

p. 16. «nella maniera di que’ de’ mafchi > ma 
quanto andaffero errati , l’hanno di- 
inoltrato i moderni Anatomici , canr 

• * 

gian- 
i 

-Jt, 4 
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giando loro nome , e chiamandoli 
ovaje , a riferva del Sig. Sbaraglia j 
che nella fua Scepfi de generatione vi- 
ventium diede loro il nome di vefcicfe 

. Deferivo le dette ovaje, è le no¬ 
va | edalferifce facilmente veder fi qué- v ■ 
ili corpi, o vefcichette oviformi , de¬ 
tratta la prima tunica, come gli è r in¬ 
foi to di olìervare piu volte , e fegnata- 
mente nell anno 1687,. ió88. in dii è p. 17» 
femmine morte nellofpedale di Ferra* 
ra , dfendogli riufeito dì ritrovarne 
ed eflrarne molte alla prefenza di uli 
nòbili (limo Cavaliere, e di molti dot¬ 
ti ProfefTori, e (indenti di fiiofofia, e 
medicina, che tutti nomina difhnta- 
mente con lode, e ripofte pofeia i t 
cuftodixe dentro una fcatcolecm , le re¬ 
ce vedere, edoffervarea quanti ne fila¬ 
rono curiofi. Non v’ha dunque dub¬ 
bio alcuno , che vi fieno quelle ve- 
fcichette oviformi til dubbio fi è, come v . 
dice , fe. abbiano tutta la fomiglianzav 
ed analogia colle uova de5 vivipari, e , 
fe veramente pollano, e debbanochiaV 
marfi uova Fra quelli , che hanno 
con lode ragioni impugnata quella-, 
nuova opinione ,. il Sig., Sbaraglia c 
imo de’più ingegnofij e de’ più dotti pki a. 

. * quin- 
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quindi è , che con ragione incomincia 
a fciogliere le principali difficoltà, che 
reca nella citata Scepft. Apporta dun¬ 
que tutte le medelìme > alle quali di 
mano in mano rifponde > flabilendo in 

P’ rt'* prima , che le vefcicbeite linfatiche 
lieno uova: dipoi icende a moftrare , 
che quelle uova fervono anche ne’ vi¬ 
vipari alla generazione , apportando 
con molta erudizione i’efpenmento dei 
Nuck , e come infìno ne’ fuoi tempi 
Ipocrate , ed Ariftotile , e dopo effi 
moltiffimi altri Autori offervarono, ed 
affermarono concordemente tutti, effe- 

17‘ re quel primo concetto in tutti i vivipa¬ 
ri, emajjìme nell’ uomo un non fo cbz 
di oviforme , 

Atiferifce etipor , che fe ncgtr ovipari 
fervono le uova alla generazione , e 
dentro effe hanno tutti il primo lor’eC» 
fere, dover’anche avere l’ufo medefL 

P mo negli ovipari , corroborando il fuo 
detto, con quanto ci avvertì Arrfìotile, 
cioè , che tutti gli animali, o fienoovi¬ 
pari , o vivìpari , o vermipari , hanno 
il primo loro ejfere d una fieffa maniera: 
dai che deduce nafeere tutti dall’ uo¬ 
vo , il che fegue ad ifpiegare con mol- 

p. i$. to ingegno * Difcendea moftrare con¬ 
tea 
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tra lo Sbaraglia, ed in favore del Mal¬ 
pigli!, come la natura efeguifce lefue 
operazioni madìme, ed importanti col 
medefimo ordine in tutti i viventi , e 
che per efeguirle adopera in tutti i 
medefimi ordigni, e il ferve de’ mede* 
limi (frumenti 5 il che prova collana- 
logia delle altre parti , e delle altre 
operazioni ? che fi fanno ne5 corpi de* 
viventi 3 e con altre ragioni . Rife- 
rifce la divertita delle uova degliani- 
mali , c come altre rimangano nell* 
utero 3 li efpongano altre fnora alla 
covatura , per la quale balla ad al¬ 
cune il tepore dell’ aria *, abbifogni- 
no altre de’ cocenti raggi del Sole y 
a molte fia neceffario il caler tem- p* 34 
peratOj e vitale di un covante» e pu¬ 
re in tutte egualmente fi fabbrica il 
feto > e tutte hanno l’ufo medefimo: 
perciò conchiude, che, fenelle fem¬ 
mine degli animali vivipari , e nelle 
donne ilelfe fi trovano i’uova , quelle 
ferviranno certamente alia generazio¬ 
ne * nè fi può loro alfegnarc altro 
ufo. 

Da tutto ciò deduce , eflfere tanto 
vera la opinione delie uova , quanto 
(alfa quella di coloro , che credettero 

veni- 
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.venire dalia mefcoianza dei Téme del 
mafchio col fem inale liquor delia-, 
femmina , la quale lodarne n te impu¬ 
gna . Mofìra , come dato il filìcma 
delle uova, facilmente fi fpiega ciò 5 
che non fi puòfpiegarc nel fiftema dq* 
femi , cioè , come nafcano piu feti , 
de? quali varjefempli ne porta di cin- 

P-3S- que nati in un parco j come fi polla 
generare il feto fuora deir utero , o 

P«36- nella cavità delladdame, o nelle tu¬ 
be; come pofiano concepire le imper¬ 
forate, farli le fuperfetazioni, e fimi- 
li,. Lungamente dipoi enuovamente fi 
ferma , a far vedere quanto s’inganni 
;lo Sbaraglia in non credere al ienti- 
mento del Maìpighi, il quale pensò , 
avere ,la natura .un modo Tempre co¬ 
llante dì operare, rifpondendo a tutte 

p ^6. obbiezioni del fuddetto > dopo di 
p. $/. che. rifponde pure ai Padre Buonanni, 

il quale s’era prcla la medefima pena , 
d impugnare la menzionata propofi- 
zjpn.e intorno al modo collante di ope¬ 
rare della natura.. Seguono a quella 

P-ó4- Conjìderazione lefue ^Annotazioni x$olr 
6)**de quali porta molte autorità , per 

p. 66.. dar piena fede, a quanto ha detto nel- 

P?7- 

da medefima 
Nel- 
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Nella feconda Confìderanione efamiw p.67. 
na tutte le ragioni e tutti i motivi 
addotti dallo Sbaraglia nelle due Sce- 
pfiy incominciando dal primo motivo* 
che apporta di dubitare , e credere 
ancor incerta , e non inabilita con_* ? 
evidenza queft* ipoùefi delle uova , e 
dellavaja , cioè 1 incertezza, con cui 
ne hanno parlato i moderni , anche,piu 
acerrimi fuoi difenfori , fupponendo , 
che non polla averli più forte argo¬ 
mento per convincere di fallita una_> 
ipoteii, di quello che fia la diverlità 
de’ pareri , e la contrarietà delle opi¬ 
nioni intorno adelfa . Apporta fedel¬ 
mente quanto fcrifse lo Sbaraglia 3 che P-68* 
fi prefe la lunga pena di riferire tutto 
ciò che hanno detto gli anatoacide* 
vecchi ^ e nuovifecoliintorno allùdo, P’7S" 
e alla (bruttura delle parti fuddette, a 
cui con varie ragioni rifponde, e quin¬ 
di palfa a tutti gli altri argomenti, e 
-difficoltà propolle, fra le. quali non.^ 
fenza fondamento giudica molto forte 
quella d avere offervato il detto. Signo¬ 
re, il vederli, le fuppofteuova, o ve¬ 
scichette linfatiche ugualmente nelle 
ovaje di tutte le femmine vivipare,an- l5,78* 
e he in tempo che effe non fono, atte aL- 

*$e;ì la 
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ia generazione o per l’età troppo te¬ 
nera , e molle, o pure per effere trop¬ 
po avanzata , riferendone gli efempii, 
e le offervazioni •, al che tutto parimen¬ 
te ftudia di dare le piu forti rifpoiìe. 

p-79' Segue pure a far parola di tutte le altre 
P*8l> Sbaragliane difficoltà, nello iciogiiere 

delle quali fa conofcere la fua erudizio¬ 
ne, ed ingegno. 

Nella terza Confideranione rnoftra> 
che vi è nell’uovo fecondo Tenebrione, 
o fia lordi tura del feto , cioè il ferodi 
tutte le lue parti formato, anche pri¬ 
ma che fi ipicchi dall’ovaja, apportan¬ 
do la fimilitudine delle pianticelle , 
che tutte fi veggono inviluppate nel 
germe, non effendo il crefcere delle-» p medefime, che uno fi rigarli, e dilatar* 
fi . Accurato di quefta verità nelle 

p.^. piante , giudica che lo beffo avvenga 
a tutti gli altri viventi, e che vi fia 
nelle uova degli animali, anche prima 
delia covatura , il nuovo animale, pen- 
fando, che non vi fia luogo di dubi¬ 
tarne , dappoiché ha dimofirato nell' 
antecedente Confiderazione, che nella 
produzione de’ viventi la natura è Tem¬ 
pre la beffa in tutti, e che quella pri¬ 
ma orditura del feto fi ha in tutti nella 

teff* 

P-97- 
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ftelfa maniera, o fieno piante, o ani¬ 
mali , e quelli ovipari, o vivipari, ®- 
tnnia eodem modo proveniunt Ripetendo 
ii detto di Arifìocile : il che faviameti* 
te corrobora colle ofservazioni fenfate 
fatte nelle uova delle galline, e di altri p.iófr. 
animali ovipari dall’ Acquapendente , 
dali'Arveo , e dal Malpighi, e final- 
mente con quelle del Kerkringio, e del 
Ruifchio, * e poteva aggiugnere anche P*1*1, 
quelle dei Sig, Licere riferite neli’Illo- 
ria ( a ) dell’Accademia di Parigi, enei, 
le Memorie ancora, cioè d aver trova¬ 
to nell ovaja d’una femmina un terzo 
uovo , che non gli parve punto, come 
le altre due, a tra ver fo le membrane * 
il quale era più piccolo, e che per que¬ 
llo aveameno d'apparenza d’efsere fe¬ 
condato, doveperò fi conteneva, den¬ 
tro un liquor chiaro , e mucilaginofo, 
un feto, che aveapià di una linea dìgroj- 
fezza, e/opra tre di lunghezza . 11 Sig. 
Lictrè, e qualche altro con efso lui pre¬ 
tendono infino d’aver veduto, e mede- 
fimamente in parte fenza microfcopio, 
il cordone umbiiieale , che attaccava 

Tomo Xlrl. M que- 

* OSSERVAZIONE. * 
( a ) llijt, & Memoir. de iAcademk Royafo 

* des/ctences, ec,An,i701. 
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quello feto alle membrane dell’uovo, la. 
lua tefta, il foro della bocca , una pic¬ 
cola eminenza nel fito del nafo, e in fi¬ 
ne il tronco, che terminava nelle fue 
parti inferiori con due piccoli monchi., 
Aggiugne, che l’uovo era interamente 
inviluppato in una fofianza giailaftra 
( che è analoga al corpo luteo olservato 
nell’ovaja delle vacche dal Malpighi}? 
glandulofa ,denfa mezza linea, cui fta- 
va appiccato per più parti, e ch’era cir¬ 
condata da un’altra fofianza perfetta¬ 
mente mufcuiofa. * 

Non vuole ilSig. Nigrifoli con Io 
Sbaraglia, che quel piccolo corpicciuo- 
Jo polsa dirli boriimelo , imperocché 
l’elser uomo, importa l’efser compofto 
di anima, e di corpo, né l’anima fola, 
o il corpo folo uomo può dirli, e però 
efsendovi folo il corpo di uomo avanti 
la covatura, non può dirli, chevilia i* 
uomo, e in conleguenza l’uomo bomun* 
cidnonli può dire, e perciò faviamen- 
te efso Sbaraglia non ardiva difendere , 
quod ova bumana fmt parvijjìmi ho- 
tnmemes * > , . * : li 

■Ci ò> ftabilito pafsa ad efaminare la~» 
fentenza di quegli, che credono poterli 
generare viventi ex putrì, che, le false 

vera, 
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vera, verrebbe a di (buggere lafua af- 
■ferzionz omnia ex avo , Porta perciò 
fondamenti di coloro , che cercarono la 
canfa efficiente d’una tal produzione 4 

che è lo fcoglio principale> dove urta¬ 
no . Fa vedere , non poteri! ammettere 
la generazione fpontanea de’ viventi 2 P-!0^ 
fenon col rinnovare gli errori di De- 
rhocrito , e di Epicuro, facendo il cafo 
autore delia loro produzione - non ef¬ 
fondo pofiìbile afsegnare qual fiail lor 
principio effettivo , e qual fia la cagione 
producitricedi effetti cotanto maravi- 
gliofi ; la qual cofa dimoftra fino al fine 
della prefente Confida4 azione, 

Efpofte dal Sig. Nigrifoli le Annota¬ 
zioni ai fuo folito j che comprovano^'1 
quanto ha detto nell’antecedente Confi- 
derazione; tapafsaggio alla quarta, ne!T* 
la quale pondera, e difamina con fom- 
ma diligenza le ragioni, e gii argomen¬ 
ti , co quali pretefe il Euonannì di fof- 
tenere la generazione fpontanea de5 vi¬ 
venti. Tre volte ha preff) la penna , e 
tre volte ha dato alle (lampe il mento¬ 
vato Padre centra la generazione ab 
ovo y perfoftener la fpontanea, le cui 
molte., e diverfe ragioni, ed argomenti 
ariduce il noflro Autorea tre capì, cioè 

M a quel- - 
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a quelli che addnffe nella faci prima Ope¬ 
ra, dove procurò di ftabilire Ingenera- 
zionefpontanea dalla terra, e dal fango 
delle chiocciole, e di tutti i crofiacei. Se¬ 
condo a tutte le oppofizioni da elfo fatte: 
all7efperienze del Sig. Redi, e agli argo¬ 
menti del Sig. *Ab. Marfilli. Terzo a tut¬ 
te le fperienze, ed offervazioni, che egli 
rat colf e intorno al fuppofto fpontaneo na- 
fcimento delle piante, e degl infetti. In- 

VA15- comincia dal primo capo , portando 
quanto difse Tilluflre Avverfario in fa¬ 
vor fuo, che fondelli principalmente: 
fu l’autorità d’Ariftotiie, e perchè non 
può darfi fra le chiocciole , ed i teftacei 
mefcolanza di fefso, non efsendocofìo. 
io , che appena una rozza impaft atura 
di corpo, finga diverfità di fiffo, e feng 
organi atti a propagarne la fpecie > e per 
ultimo, perchè avendo detto Ari-ft ori¬ 
le, che nullum animai exangue ftt ovi- 
parum , ne tira la confegitcnza , che 
nifsun teftaceo può efsere oviparo % 
quando tutti fono privi di fangue. A 
tutti quehi argomenti, autorità ,ed of- 
fervazioni rifponde il Sig. Nigrifòli con 
tutta cfatrezza,come rifponde a tutti gli 
altri capi di fopra addotti, opponendo 
altri argomenti, ragioni, ofservazioni, 
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ed ciperienze fatte da fe , e da altri ? di 
maniera che pone quali fuora di diiputa 
unaquiftionecosì intrigata, e così di¬ 
battuta fra’feguaci degli antichi 3 e de’ : i 
moderni fìloiofanti * 

Dopo lungo 3 e prudente ragiona¬ 
mento dilàmina gli argomenti 3 co' qua- p-M^ 
liprecifamente pretende il lodato Pa¬ 
dre far apparire > che non fi ha Tempre 
la generazione di tutti i viventi dal Te¬ 
me 3 e dalFuovo, e facendo con efio la 
divisone de’ viventi in Tenfitivi e non 
Tenfieivi 3 fi ferma nella contemplazio¬ 
ne de' Tenfitivi * i quali per Tuo Tenti- 
mento 3 o fi generano dentro i corpi non 
viventi 3 o dentro i corpi viventi > e que¬ 
lli pure Tenfitivi , o non Tenfitivi. In^ 
comincia da5pidocchi 3 dalle pulci 3 e 
dalle cimici *, e fa vedere per tehimoniop*1 
dello Sperlingio , del Redi , ed’Ari- 
Rotile fteflfo 3 partorire leloro uova_» 
benché queff ultimo ftimafie palei a_, , 
che dalle fteffe non fi generafiero ani¬ 
mali fimili a’ genitori 3 nel che fu mala¬ 
mente Teguito dal citato Buonanni.. Se¬ 
gue a Tir vedere con varie o{^ervazioni3^),,^2" 
c Tue, e d’altri la verità de’ Tuoi detti , 
apportando anche quelle intorno al cu- 
rioTo naTci mento , e ivi lappo delle pul¬ 

ivi 3 ci 
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ci fatte dal Sig. Celioni , e partecipate 
al Sig. Vallifnieriche replicolle ,. e vi 
fece varie curiofifiime Annotazioni . 

pjjf.Non fi trattiene molto nella Confiderà- 
zione de venni ordinar j del Corpo uma¬ 
no 3 conciofiìachè fi rimette a quanto 
ha fcritto il lodato Sig., Vallifnieri, ab¬ 
bracciando il fuo nuovo fiftema 5 e por¬ 
tando le fue ftefie parole , colle quali 
ha dimoftrato, non venire nè da putre¬ 
dine di cibi, o umori corrotti, nè da 
uova efterne di frutta, erbaggi, o firnh 

li ingoiate , ma dalle vere uova d’altri 
vermini della ftefia razza, che annida¬ 
no negfintefiini delle madri, o deil^ 
mitrici, propagate di madre in figlio, 
©quando flava neirutero, o per mez¬ 
zo del latte t onde conchiude , efière 
un male ereditario , e che non dobbiamo 
nfcire fuora di noi, per cercare ciò , 
che alligna dentro noi , e che abbia¬ 
mo fucciato dalie nofìre madri, o mi¬ 
trici - 

Scioglie ancora il Sig. Nigrifoli un5 
altra gravi filma difficoltà, che era di 
certi infetti minuti di varie fpecie^ , 
«he fcappano fovente dalla pelle di va- 
rj infetti, dalle cri fa lidi, dalle ninfe >. 
da’bozzoli, da’pidocchi de’cavoli, e 

fimi*. 
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s fimili, invece cheefca il proprio volan- 

1 te j colle ottervazioni fatte dai Sig. Val-* 
lifnieri fuddetto, ed ultimamente da! 
Sig, Gettoni 5 ficcome moftra colla gui-* 
da del detto Signore contra il Redi y cou 
me i vermi abitanti nelle tette de’ cattro» 
ni* delle pecore3 de’ cervi , delle ca-P'1^* 
pre 5 e de’daini non fieno prodotti dall* 
anima degli fìetti animali, ma da nova 
di certe particolari mofche , fvilup- 
pandofi anch etti in mofche fimi li a ile 
loro madri. Cosi pure fpiega, come i 
vermi corti de’ puledri, e de’ cavalli 3e 
que’ che nafcono fotto il cuojo delie vac- 
che 3 e de’ buoi, tutti nafcano daH’uo- 
vodepotttato dalle loro madri per of- 
fervaziord del tante volte citato Si¬ 
gnore. , ? ii 

Nella ttetta maniera ancora dima- 
lira ? come tutti ì viventi fentttivi , che 
riero vanii ne’ viventi non fentttivi, cioè 
nelle piante, e fimili, nafcono dalFuo-^’ ° 
vo : il che facilmente dimottra da tante^ 
e replicate offervazioni, fatte da’ Sigg* 
Malpighi ? Vallifnieri, Capello y e tan¬ 
ti altri Filofofi fperimentatori„ 

Fa patteggio finalmente all’altra Coti■« 
fider azione Ipettante a quelle tante fpe- ^, 
rienze riferite dal Padre Buonanni per^ei 

M 4 ifta- 
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iftabilirelo fpontanco nafcimento delie' 
piante, e degli animali, e porta il fuo 
primo argomento tolto dal vifchio, il 
quale non può darli ad intendere, come 
polTa provvenire da feme, non creden¬ 
do poter nafcere dallo fterco de’ tordi, 
dentro cui fieno i Tuoi acini da’ medefi- 
mi ingojati, non potendoli render con¬ 
to, come fia nato il vifchio la prima», 
volta avanti, che di erto fi pafcoìafiera 
i tordi. Crede in oltre, non ertere due 
piante diverfe il vifchio, e la quercia , 
di maniera che il vifchio fia come inne¬ 
vato fopra la quercia, nato in fra le ru¬ 
ghe, o folchi della fnafcorza dal pro¬ 
prio feme, come le altre piante nafco- 

p.170.bu dal leme gittato in terra. A tutto 
riiponde colle veridiche oifervazioni 
del Malpighi, e infino del Mattioli, e 
di Plinio, che tutti conobbero più del 
Padre Buonanni quella infallibile veri^ 
tà, che il vifchio nafce dal proprio fe¬ 
me , fenza cui fi perderebbe la fpe- 
cie. 

Si sbriga preftodagli altri argomen¬ 
tati del detto Padre, tolti dalle fue fpe- 

rienze, ed ofifervazioni, imperciocché 
fono Vate malamente fatte , come ha 
dimoftrato il Redi nel fuo nobile Trat¬ 

tato 
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tato degli animali viventi dientra gli 
animali viventi *, e per quello che ri¬ 
guarda i vermi del fangue, e del latte, 
dice, che il Sig. Vallifderi bafciolteL+p-i?*, 
ogni difficoltà, motivando, che il lattey 
ed il jangue fono folammte nido , e pa- 
fcolo de vermi', il che ancora può dir¬ 
li 3 rispetto a* vermi dell’ aceto, e del 
cacio 5 cioè 3 che Faceto 3 ed il cacio Fo¬ 
ro albergo , e nido de’ vermi y non di 
elfi 5 o da elfi genera ti. 

Porta PAchille del Padre Buonanni * 
e del Padre Alberghetti * coi quale pre-P‘l74‘ 
tendonodi difenderli dalie fperienze del 
Redi, e di altri 3 che pongano carni, ed 
altre materie corruttibili in vali chiufi* 
dalle quali non veggono mai nafcere 
cofa alcuna, dicendo, che intanto nulla 
naice,in quanto colà dentro non v’è Pin« 
gretto liberodelParia, la quale è necef- 
iaria non folamente per islegare i mini-^* 
mi componenti di quelle putrefatte ma¬ 
terie , ma anche per dar moto, ed ener¬ 
gia alleparticeì e fpiritofe, e volatili, 
le quali unite con certa fpecifica unione* 
debbono edere Panima del nuovo vi¬ 
vente . Ha trovato, dice, il modo il Sig. 
Yaìiifnieri, di riparare i colpi di quello 
Achilie^ opponendovi lo feudo di nuo- 

M ' j ve. 
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ve, ed i incontra (tabi li fpenenze per le 
quali .chiaramente apparisce > non die- 
re nec diario l’ac ce fio libero dclTaria 5 
perla generazione de’ vìventi y e qui 
porta i’efperienze del medefimo tolte 
da’fuoi Dialoghi fra Malpighi , e Pli¬ 
nio > e efi altre fue olfervazìonicolle 
quali leva adatto ogni dubbio, che per- 
fer nafeere i viventi 5 non v5è necefiario) 
il libero ingrefso dell’aria, ma bada, un 
dio, o il fottilìfiimo fiore della medefi- 
ma, ricercandoli un moto placido,, e 
dilicatifiìmo inque’primi tempi , non 

3^6Jmpe.tuofo5 e turbativo. L’efempio 
che apporta delle galle cliiufe , dentro, 
le quali nafeè il verme 5 e crefce, e la 
geiofia , che hanno moltiffimi infetti 
per coprire , e chiudere, e ben difender 
daliaria le loro uova , chiaramente fa 
conofcere quella verini, comincile lo, 
fhidioche pongono nel coprirli, e dì» 
fenderli dalla medefima, allorché chi li¬ 
do n fi ne: loro bozzoli , e covaccioli % 
per ifveftirfi delle Ipogliediverme, e 
Ivi lup parli in volanti fi. Equi per prova 
rifierifee anche elfo una Ina ofservazio- 
ne, intorno ad un nido di veipe dome¬ 
niche ? fabbricato d'unamateria, eom4 

indice* argillola. finiffima 3 divilo ia 
varie. 
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varie celle, in ognuna delie quali trow 
vò la fua vefpa,o involta ancora dentro 
la ninfa, o mezzo ufcita, o affatto libera, 
che poco dopo volò „ Lo deferì ve cani» 
molta proprietà, e diligenza, nel quale 
notò pure la geloha, che aveano tifata 
le madri, in:chiudere con fommaefat- 
tezzaagnr cella, non potendoli aprire, 
fe non col romperle* Sofpectò allora y 
che non fofsero flati formati quegli al¬ 
veari (come allora chi amoli i ) da ve- 
fpe, per riporvi dentro le uova; poiché 
per Lavanti non erano vedute fvoiaz- 
zar vefpe in quelle vicinanze; ma li cre¬ 
dette fabbricati dalle ruche , le quali 
eranli vedute molto tempo prima andar 
vagando, in grandiflimo numero fopra_* 
qtie'muri. Pensò adunque , che ogni 
bruco, o rticu, corri efso fcrive,fab¬ 
bricata avefse la fua celletta , e dentro^ 
quella lì fofse chiufa, e che poi colà 
avefse preia la forma di crilalide, o di 
ninfa , e finalmente depofta la mentita 
fpoglia, fòfse coniparfaLotto le fue ve¬ 
re fembianze di vefpa * Così allora ( di¬ 
ce ) i:j penfai, voi emendate il penfiera 3 e 
correggete lo sbaglio?„ . 

Impugna pure il Padre Alberghetti, 
quando anch'egli ftam-pò in favore deT 

M 6. nafei- 



ij6 Giorn.db’Lrtterati 

nafcimenti fpontanei, e fdegnato-deter¬ 
minò pugnata cum Medicis injtituere , 

P-^4.epoi torna a far vedere, non avere le 
galle rudìmentum in radice, e che dall* 
anima della pianta non.fi generano qpie 
tanti vermi, che fi veggono nafcere den¬ 
tro le foglie , i fiorii frutti, come pu¬ 
le dentro le galle 5 ricci, ed altri tumo¬ 
ri. e vizj delle piante : il che tutto pro¬ 
va colle ofservazioni del Sig.. Vallifnie- 
ri, il quale aflìcurò il Padre Buonanni di 
confer vare nel fuo curiofo Mufeo centi- 
ri aja di galle, ricci , ed altre fimili cofe 
diftefe in tavole > e in vetri, tutte col 
loro volatile, elsendogli Tempre riufci- 
to di vedere tramutati neil’efterna ap¬ 
parenza i vermi, e farfi volatili ^ con 
quello però, che fieno fiate raccolte , e 
Spiccate in tempo, che fofse maturato 
il verme > e giunto alla defiinata gran¬ 
dezza. Scioglie pure la difficoltà de* 
mofciolini dei vino , inoltrando, colle 
ofservazioni dd tante volte menzionato 

p.185. Sig. Vallilnieri, nafcere anch’effi dall? 
uovo , come nafcono dall’uovo, que’ mi - 
miti filmi vermi, che fi veggono nell' 
aceto, e le farfalle de* cavoli la pri¬ 
mavera cJk crilalidi delfanno feorìo * 
perofservazion del medefimo. Costi 

dat- 
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datteri , e i balani di mare ? le anguille * 
e le brume delle navi? defcritte dal Sud¬ 
detto , tutte nascono dalle uova * come 
finalmente un certo tarlo roditore inde- 
feiso d’ogni piu duro marmo, deferitto 
negli Atti dell’ Accademia delie Scien-p. 18 
ze di Parigi? nafee dalle fi; else. Con*, 
chiude le Annotazioni a quefta quarta 
Coti fi iterazione con un fugo io 3 e nobile 
efirattofatto daini della dotta Lettera 
di Moniig». del Torre? Vefcovo d’A- 
dria? feri tra al Sig3 Vallifnieri, della 
quale altrove a fufficienza fi, è ragio-P-*8^ 
nata. 

Nella quinta Confici 
na gli argomenti * co’ 
onfètti pretefe anch’dfo *. non poterli, 
ioftenere quefia propofizione Omnia ex 
quo ? e in confeguenza doverli concede¬ 
re 3 che fi pollano generare in altra ma? 
mera, chedalfeme, e dall’uovoi vi¬ 
venti..* e particolarmente le piante. Si 
fonda primieramente fu l’autorità de-p ,^, 
gli antichi maeftri ? dipoi difeende all ( 
efperienza * pretendendo * che molte 
piante fieno lenza feme, che molte fi p.i<^ 
propaghino per via di radici, di tron¬ 
chi? dì rami* di fali * o fughi in.una cer¬ 
ta maniera difpofii * e preparati, che 

chia- . 

frazione di fa mi- 
v r> T 00 « « » | r* * r~t~% • p • 1 y v. o 

quali ìlSig.Iri- 
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chiama un feme analogo, apportando Y 
efempio de’funghi , e de’ m-ufchi , e 
dei iuo famofo ritmalo mirfmite .. A: 

p.ioo. tutto rifponde il Sig, Nigrifoli, e fa__. 
vedere primieramente , che moitei^ 
piante hanno il feme, benché non if- 

f.ioj. coperto dagli antichi , apportandone 
un’erudito catalogo , e fondandoli fo~ 
pra le (icore offervazioni de’ menzio- 

p ì©7- nati Malpighi , Celioni , e Vallifnieri „ 
f Rifponde in fecondo luogo ad altre ra¬ 

gioni , e dottamente abbatte diverli fon¬ 
damenti del Sig. Trionfètti,. finché ar- 
riva alla gravilHma quilìione, fe deb¬ 
bano annoverarli fra le piante i funghi ,, 

pi [2, l’ufnea, e la muffa. Qui confcffa, che 
(fette lungo tempo tra fe dubbiofo,, fe 
doveffero i funghi elfere annoverati tra 
le piante > ma avuta piu volte di ehi 
matura con liberazione.» ed olfervato il 
maelfrevole artificio* con cui furane* 
lavorati dalla natura , reggendo,. che 
hanno tronco , radice » e rami , (labili > 
ed acconfentr al voto quali comune 5, 
che debbanli connumerar tra le piante.. 
Qui ne porta i motivi „ che; l’hanno 
perfuafo , conchiudendo , che molti 

p: i<? hanno i femi , ed apportando teflimonj 
digvavillimi autori,, epen'ando non_*. 

polfa. 
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polla edere cafitaie la loro proda/ ione i 
che non, provengano da principio equi¬ 
voco y perle loro tante , ediverfefpe- 
cie, alcune delle quali allignano più fe¬ 
licemente 3 e provengono più liete in un 
luogo > altre in un’altro 5 e tutti quelli 
di una ilefla fpecie fono lavorati col 
mededmo artifìcio , provveduti delle 
mededme parti, difpofte in tutti col 
mede limo ordine, fenzache vi corra-., 
tra e di minimo divario: il che è ìm- 
pofsibiie a concepirli in unaca filale , e 
accidentale produzione., 

Dato ilfeme a’fònghi , cerca dipoi 
fe lo abbiano ì’ufnea , e la muda > ino 
prima ^ le 1 ufnea eia muda debbano, 
aver luogo tra le piante 5. ftabilrfcc a ef- 
fere la prima una fpecie di ninfeo, e 
in confeguenza una vera pianta dotata 
del proprio^ fernet come hanno tutti i 
mufehi ; ma la feconda cancella dal p.ni» 
numero , e famiglia delle mededme 5 
giudicando, non aver più luogo tra le 
piante la muffa, di quello-che io abbia- 
no le foglie di ghiaccio difegnato fu’ii 
vétrideliefìneilre, 01 mazzetti d’ortica 
formati dentro il lifcivO , oppure quel¬ 
la pianta artificiofa metallica fitta, col 
mercurio , ed argento diiciolco nell1 

aerila. 
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acqua (ligia. Così fegue a levare tutti 
ì fondamenti dell’erudito Avverfario , e 
fegnatamente quello del celebre mi¬ 
nialo mirfinite , conciai udendo , che 
tutto nafee dal Teme . 

p.i37- Col tedimonio de’fenfi modra nella 
Confederazione fedaeflfervi tutta intera 
nel feme la novella pianta , anche pri¬ 
ma che il feme (ìa gettato {otterrà , 
modrando al Sig.Trionfetti3quanto egli 
(ìafì ingannato nelle fue fperienze , ed 
odervazioni , effendo pur fallo il crede- 

f.M^rela tramxitazione d’una pianta in un’ 
altra, giudicando il nodro Autore , 
non potere degenerare > fe non quelle 
che fono di una medefima fpecie, e 
tra le quali non vi è differenza effenzia- 
le >e fpecifìca, ma follmente fono per 
qualche accidentalità di verfe > e didin- 
te, potendo loro accadere qualche acci¬ 
dentale alterazione dalla diverfità del 
terreno, dalla coltivazione> dalle im- 
prefsioni dell’aria ; ma non potere in 
modo alcuno accader loro una Imita¬ 
zione fpecifica,. ed elfenziale, nè mai 
potere dal feme delle fave nafeere al¬ 
tro, che fava, dal feme del frumento 
altro , che frumento * dal feme dell' 
oppio altro *che oppio. 

Fatta 



Articolo V. z2i, 
Fatta queda digredione intorno alla* 

generazion deile piante, toma a pon¬ 
derare nella fettima Confiderazione^ 
la generazione degli animali, fecondo p.aja* 
l’opinione del Levenocchio, e di altri, 
e nella medefìma difamina pure di nuo¬ 
vo la generazion delle piante, giuda 
il fentimento dì Samuello Morland* 
Incomincia da quella del Levenocchio, 
feguitata da molti Autori, particolar¬ 
mente Xngled, e Franced,* cioè, che non 
folo tutto il feme degli animali mafchij 
ma deli5 uomo dedò non ha, che un5 
ammaramento di piccolidìmi vermi , 
odcrvati co’suoi finitimi microfcopj > 
e che qùefti non fieno, che i’orditura, 
o da i primi minutiflimi dami per For-P ’ ? 
ditura del nuovo viyente, anzi FidefFo 
vivente lavorato tutto intero dentro i 
vad fpermatici del mafchio , il quale 
da ricoperto, e vedito, di una fottilif- 
fima pelle, per ragion della quale pren¬ 
da fembianza di verme: aggiugnendo, 
che non vi concorra la femmina con ef¬ 
ficienza alcuna, non contribuendo nella 
fu a ipoted alla generazione del nuovo a- 
nimale , che luogo opportuno, ed ali¬ 
mento proporzionato. Spiegato tut¬ 
to il liuovo ddema Levenocchiano , 

e qual- 
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e qualche differenza , che vi è fra* 
penfieri del Levenocchìo e i Tuoi le¬ 
gnaci intorno al modo, con cui nella 
femmina ritrovano i vermi il nido, e 
erefcono, con molta proprietà la deri- 

p-iy4.de-, moftrandola piena di tante fcon- 
venevolezze, che niente più ne hanno 
k favole , che li infinfero i Greci . 
* Ci facciamo lecito d’aggitignere , ef- 
ferefiata rigorofamente difaminata, e 
impugnata quella opinione del Leve- 
nocchio dal celebre Anatomico Sig. 
Ver rein ne’ fuoi S tip pii m cti ti nato m i « 
ci ( a ) conchìudendopenfare egli, non 
edere quelle particelle del feme, fé mo¬ 
venti , animate, ma piccole moli agita¬ 
te dalle più attive , il moto delle quali 
dura, finché non volano, che chiama 
Spirìtus genitales-, & auram /emina- 
lem , inviabile da qualunque più fino 
microfcopio * Diverfamente l’impugna 
il Lifter nella fuaDiffertazioneDelia- 
moribus (6), ammettendo col Levc^ 
nocchio i predetti animaletti nel feme, 
de’ quali vuole, che tutti i vafi ipettan- 
ti alla generazione del mafchio ne fieno 

- lire- - 
* OSSERVAI IONE * 
( a ) Traèi. I.Cap.XV. 
i b S Amftel. aptid JanJfonÌ6s Vfaefùer- 

gldl. I7U.. 
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il recettacolo. Penfa, che quelli ani¬ 
maletti fieno generati ivi da’loro padri 
non meno che tutti gii altri infetti di 
più e diverfe fpecie * che fi trovano ne9 
reni jnella vefcica ? nel fegato * eÌirL_* 
molte altreglandu le, e negi’inteftini » 
nafcendo coll’uomo nelTuovo, ed ade¬ 
rendo non potere ninno di efli fponta- 
neamente nafcere * Una moltitudine 
cosi grande di si fatti animaletti nel fe- 
me, crede il Liiter, che non fiadesi¬ 
nata ad altro, che per incitamento , e 
filinolo del Tatto venereo, non autem^ 
( fono le fue parole ) adfuturam aliquam 
aiterius generis animalwm procreatici- 
nem „ Che di quelli animaletti nel Te¬ 
me mafcolino fe ne veggono alcuni , 
che fono, come nafcenti, ed altri mag¬ 
giori , benché non giunti ancora alla_* 
loro giuda grandezza, ed altri final¬ 
mente, che fi moftrano crefciuti, ed 
arri vati alla perfezione, come fiofiferva 
in tutti gli altri infetti: il che afierifee 
ancorai! medefimo Levenocchio. Ar¬ 
gomento fortifimio, dice ilLifter , che 
quelli animaletti ivi nafeono, ed ivi 
crefcono fino alla, loro ultima perfezio¬ 
ne : Si itaque ifti vermicitlì ( foggi tigne ) 
hmunenti futuri fimt, bis adolefemt * 
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& duplicem generatìonem fubeunt 9 fernet 
inverminito, atqueiterum mhomine 3 

quod mihi valete abfurdum videtur \ 
tene duplicem animam habent, feilieet 
infetti, & bominis . Trofetto de qui- 

bufdam animalculis infemine mafcuiìm 
narrat Levemekius tantam agilitatem, 
fUrnatctndi celeritatem, ut mirornonei 
in mentem venijje, iflorum animalculo- 
rumperfettam adole/centi am, & non infir* 
mum >&peneimmóbilem embrìonis fia¬ 
tami athtfc nìhilomìnus voluti etìanu 
infra emhriones deprimere , eorumque 
effe elemento, tantum nefeio qua infor¬ 
ma. 

Homunculi ifli quantifira , cum cogito, 
Hac res agetur aliis , mihi certe fabula . 

Un’altro argomento contra l’opinio¬ 
ne del Levenocchio ricava ilLiflerda’ 
feti de’colombi , i quali 5 dice, che co- 
flantemente partorifeono Tempre uà.» 
mafehio , ed una femmina, cioè prima.-» 
il mafehio, e il giorno appreso la fem¬ 

mina : id quod ( dice ) minime confiflere 
videtur cum tanta vermiculorum [e- 
minalium mutiti uàine , ac confufiont^ 
uno coita egefìorum . E finalmente * 
che non è punto da maravigliarli , che 

nel feme mafeuiino vi fieno de5 v.ermf , 
men- 
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mentre anche nell’aceto fortifiimo ve ne 
fono di molti limili a quelli , c» 
molti altri ancora le ne generano, e fi 
nutrifcono negli umori fecondar) del 
noftro corpo. * 

Ma torniamo al Sig, Nigrifoli > 
il quale nelle Annotazioni a quella-* 
Confederazione fi dichiara, di non illi¬ 
mare più per l’avvenire immaginaria T 
efillenza di quelli vermi del feme del 
mafchio, giacche l’ha afiicurato il Sig* 
Morgagni in una fina Lettera, aver’in- 
tefo da perfone degne di fede e non-* 
imperite neH’ofiervare , che vi fono, 
anzi efserne quali egli (le fio teflimonio 
di veduta» Dubitò , fe veramente vi 
potefiero edere , confiderando la loro 
{trabocchevole piccioiezza , efiendo , 
giufta i loro ofièrvatori , diecimila 
volte più piccoli d’un minutilfimo , >e 
appena vifibilc granello d* arena, e-* 
perciò avea cautamente detto, pensò di 
vederli. Si dichiara bensì, reilare ap¬ 
preso di fe l’incertezza, fe da elfi de¬ 
rivi tutta la fecondità del feme del raa- 
ichio, e fe efsi fieno veramente la prima 
orditura del feto, anzi il feto medefimo, 
che fotto quelle fpoglie abbia fembian- 
za di verme, Colloccaficne dell’idea -, 

che V. 
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che ha il Levenocchio con altri autori 
intorno allagenerazione degli animali, 
per mezzo degli accennati minuti (fimi 
avermi, porta in campo un’altra idea 
non meno curiofa , che ha intorno 

p«a^6.alla generazion delle piante Samuel- 
lo Morland , la quale diligentemen¬ 
te riferifce. , ed elamina : dopo di 

P-i65-che cerca , fe abbiano veramente di- 
ftinzione di fejfo le piante. Dopo va» 
arie ofifervazioni di molti autori , con¬ 
chiude non reftar luogo alcuno di du- 

R 2 Abitare , avere le piante la diftinzione 
del fello, non avendo riipettoad al¬ 
cune quella verità bifogno di prove, 
cioè rifpetto alla palma, al ginepro, al- 
. la canape, alla mercorella, al 1 apulo, 
fallofpinape, e alla felce, elfendo, co¬ 
m’egli dice, in elle ripartito il pefo 
della generazione , concorrendovi il 
mafchio attivamente , iomminiftran- 
do quel principio attivo , da cui dipen¬ 
de , come da primo efficiente, tutto il 
lavoro della novella pianta , concor¬ 
rendovi la femmina con modo paffivo, 
fammi ni brando e luogo, e materia al 
«lavoro. Rifpetto pofeia alle altre pia n- 
te, penfa, che fi verifichi, avere cia- 
feuna in le tutte quelle parti, che deb- 

. . bono 
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bono concorrere alla generazione con 
inodo parziale j quelle fomminifìrando 
il principio feminale attivo, quefte la 
materia , e il luogo opportuno , le qua» 
li parti, quantunque fieno unite infic¬ 
ine nello (ledo individuo > non vi fono 
però di una medefima maniera in tut¬ 
te : il che legue a ino (ira re, flabilendo 
fempre pia la iua già detta propofizio- 
ne , efiere la natura fempre la fiefifa 
nelle fue operazioni. Fa una fua rifief-p.270 

.fione intorno al modo d’operare della 
natura nel tener nafcoffo parte de’ fuoi 
lavori, e parte manifeftandoli, o tutti 
affatto nafcondendogli, o Coprendoli 
più nell3 uno, che nell’altro, ed altre 
cofe operando, che non poffono efiere 
note, le non a chi diligentemente le 
cerca, non avendo voluto efporre ai 
vulgo ignorante i fuoi mifteri . Moftra 
dappoi , dove nafcofe gli frumenti 
della generazione nelle piante, appor¬ 
tando , ciò , che finora è ftato da’ mo¬ 
derni ofiervato, ,e come Plinio ftefibp'17* 

. conobbe quella verità parlando delle-* 
.palme, volendo , che fieno follccita- 

< te dagli {limoli venerei , .e praticarli tra 
refie una certa ipezicAdi coito , il che fu 
. efptefifo di tutte le piante dal Camera- 

vi, no 



i3S Giorn.de’ Letterati 

rio in alcuni fuoi veri! qui riferiti. 
Si fa poi un’obbiezione il Sig. Migri- 

foli, cioè non poteri! ftabilire di veri!- 
tà di fedo nelle piante , fe non per ra¬ 
gione di una certa tal qual convenienza 
in alcune accidentalità che apporta , 
poiché ninno vide mai nelle piante ma- 
rem a fontina iniri, edendo appunto , 
come delle palme dide Plinio, coitus ex- 
cogitatus , quando non potendo mutar 
luogo le piante , nè meno potranno 

P-274-unird in coitu. Rifponde, che non im¬ 
porta 1 unione del fedo , coH’efempio 
di molti pelei, [azione del mafehio 
de’ quali confitte lolo nello fpruzzare 
di feme le uove depofte dalle loro fem¬ 
mine, non confittendo l’azione deima- 
fchio tempre nei congiungimento de’ 
corpi, nellomminiftrareii princi¬ 
pio feminaleattivo, da cui fi abbia la 
fecondità dell’uovo. Se così è , dice , po¬ 
tranno avere dìftinzione di ledo le pian¬ 
te , potrà edervi ’l mafehio, e la fem¬ 
mina, officio fcxus , atque fonUionis, 

• poiché il mafehio feconda la femmina, 
e fomminiftra quel principio feminale 
plaftico, che è neceflfario per lo lavoro 
della novella pianta, e perciò diceva 
Plinio , il mafehio della palma pulve- 
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re fcemìnas maritare, e che l’azione^ 
mafchile, e il congrego venereo nelle 
piante fi ha pulvere tantum ìnfperfofce- 
minis. Così va provando quella nuova 
opinione, facendola coi Camerario co¬ 
mune a tutte quante le piante , e de¬ 
ferì vendo minutamente le parti genita¬ 
li 5 e la polvere , che fpargono nell* 
utero 5dove fono le piccole grana, len¬ 
za la quale infallibilmente rimangono 
{lenii « Cònchiude, come fu conofciu- p.iS® 
ta , ed o(Ter vaca da molti quella minu¬ 
ti dima polvere, che fi chiude > e ferra 
negli apici de’ fiori , della quale abbon¬ 
dano anche le pannicele, i juli, edi 
pennachi, che fono dati in vece di fio¬ 
re ad aldine piante *, ma non da tutti fu 
conofciuto a quale ufofervir doveffe» 
Plinio però olservò averli per mezzo 
d’efsa la fecondità delle femmine della 
palma, mentre fi fecondavano dal ma- 
fchio infperfopulvere. Il Grew poi tra* 
moderni ofserv&tori fu il primo a feo- 
prirne l’ufo, che ha nella fecondità di 
tutte le piante. Al fendmento del Gretta 
fi fottofcrifse il Camerario s ed il 
Merlando > e quelli pafsò più avanti, 
pe tifando, che le rainutiflime particelle 
dìquella polvere fofsero altrettante-# 

TmoXP7* N pian* 
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pianticelle già lavorate e formate, nel 
cheperòhaefpofto molte difficoltà il 
Sig. NigdfolL 

•18?. Porte le annotazioni necefsarie, vie¬ 
ne allottava Confider anione, dove con¬ 
fiderà le di verfe opinioni intorno alla 
cagione efficiente immediata , o ila 
principio effettivo del nuovo vivente 
dentro l’uovo , e confiderà particolar¬ 
mente l’opinione di quelli * che penfa- 
no, efsere Iddio la cagione efficiente im¬ 
mediata , da cui fi ha la generazione di 
tuttii viventi, Dividequeft’arduaCo»- 

fiderazione in due parti, poiché in due 
parti ancora fono divifi gli autori, pen¬ 
sando alcuni , che fianecefsario ino 
principio effettivo , un’ agente , il 
quale nella prima orditura del feto 
abbia tutta ì’efficienza , e fia T arte¬ 
fice da cui dipenda tutto il lavoro : 
penlando altri, non efser vi in modo al¬ 
cuno necefsario quefto agente > queftp 
principio effettivo, e che fi pofsa avere 
l’embrione, e tutta l’orditura del feto 
per un folo adattamento di parti, che 
abbiano determinato moto, e figura, 
fenza che vi concorra l’azione di alcun’ 
agente > o principio effettivo . Qui 
adunque prende adifaminarc Topinio^ 
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; ne di quegli, che (limarono, doverfi 
afifegnare per la generazion de’viventi 
un* agente , di cui da lavoro quella 
grand’opera * Ma perchè qui pure fono 
divifi i pareri, afsegnando alcuni per 
autore, ed artefice nella generazion de" 
vi venti una calila univerlale, ed efirin- 
feca , altri una caufa determinata, par¬ 
ticolare, inerinfeca, cioè un principio 
vitale intrìnfeco •> perciò difamina pri¬ 
ma le diverfeopinioni di quelli, i quali 
ricorrono alle caufe univerfalì j dipoi 
feende a quelle, che vogliono unprmr 
eipioimmediato, da cui tutto il lavo* 
ro dei feto dipenda. Ricorrono i primi 
a Dio, volendo, che fuor di lui non li 
debba cercare altra caufa, da cui fi ab¬ 
bia la generazion de* viventi : il che di 
corroborare s ingegnano con molte-*, 
plaufibili ragioni, riferite con fontina 
cfattezza dal Sig. Nigrifoli . Fra quelli 
autori io Sturmio ottiene il primo luo¬ 
go , a cui però efso nonacconfentc fof- 
tenendo , che abbiano le caufe feconde 
una vera efficienza, e virtù di operare » 
la quale è fiata loro data da Dio, epe- 

peti é 

rò vuole , ch’efsé concorrano realmente 
con azione loro propria a tutte le mu¬ 
tazioni, ed alterazioni, die accadono 

N z x nelle 
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nelle cofe fenfibili , e materiali*, e_i< 
quantunque fia avvalorata la loro azio¬ 
ne dal concorfo della prima caufa , che 
è Dio 5 non perciò fegue , che efse fieno 
oziofe , oche nulla da efse fi operi. E 
perchè potrebbe reftare apprefso alcu¬ 
ni incerta, e dubbiofa f'efficienza delle 
caufe feconde, perciò fcioglie tutte le 
difficoltà per aprirli la ftrada a ricerca¬ 
re 3 qual fia tra quelle la cauta efficiente 
nella produzione de’ viventi . A fine-# 
però che gli riefea più facile lo fciogli- 
mento delle propofte difficoltà, procu¬ 
ra prima di levare alcuni pregiudicj, 
da5 quali fono preoccupati molti filo- 
fofi. 11 primo fi è il fupporre , che 
caufa efficiente fia fempre eftrinfeca al¬ 
la materia, cd al comporto, facendo 
egli vedere, che la medefima nelle cofe 
materiali, e corporee 3 o fieno animate, 
o fenz’anima, è fempre intrinfeca alla 
materia, ed al comporto, anzi è parte 
anch’effa del comporto. I l fecondo pre- 
giudicio vuole, che fia il non diftingue- 

p.if3.re alcuni il diverfo lignificato, che poi- 
fono avere materiale, e corporeo, ini.- 
materiale, e incorporeo, e finalmente 
aflferifce, dfere Tuitimo , il credere, 

p.294, che fanno alcuni filofofi, che il concor¬ 
ri'. . fo 
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io di Dio con Fazione delle caule fe¬ 
conde alla produzione degli effetti na¬ 
turali , importi in Dio un'azione ,. per 
la quale operi anchefiò egualmente, e 
concorra immediatamente alla predo- 
zion dell’effetto *, e pure il concorlo di 
Dio con l’azione delle caufe feconde, 
non importa altro, fe non che conferva 
nelle medefìme quell’efficacia, e virtù 
operativa, che diede loro da principio 
avvalorandola continuamente colF in¬ 
dù fio della fua divina onnipotenza , il 
qua Fin fin fio non riguarda ( fono fuc pa¬ 
role ) neque attìngit l’effetto prodotto 
dallacaufafeconda, ma riguarda, & 
afficit iolo Fazione della medefima; on¬ 
de quando anche in Dio li fiipponga^. 

qualche azione , la quale dia vigore, ed 
energia alla caufa feconda, rron perciò 

fegue, che quella azione abbia per ter¬ 
mine l’effetto prodotto , nè F effetto 
prodotto deriva da Dio, come da foa 
caufa immediata *, ma tutto è opera_> 
della creatura , e deriva dalla virtù 

operativa della medefima : la quale_j 
virtù operativa nella creatura è dono 
di Dio, e da Dio fi conferva , e man¬ 
tiene , anzi fi rinvigorifee, e avvalora. 

Spiegate quelle, edaltre cole , pafia ap 
N f le io- 
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fciogliere gli argomenti contrarj > di¬ 
poi mette in campo il penderò d’altri 3 i i 

P*3C0*quali ftimarono difdicevole alla divina 
onnipotenza il dovere {fendere ella_» 
fletta di continuo la mano alla genera¬ 
zione de viventi > per formare ed or¬ 
ganizzare i loro corpi » tanto piu che ci1 
avvifanole (acre carte, che dopoaver- 
Dio compiuta la grand’opera della_» 

p.;oi.1Creazione, requievit ab opere.. Quindi 
pentirono, che Iddiofìnda principio 
creatte la prima orditura >i primi (lami 
di tutti i viventi 3 e, per ciò, che riguar¬ 
da l’organizzazione de* loro corpi 3 e la 
loro generazione, nulla fi ponga in cf- 
fere di nuovo, nulla fi organizzi , o fi 
formi di. nuovo, ma tutto già folle com¬ 
piuto il lavoro , e di tutti da Dio nella 
prima creazione, allor che ditte crefci- 
te, & multiplicamini, & replete. ter~ 
ram : alla quale opinione non. accon- 
lente, si per le ragioni addotte in altro 
luogo 5 sì perchè gli pare molto diffici¬ 
le il render cont03 a chi fottero da prin¬ 
cipio confegnatiò e dati in cufiodia tan¬ 
ti millioni d’uomini, per diftribuirgli 
pofcia a fuo tempo e ripartirgli a5 
ma felli per la fucceflìonc di tanti fé- 

coli». . . 
Ciò 
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Ciò impugnato riferifce l’opinione p.joa* 
d’Avicenna, e d’Averme , che ammi- 
fero un’intelligenza per lo governo , e 
per la eonfervazione dei baffo mondo, 
alla quale pure favramentc non accon- 
fente, fìccome non acconfenteallopi- 
nione di Empedocle, di Virgilio , cdiPò0** 
altri. Rigettate tutte le opinioni,porta 
la fua, cioè, che la luce ha fiata fcelta 
da Dio nella gran creazione minrflra 
delle fue opere „e fu allora, quando de- 
flinata principio ieminale di tutte le_# 
cofe, furono anche imprede in efsa dal¬ 
la mano onnipotente l’idee di tutte-** 
quelle, alla produzione delle quali, co¬ 
me iftromento della divina onnipoten¬ 
za , concorrere dovea ; quindi inumiate 
nelfacqua altamente le particelle della 
luce diverfamente ideate, di quella, cod¬ 
ine di comune materia ne formarono 
tante, e sì divèrfe cofe ^quante furono 
le diverfe idee loro imprefse dalla divi¬ 
na rrfanoj e però fìccome da principio 
fu, così anche in oggi è la luce il prin¬ 
cipio effettivo in tutte le produzioni, 1* 
efficacia vitale , e piena di fecondità,, 
imprefsa da principio in tutte le cofe * 
Così fegue il noflro Autore moflrando 
sfsere quella quel principio tenue di 

N 4 Tri- 
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Trifmegifto, qHella fpiritofa foftanza 
degli Stoici , quel fuoco d’Ipocrate , 
quel non fo che , e quella entità dei Pa¬ 
dre Tolommei, dottifiìmo Gefuita, e 
era dignilfimo Cardinale : il che dice , 
che fu pofto in chiaro da Tommafo 
Bartolini nel fuo Trattato De Luce ho- 
minum, & brutorum, daGeorgioGa- 
fparo Kirchmajero nel fuo Trattato de 
Thofphoris, & natura lucis , da fe me¬ 
de fimo nelle lue Olfervazioni ali\An- 
chora Sauciatorum del Weber, e noi ag- 
giugniamo dal Sig. cMcffandro Cocci nel 
fuo Encomiaflicon Lucis , five profufa 
Lucis encomia, efpofti in un gran li¬ 
bro in foglio ftampato in Roma l’anno 
170dal Monaldi. Conchiude,che fe la 

308, luce è adunque principio di operare in 
tutte le cofe create;fe da cffa hanno mo¬ 
to,, e vita , e piante , e animali; s’ella è 1* 
anima vifibile delle cofe create., e fallì¬ 
bili , efia ancora farà il principio effet¬ 
tivo nella generazione de’ viventi, farà 
l’artefice, il fabbro nella primaordi- 
tura del feto, e in confeguenza pare a_» 
lui , che debbafi rigettare, almeno 
rifpctto alle beftie , la fentenza di 
quelli, i quali dilfero ; edere l’anima 
ftefsa del nuovo vivente quella , che 

fi fab- 
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fi fabbrica il proprio albergo. 

Fa poco dopo palfaggio a confiderà re 
le opinioni diverfe di quelli, i quali 
hanno {limato , edere intrinfeco al fe- 
me, ed all’uomo il principio effettivo;,, 
da cui fi ha ri lavoro del feto , fra5 quali 
alcuni penfarono , edere l’anima que¬ 
llo principio effettivo quello intrinfe¬ 
co agente* Cita , come fautori di que¬ 
lla fentenza FAfrodifeo,. e Temiffio, 
feguita da molti altri, a cui penfa, che 
inclinalTe Galeno, quantunque pofcia 
combattuto da molte difficoltà' non fa- 
pefse determinare, qual anima da quel¬ 
la, dalia quale fi fabbrica il nuovo vi¬ 
vente * Portale parole di Galeno, e lep.jo^ 
ragioni di quegli , che vollero perva¬ 
dere, che l’anima fia veramente quella 
che forma il corpicciuolo del feto ; por¬ 
tate le quali conchiude , d’edere giunto p.$ i® 
a fcoprire quel tanto,. di cui fi erapo- 
fto in traccia * Ed ecco ( dice } fcoper- 
to, qual fia quel principio effettivo , da 
cui fi ha la produzion de viventi , qual 
fia lartefice, che lavora ì primi fiumi 
del feto là dentro l'uovo. E la luce femi- 
naie, è t'anima del feto mede]imo quéllay 
che fabbricali fuo albergo, non volendo 
sbefia Tanima diciafcm vivente * alla 

N 5' fola 
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fola riferva dHPuomO), un aggregato, un 
iodati amen to, di particelle di luce -, carat- 
ter izza te , e impreffe nell idea fe mi¬ 
nale , TWtftfo onnipotente.. Como, 
pofcia quella luce feminale operi, e 
concorra alla formazione del feto, qui 
non fi ferma a (piegarlo, mentre le for- 
ti ragioni , e i molti argomenti-, co’qua- 
li provano dìyerfi moderni , non effervi 
alcuna neceffitd di un intrinseco agente' 
per laprima orditura del feto ,, lo sfor¬ 
zano at far pafàggio all’altra; Confiderà- 
zione propoftaU, cioè a quella delie di- 
verfe opinióni di coloro, i quali Iti ma¬ 
no 5 pò te.r fi a vere j ed averli di fatto tut¬ 
ta la fabbrica del nuovo, vivente -, lenza 
ehe.v’intervenga, e. concorra, a le un’in», 
trinfeco agente , alcun principio effetti»- 
vq interno •. 

Viene dipoi alla nona , ed ultima-*, 
1 Confideranione di quello libro , nella 
quale dopo efaminate le opinioni di. 
quelli, i quali fpfìengono, poterli ave» 
re Tordi tura del feto , per unfempiice 
adattamento di particelle, o faii, i qua¬ 
li abbiano moto,, e figura di ver fa, pre-. 
tende dì moli rare la necdlìtà dì un’in- 
trinfeco agente (piegando, finalmente 
tuffilo fiftema, come fegua la prima 

,, • ordì- 
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orditura del feto. Premette le ragioni 
degli A v ver far j, e le loro efperienze, 
ed ofservaziom tolte particolarmente 
da’Chimici 3 che hanno ofservato-j fra 
le altre cofe > più volte le figure di quel¬ 
la pianta, o di qne’ fiori, e frutti , i fa¬ 
ll^ 0 parti volatili de’ quali fi fono^pofH 
a diffidare: dai che deduce 3 che ùulPp^^,, 
altro rifulta 3 fe nonché la parte fpiri- 
tofa 3 e volatile delle piante può figura¬ 
re 3 e imprimere l’immagine di quella 
pianta r da cui deriva in qualunque ma¬ 
teria fia atta yc proporzionata; ad eflfer- 
ne figurata 3 e riceverne l’immagine -, ’é 
in eonfeguenza r che per figurare ? o 
improntare nella materia l’immagine 
di ciafcun vivente„ vi fi ricercano-pard 
fpiritofe ,. e volatili 3 cioè un principio p 
intdnfeco 3 che fia d’indole fpiritofa * e 
volatile, eftfatto dal corpo iftefso di 
quél vivente 3 della cui immagine fi dee 
figurare >, ed improntare la materia-» 5 
che tale appunto è quell* intrinfeco 
agente 3 di'cui ha favellato, e favella * e 
che vuofc5che fia necefsario per Porditu* 
ra del feto . Cava dunque dalle ofserva- 
zioni* ed efperienze de* Chimici argo¬ 
menti in luo favore *> e molto piu vuole 
apparire, la nec edita, di qtiefto intrinfeco^ 

N, 6 agen~ 
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agende 3 quanto che per la prima ordi¬ 
tura del feto,, non balta avere 3 mercè i’ 
unione deprimi componenti, carne, oi- 
fa,nervi,membranesma è necefiario,che 
quella carnequelle offa, quelli nervi x 
quelle mébrane fietfò di verfamente figu¬ 
rate 3 e lavorate ,.che abbiano i funicoli, 
ciafchedun d’efsi la fua figura > il che 
non può mai loro accadere per ragione 
de’loro foli primi componenti > come 
dimofìra *, quindi è , che conchiude vo¬ 
lervi un principio in^trinfeco., imperoc¬ 
ché non balla precifamente per Lordi- 
fura dei feto avere carne, offa, nervi | 
ma è necdfeio y che quelle offa , nervi5 
e carne fieno diftind 3 e di vili in diverie 
parti di verfamente figurate, e organiz¬ 
zate, e per ciò efiervi necefiario un’ 
agente, chele figuri, e le organizzi * 
Ciò prova coH’elfempio della fabbrica 
di fontuofo edificio , in- cui tante cole fi 
ricercano per innalzarlo *, e ciò egli ap¬ 
plica alla fabbrica del corpo umano , 

p.537. ficcome v’applica un’altra fimìlitudine 
tolta dal lavoro di una nave, per fab¬ 
bricare la quale, benché vi fieno tutte 
le tavole all’ordine , e galleggianti nell’ 
acqua, mai non felle formerà una nave 
lenza l’opera ddi’arcefice » Cosipenfa, 

non 
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non poterli inai dalie parti già lavorate* 
e figurate formarli il corpo di un viven¬ 
te, lenza Topera di unfintrinfeco agen¬ 
te , e che quello agente Ila l’anima, cioè 
nelle beftie l’anima loro , per opera di 
cui li ha il lavoro decloro corpi > e ne¬ 
gli uomini un principio analogo all2 
anima delle beftie, cui giudica necefik- 
rio Tammettere 3 oltre al bani ma ragio¬ 
nevole , poiché dà eflfò La vka del corpo 
dipende. Equiipiega, come fiaquel¬ 
lo, dal quale ricevono i loro impilili le 
meccaniche mozioni" del corpo, come 
il moto del cuore, da cui ricevono mo¬ 
to!.liquidi, ec..volendo, che oltre p. 5 
certe altre leggi o vi fi ricerchi un prin¬ 
cipio, materiale , che iia principio di 
motoe dal quale tutte le mozioni de- 
liquidi ricevano i loro impilili,. Vuole* 
pure, che da quefto fi abbia la prima 
orditura dei feto, da cin fì figurano, e 
lavorano le parti, e lavorate > e figu¬ 
rate , fi connettonofi adattano 3. e con, 
ordine fi difpongono* Segue a moftra^ 
re, come quefto principio opera per 
iftinto j, ed il fuo operare non e altro 
che muovere,. ma muovere di una tale 
determinata maniera la quale deter¬ 
minazione a muovere qui in un modo * 

colà 
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colà in un’altro, l’ebbero fino da prin¬ 
cipio le particelle della luce, allorché 
furono desinate principio l'eminaie 
ed, anima de’viventi y e quella determi» 
nazione , penfa, che confida in una tale 
modificazione delle particelle della luce,, 
per la quale qui è obbligata a muovere i 
ih linai maniera ,, colà, in un’altra ; ma 
che però queft’idea „ e quello efi'ere^- 
ideata la luce fem inale non importa al¬ 
cuna cofa aggiunta alla luce, e molto 
meno un'immagine, o fpecie rappre- 
fentativa di quel corpo,, di cui dee ef- 
fere o anima , o principio feminale 
intrinfeco . Segue poi a fpicgare , 
come fofse ideata da principio la luce: 
nonefiere quella foftanzialmente, chef 
fuoco; e non efserela fiamma, che luce 

I* ^9- agglomerata, e addenfata, a cui fi mi- 
fchiano le parti nitrofe dell’aria, e le 
volatili del fuo alimento ? e ficcome 1J 
arte fa obbligare il fuoco ad ubbidire 
alle fue leggio, così Iddio ha obbliga¬ 
ta la luce a fare , che dentro l’uovo dia 
un tal moto determinato alle particelle 
già formate del feto ; onde fe n’abbia F 
orditura del corpo fuo .. E perchè la 
ìùaipotefi fia ben capita, fempre più 
lii dichiara con nuove maniere, e con 

varie. 
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varie fimilitudini tolte dal modo, con? 
cui fi fepaxano le grana dal vaglio, dal¬ 
ia mioriia d’ un’ organo unificale ,. e d* 
una carta geografica, fatta da un^efpertop-340- 
geografo, ed intagliata poi:,.. e impreca 
da chi poteva tutt’altro fapere, e di 
tutt altro intenderli, che di geografia . 
Siccome adunque 5 dice ,, dalle mani di 
un’artefice, che non fia punto in tenden¬ 
te di geografia, può. ufcire un.lavoro ,, 
che importi pienamente; una perfetta^, 
cognizióne geografica, e Riavranno qui¬ 
vi tutti i lìti efprefii, e le. difiànze dif- 
pofte con tutta efattezza , fenza , che di 
ciò le ne prenda alcun penderò Fartefi- 
ee, fenza avervi alcuna rifiefliòne,.. ha-p.34.a-,. 
ftando folo , che il primo, difegno inta¬ 
gliato fui rame fia- opera dfprofetfòre; 
intendente, che abbia avute le fue ri- 
fieilioni, edabbiaprefe Jefue mifiire-*, 
nel difegno : cosi parimente nella gene¬ 
ra zi on de’viventi potrà averli la prima 
orditura del loro-corpo da un princi¬ 
pio , il quale non fia punto intendente >f 
cioè,, che non abbia: cognizione,: e ri- 
fielfione aclun tale lavoro,, badando fo¬ 
lo, che il pi imo artefice, chenefece il 
primo difegno-, a vede una. tal: cogni¬ 
zione , e rifleffione : che la Sapienza Di-. 

- vinata 
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vina, la quale difegnò da principio ili 
corpo di ciafcun vivente,, abbia.difpo- 
fle in eflòcon vaghezza, con ordine , 
con aggiuftatezza tutte le parti, e le-», 
abbia intagliate in maniera,. che pofia„» 
averli il lavoro anche da un’artefice, 
che di ciò nulla intenda, e di si indurire: 
lavoro nulla fappia. 
• Scende, ciòfplegato, adefcrivere y 
come pentì, che fi lavori dentro ì’uo- 
vo il corpo di ciafcun vivente, anche’ 
prima della covatura/ che nulla con» 
tribuifceii calore del covante alia pri¬ 
ma orditura del feto > e finalmente, che 
la prima orditura del feto fi lavora den¬ 
tro l’uovo, mentre ancora fe ne fta nell’ 
ovaja, e mentre per mezza di vali lan¬ 
guiti ui , e di nervi ha ancora firetta con- 
nefiione con la madre i ficchè pollano i 
fluidi della medefima, e particolarmen¬ 
te la porzione d’efii più fpiritofa, 
volatile contribuire la loro opera , e 
concorrere anch’effi alla prima orditura 
dd feto. A tutto- ciò aggiugned’aura-» 
fpiritofa del feme del mafehio, la qua¬ 
le altro non è x che luce feminale modi¬ 
ficata, e ideata, che li infinua dentro F 
uovo , mentre ancora fe ne fta nell’ 
ovaja, ed è principio di quelle arti-fi- 
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cìofe mozioni, le quali ha il Sig. Ni- 
grifoli mofìrato necefiarìe per l’adat- 
tamento delle particelle già figurate , e 
formate. Quindi è, che non fi ha den¬ 
tro l’uovo fecondo il nuovo vivente > fe 
non ghigne a fecondarlo l'aura fpiritofa 
del mafchio , e che nell’uovo infecondo 
non fi vede* che un’informe mafia di 
particelle conftife * come appunto là 
nelle ampolle del medico Polacco fi ve¬ 
devano adunate in un mucchiodi pol¬ 
vere le particelle faline * le quali molle 
poi da ima certa fpiritofa foftanza_* 
dentro rampolla rinterrata * fi univano 
a formarne que’fiori * de5 quali ne ave¬ 
vano fcolpita ? e imprefia ìfimmagine. 
Ciò fegue a dimoftrare con varie fimi- 
litudini , e rifiefsiani * colle quali mette 
Tempre più in chiaro il fuofifìema^ , 
volendo in fine , che chi volefie anche 
attribuire alla fola energìa dell’aura 
fpiritofa del mafchio tutta l’efficienza * 
e coftituirla iifolo intri nfeco agente, 
non vorrà opporlegli, nel modo appun¬ 
to, che noi diciamo edificata lacafa,. 
non da quelli, che hanno lavorate le 
pietre, e i legnami, ma da quello, che 
unì tutto infieme, e fabbricò lacafa * 
Ciò concede, edere di maggiore ener¬ 

gia 
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gta l’aura fpiritofa del mafchio di quel¬ 
la delia femmina, cui accade quel tanto 
veggiamoaccadere a due moti, il mi¬ 
nor de quali cede al maggiorep redando 
quello vittor 3 & re fior, o come veg¬ 
giamo perderli una piccola fiamma 5, 
reftando da altra maggiore atfòrbica * 
Così afibrbita dall’aura fpiritofa del 
mafchio , l’altra della femmina , per- 
dendofi quella in una tal qual maniera 
dentro quella, tutto, il pregio-, tutta 1* 
energia fi può a quella concedere : e 
perchè quell’ aura fpiritofa del ma¬ 
fchio fi è una fcintiila di quella luce 
che arde nel cuore del generante, ed 
luce vitale, che in pura fiamma accefa 
arde con incendio perenne, ed è l’ani¬ 
ma delle beflie, e nell’uomo è principio 
vitale *, perciò concorre nel fentimento 
di quegli, i quali vogliono la prima or¬ 
ditura del feto averli dall’anima, e che 
queirinterno motore fia l’anima , poi¬ 
ché in fatti l’aura fpiritofa del ferne è 1’ 
anima ftefsa del nuovo vi vente , cioè 1* 

P34&-anima corporea.. Così fegue finche ar¬ 
riva a penfarc, che quantunque conce¬ 
da tutta l’efficaciae tutta l’energia alia 
menzionata aura fpiritofa , a quei pr in¬ 
cip io fcminale interno, e tutto il lavoro 

del 
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del feto provenga dal defcritto intrin- 
fecoagente, oda quelFanìma> nondi¬ 
meno » perchè riefca ben fatto il lavoro» 
e corriFponda al! modello» che ne diede 
nella prima formazione il di vino arte¬ 
fice x vi debbono concorrere tante altre 
circoftanze^ che molte volte non con¬ 
correndovi tutte» onon concorrendovi 
nei dovuto.modo» oppure fopravenen- 
dovi qualche cofa ettranea » che ritardi» 
o fofpenda » o in altra maniera dia im¬ 
pedimento al Fazione dì quella intrinfe- 
co agente>accade * che retta imperfetto 
il lavoro^ e non corrifponde alFórigina- 
le 5 fuccedendone inottruofe produ¬ 
zioni*. Qui chiude quella prima Tarte 
della faa opera» ri ferva ndofi a trattare 
écMoflrly {ch’è la prima fua intenzio¬ 
ne» e il motivo» per cui ha data fuora 
quella ) nella feconda. Eillullrata in 
fine colle fuc lAnnota'zjoni, e con quat¬ 
tro Tavole in Rame ^ nelle quali Fono 
efprefsi varj mottri 3 ed altre cofe citate 
nell’ Opera «. 

ÀR- 
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ARTICOLO VI 

Cronica de Matematici, ovvero Epitome 
dell !ftoria deile Vite loro, Opera di 
Monfignor Bernardino 'Baldi , 
da Vrbino-, Mbate di Guaftalla . In^ 
Zerbino , per jLngelo-jLritorno Mor»~ 
ticelli, 1707.^ 4. pagg. ijó.fenza 
le prefazioni * 

MOnfignor Baldi, Abate diGna- 
dalla , foggetto accreditato in 

tutte le materie fcientifiche , e in tutte 
le lingue piai dotte, poffedè in partico¬ 
lare la conofcenza delle Matematiche > 
nelle quali ebbe per maedro il famofo 
Federigo Commandino , che tanto valle 
nelle medefime. Ira le altre Opere ec¬ 
cellenti , con cui fi Sforzò d’illuftrare fe 
Beffo, e di modrare quanto in tal Torta 
di dudio egli folte perito , una certa¬ 
mente farebbe data quella, che in due 
gran volumi egli fetide intorno alle7T- 
te di 200. e piu Matematici, nel raccor- 
re le quali travagliò per dodici anni 
continui prima di poterle recare a fini¬ 
mento , fe il mondo avelie avuto il pia¬ 
cere di vederle alle dampeo durante 

La vi. 
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la vita di lui , o almeno dopo la fua mor¬ 
te , feguita in Orbino fua patria a i io. 
Ottobre dell’anno 1-617* in c-tà d’anni 
6^. Lo ftampatore Monticelli, che nel 
170 6. ci diede da' fuoi tordi j P Encomi0 
di ZJrbino già riferito nell’antecedente 
Giornale 5e nell’anno feguente la Croni¬ 
ca déMatematici, di cui ora damo per 
ragionare , ne dà ancora la prometta di 
pubblicare le fuddette Vite, le quali lo 
aftìcuriamo, che da tutti gli eruditi, 
come fono attefe con impazienza, cosi 
faranno ricevute con appiaufo, si a ri¬ 
guardo del merito dell’Autore, sì ari- 
guardo del frutto, che ficuramente ne 
verrà al pubblico : poiché, fe bene molti 
grand’uomini, come il Volterrano, An¬ 
drea Cellario, Giufeppe Blancano,LIgo- 
ne Sempilio, Gherardo-Giovanni Vot¬ 
ilo, e’I Padre Claudio-Francefco Milliet 
de Chales,ci hanno dato il catalogo, e la 
notizia de’Matematici antichi, e mo¬ 
derni , tutti però lo hanno fatto sì fcar- 
famente , che in quella parte non han¬ 
no punto finito di foddisfare a quello , 
che fe ne brama, eh può dire, che in 
qucfto genere nulla abbiamo ancora di 
compiuto, e d’intero ; onde l’Opera 
di Mònfignor Baldi farà Punica a’noftri 

gior- 
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giorni, come al fuo tempo ella c (lata 
fìcuramence la prima* E ben del mo¬ 
do , con cui egli le fuddette Vite deferì* 
ve, fe ne ha un bel faggio in quelle^ 
due che di efso ne godiamo alle {lampe, 
cioè in quelle di Vitruvio, e di Erone,, 
alle quali potremmo aggiugner la ter¬ 
za , cioè quella del fuo maeftro Com¬ 
mandino , fe anche quella non avefse^, 
per quanto noi polliamo fapere, la dif- 
grazia di non efsere fiata mai divul¬ 
gata „ 

Il primo di que’ due volumi contie¬ 
ne le Vite de Matematici, che vifsero \ 
dall’Olimpiade LVIII. infino alia na- 
feitadi Gesù Cri fio, incominciando da 
Taletc-, e terminando in Vitruvio, Il 
fecondo abbraccia quelle de’ Matemati¬ 
ci , che vifsero dopo la Redenzione infi¬ 
no al tempo, incili l'Autore le andava i 
feri vendo, incominciando da Boezio, e 
terminando nel Padre Criflofòro Cla- 
vio, Bambergefe, della Compagnia dì 
Gesù. Maperchèin tafopera , avverte 
molto bene io flampatore , di molti 
Matematici a lui non rlufcì di mettere 
infìeme tante notizie , che baflafsero 
a fcrìverne appieno le loro Vite , o 
per I* altra parte non parendogli con-* 

venien- 



Articolo VL 311 
| veniente , che il nome di quelli reftaf- 

fe nell1 obblivione fepolto ; quindi e* 
prefe configlio ds illuftrare la loro me¬ 
moria con tefserne la prefente Cro¬ 
nica , in cui voile inficine compren¬ 
dere que’ Matematici , de’quali avea 
compofte le Vite, affinchè nulla man- 
cafic alla perfetta difpofizione di efifa , 
Quivi egli va toccando brevemente i 
tempi> ne* quali e’fiorirono, e le cofe 
principali Scritte da loro. L’ordine, 
con cui ne va ragionando, è cronologi¬ 
co , legnandone ad ogni nome , nell" 
uno e nell’altro margine, le Olimpiadi, 
g gli anni dì Cri fio, onde fi pofia cono¬ 
scere ii tempo del loro fiorire* In que¬ 
lla Cronica fon nominati $66. Matema¬ 
tici, il primo de quali egli è queii’£#- 
forho di Frigia, nominato da Laerzio, 
inventore delle fpeculazioni delle linee, 
e de’triangoii Scaleni * A quello, che 
fiorì neirOlimpìadc XLi V, l’anno 600* 
avanti l’era volgare, egli fa Succedere 
T diete, vivente nell’Olimpiade LV1I1. 
il quale accrebbe le cofe ritrovate da Eu- 
Sorbo, e poi portatoli nell’Egitto, c qui¬ 
vi imparate avendo da’ Sacerdoti le 
dette difcipline, venne a Spargere fra" 
Suoi nella Grecia le cofe Geometri- 

• che. 
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elle, ed Aftronomiche . 
Ad ognuno èfacil cofa lo feorgere , 

che di quella Cronica, che è un compen¬ 
dio di Vite > non fi può fare un compem 
dióV Balterà dunque dire, che filiamo, 
di cui nella (lefia fi parla ali anno di 
Grido 15egli è quel Guidobaldo de' 
Marcbefi del Monte, che alla chiarezza 
del iangue aggiunfe quella delle feienze 
matematiche, nelle quali molto fcrifse 
con fua gran lode. Di lui abbiamo i li¬ 
bri delle Meccaniche, le dimoflrazioni 
de’ Planisferi, la parafrafi degli Equi, 
ponderanti di Archimede , un trattato 
intorno alla riforma del Calendario, ed 
altre Opere ricordate da Monfignor Bal¬ 
di , con cui fu difcepolo nella fcuola del 
Commandino. Può efsere, che nel fat¬ 
to della Cronologia l’Autore fi fia qual¬ 
che volta ingannato: ma in limili Ope¬ 
re, come in altre occafioni ofservam-i 
mo, come fono indifpenfabili, così fo-j 
no degni difeufa gli errori, rnafsi ma- 
mente le fieno pochi, efe in materia, 
ove nefsun’altro abbia fcritto. Sarebbe 
defiderabile, e necefsario, che qualche 
valentuomo dì tanti, che in quello (In¬ 
dio fanno oggidì profefsione, fi mettef- 
fc non folo a correggere, ove il Baldi fi 
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fofse potuto ingannare , ma ancora & 
iupplire la prefente Cronica , ove egli 
fofse ftato mancante , aggiugnendo a 
luogo opportuno i nomi, e gli fcritti di 
que’Matematici, che da lui non furono 
ricordati , come pure il catalogo di quel* 
li, che dopo il Baldi hanno portato un 
maggior credito e lume a quelle utilifsL 
me diicipline * 

ARTICOLO VII. 

Efperienge, ed Ojferva^ioni intorno di* 
origine ,[viluppi, ecoftumi di varj In¬ 
fetti y con altre frettanti alla datura* 
le, e Medica Storia , fatte da Anto¬ 
nio Vàllisnieri , Pubblico Pro- 
fefiore "Primario di Medicina Teorica 
nellVniverfità di Padova > e confa- 
crate all’llluftrifs. ed Eccellentifs. Sig* 
Gio. Francefco Morofini, Cavalier di 
San Marco, e Riformatore della fad¬ 
detta Vniverfità . In Tadova, nella 
Stamperia del Seminario , apprejfo 
Gio. Manfrè , 171$. in 4. pagg. z 3 z. 
fenza la Dedicatoria, l’Indice de8 
Trattati, e delle cofe più notabili s 
e molte figure in rame. 

Tomo XVI O 
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Hi ha in piacere l’aumento -delle 
notizie più certe nella naturale^ 

iftoria, come quelle, dieci guidano , 
come per mano, a intendere più da vi¬ 
cino le leggi della gran madre, e ad am¬ 
mirare, e adorare l’infinita fapienza di 
Dio j avrà ancora in piacere , che-* 
diamo notizia di tutte le Opere nuove, 
che di quella alcuna parte contengono, 
c ci aprono molti mifleri non ancora-# 
fcoperti della medefima. Non può ne¬ 
gare , fe non la malignità, o l’invidia , 
che quella forta di Audio, non abbia-# 
avuto ì’aecrefeimento più certo nella 
noftraItalia, quando trafportatodailai 
Grecia, spurgato da mille inezie èqui 
rifiorito con tanta felicità, che ne ha_# 
emulato lagloria, e fuperata la fortuna. 
Una di quelle opere è la prefente, dii 
cui diamo diflinto ragguaglio , e vor¬ 
remmo , che i nollri italiani filofofi ia- 
voraflero fu quello gufto, perchè gli 
oflferviamo pazienti neUoflervare, fe_ 
licinellofeoprire, fida neliefporre 
finqerì neldefcriveré, efavj, e modelli 
nel ri flette re, e nel detergere le altrui 
menzogne. 

E quella una raccolta di efperienze ,, 
e di oflervazioni diverfe fatte in diverfi 

tem 
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tempi dal noftro Autore , e dagli amici 
fuoi, i quali fono Tempre fica ri d’avere 
da lui un’inviolabile giuftizia, e grati¬ 
tudine s Le prime fono offcrvazioni in- p 
torno alla mofca derofaj> ove egli ha_* 
fcoperto, come, e dove ella deponga le 
uova fiie j in qual maniera da quefte.^ 
nafcano i brucolini5, qual fiail cibo lo¬ 
ro j la loro bruttura , l ordine delle fpo- 
gliature , e de coftumi i e quale il mira-, 
bile loro aculeo > e finalmente, come fe- 
gualofviluppo in mofche limili a ge¬ 
ni tori . Con taf ©ccafìone dà notizia^ 
d’altri ani malli zzi, che infettano i ro- 
faj > fcuopre i fatti ragionamenti di al¬ 
cuni filofofi, e dà in fine un faggio mol¬ 
to laborìofodi una nuova divisone ge¬ 
nerale degl5 infetti. Riferiremo tutto 
divifoin paragrafi, per maggiorchia« 
rezza, e follievo del Leggitore » 

• §• i. 
Incomincia dunque ad efporre, co- p 

me ia detta mofca volò a ì 6. di Maggio 
fopra la parte piu tenera d’un crefcente 
ramo di rofa come v’intrufe dentro un0 
aculeo rauncinato, che cavò fuora dall* 
infimo ventre i e come fece a deporvi il® 
qual tempo le uova, il che efprime col 
difcorfo ? e colle figure « Deferire il 

O 2, folco 
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folco facto, efpalmato d’un lucido, e 
vi broletto fugo, di cui ceixa l’indole , 
che trova molto differente da quella de¬ 
gli altri fughi delle mofche, le quali 
fono cagione, che nafcono galle, gal¬ 
lozzole , tubercoli, ricci, calici, gon- 
fietti, coccole, calli, pillole, tumori, 
bitorzoli, crene fpugne, ed altre li¬ 
mili produzioni, naicenze sforzate, o 
frutti mentiti , Efpone quanto fieno 
profonde le uova, come apredonfi il ta¬ 
glio re fi ino fcoperte , il loro numero , 
figura, e gonfiamento, quando inco¬ 
minci ad apparirvi dentro il feto, 
quando nacquero i vermicelli, e come, 
Deferivo le loro fattezze, le mutazioni 
decolori, e quando depongono la fpo- 
glia, e riflette fopra Tufo delle anten¬ 
ne, c di alcuni altri procefii, comean- 
tennette, che hanno fotto il mento , 
giudicate da lui organi dei tatto. Dalla 
{bruttura penfa, non poterli chiamar 
vermi, e nè meno bruchi, perchè fi 
fviluppano in mofche, onde li chiama 
cbn un nome nuovo compofio , cioè: 
vermi bruciformi. Giunti alla delfina* 
ta grandezza formarono il bozzolo , 
dentro cui fi linearono dalla vecchia- 
fpogl la, ed apparirono ninfe, o cniali— 
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di, dalle quali finalmente a fuo tempo 
fcappò la mofca fimile a’genitorL ,„i;| 
che tutto efattamente e. colla penna 
defcrive , e colle figure dìmoftra. Ben¬ 
ché lor’abbia pofto nome di mofca, nul- 
iadimeno fi dichiara non meritare un 
tal nome , effendo d’un genere affatto 
diverfo, sì per i'acnko, sì per le tenar 
glie con cui armano la bocca, sì per jo 
bozzolo che fabbricano, sì perchè fo¬ 
no dotate di quattro ali, sì per lo nu¬ 
trimento divedo, sì per altre difiintivp 
proprietà, che le rendono degne 
nome particolare *, il che dice pure cjt 
tutte le altre mofche , che fono dotati 
delle medefime prerogative, e fono ca¬ 
gione che nafcono nelle piante tante air 
•verfica di galle, e di vizj aceenpati dì 
fopra : ma fi dichiara di aver ciò fatto 
per non confondere con nuovi nomi 
per un rifpetto , che porta a’fuoi mag* 
giori, che loro hanno dato un tal nome,. 
Fa vedere, come quefta mofca fia fra 
tutti gli infetti, che legano, o trivel¬ 
linole piante; fcuqpre una chiara ,-e 
femplice idea,come facciano le altre di 
fimi! genere i loro lavorie come il re¬ 
gno, diciamo così, vegetabilecon ranco 
ftupor delie fcuole, e di tanti vaien- 

O ; tuo-, 
ò* / 
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tuomini decaduti fecoli, and con_» 
luoftupore miri parti non fuoi. Invia¬ 
ta,. e prega gli fcolaftici ad abballar 
qualche volta il loro alto intendimento 
a quelle, quanto più piccole , tanto piu. 
ammirabili fatture dei grande Iddio, a 
non fidarli tanto dì loro fletti, e a non 
credere dì trovar tutto fu’ libri, vecchi 
non vergognandoli d’imparare da una 
piccola.offervazione dì villa, ciò che im¬ 
parare no pedono nè dal loro ingegnose 
dal loro Ari fiorile: poiché eòfetterehbo- 
n© colio, ftettò(d )che in sì fatte cofe bifo- 
gna credere più al fenfo,che alia ragione. 

Defcrìve a parte a- parte la flruttura 
di futtà la mofea,, finche arriva alla 
deferizione di quell fua mirabile ordi¬ 
gno, con cui fega, e depone le uova nel 
ramo tenero de’rofaj: • Quello vera¬ 
mente è cofa maravigliofa ,non potendo 
giammai mente d’ uomo immaginare ‘ 
un’organo più indnflriofo, e più- mira¬ 
bile di quello : di cui non polliamo da¬ 
te ellratto , perocché non conlìilendo , 
che in una diligentittima * e fucoiL 
deferizione, farebbe d’uopo tutta tra- 
fcriverlaDiremo fittamente- elfere di- 
Tifo in tre parti 3 cioè in due feghe , c 

un 
( a ) Lib. 5. T?eQen. An. C/tp. io». 
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un tubo in fra loro, che ferve d’ovidut- 
to, Quelle non folo hanno i denti den* 
tati 3 ma hanno anche lungheffo le pareti 
attaccati altri denti pieghevoli nella 
bafecon ordine mirabile difpofti, co9 
quali fìntola * e divide le fibre laterali 
del legno * /L'ovidutto è pure d’tm ar¬ 
chi tettura ingegnofifìlma 3 elfeedo fatto 
col fuo dorfo tutto a fpira , e potendolo 
facilmente rivolgere,ora dall’un canto , 
ora dall’altro. Quindi è , cheli vede il 
folco,. dove ha depofìe le uova „ divifo 
internamente in due con una parete di- 
viforia fra loro * e quelli due refìano an- 
ch’efìi per Io traverfo di vili in varie cel¬ 
lette x in ciafcuna delle quali fta un’uo¬ 
vo « Ma come dicemmo * è neceiTario 
per ben’intendere quefìo grande ardii- 
ciò, leggere tutta la deferizione fatta 
dall’Autore, e confrontarla collefigu. 
re, eflendo imponibile, o tròppo lungo 
il farne l’eftratto 

il mafehioè privo di quefìoordignoj p. 
perocché gli farebbe d’inutif pef© z fó¬ 
gno, che non c fìato fatto per offefa, nè 
per difefa.. Paffa a cercare , per qual 
cagione daH’imprdTà ferita non nafea 
una galla, un riccio, una fpugna,ec., 
e ne rende la ragione. Narra, come 

O 4 vi 
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vi fono varie altre fpecie di confimiii 
mofche , che fanno lo fteffo giuoco in 
di verfe maniere di rofe, e particolar¬ 
mente filveftri , le quali brevemente e’ 
defcrive. Confeffa, che fudò molto, e 
molto ftentò, a ritrovare, dove quefti 
bruchi, nutriti che erano abbafìanza, 
fabbricavano i loro bozzoli , mentre 
tutti fparivano da5 rofaj, fenza che nè 
pur uno vi re ft affé appiccato, o fabbri- 
caffè il fuo bozzolo in luogo vifìbiie : 
quando finalmente s’avvide , chefotter- 
raalle radici de’rofaj in fra quella terra 
sbricciolata , e minuta gli fabbricavano, 
e così in grembo alla gran madre aflìcu- 
ravanola quiete loro: il cheavea già 
fcoperto accadere a molti altri infetti , 
dé’quali fa menzione. 

p. 2,8. ; Paffa a deferì vere un’altra forta di 
mofeherini, che depongono con fi mi le 
indufìria le uova loro, non dentro il 
ramo, ma dentro la coda maggiore di 
mezzo delle frondi de’rofaj. Corrègge 
un’errore del Lifcer , perchè rhalamen- 
.te correffeil Goedarzioj onde vienegiù- 
. diamente il correttore corretto. Dila- 
' mina la vita, e i coftu-mi d’altri bache¬ 
rozzoli, che formano ftradicciuole , e 
come afeofe mine , ferpeggianti fra le 
v?d ■'è t " tu ni- 
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toniche delie foglie de’rofaj >:;,yivèfi^- 
delia polpofa interna ìoftatìza , e d atei 
ancora > che fanno il niedefimo giiìÒcé 
in altre èrbe-, e moftra fvilupparfi in 
fine tutti in volatili. Apporta irh’akrl 
razza di verme, che fi nutrica delfi 
fommità òde’germi teneriifinii de’ra- 
mi crefcenti de’rofaj 5 con irreparabile 
danno de’medefimi : indi paffa ad accen¬ 
narne altrie poiaitrh tutti ofpiti, e di¬ 
voratori ingordi di quella fola ipirito,fa 
pianta . Da ciò deduce qual giudicip 
debba far fi del l’opinione di molti nomi-* 
millilitri, affaticati indarno in cercare 
la generazione degli infetti delle piante 
colla foia mente 3 mofirando quanto va¬ 
da errato chi vuoi fervidi del folo ingé¬ 
gno , per indagare le grandi opere del¬ 
ia natura „ E qui incomincia a fare mol¬ 
te riflefiioni iopra la maniera finora cre-r 
duca del nafeere degriafetti nelle piati¬ 
te , e mette fotte befanie prima; quella 
del Redi, che volle, che fodero generar 
ti da quella fiefs’anima, e da quella ftef- 
fa naturai virtù , che fa nafeere i frutti 
fleffi nelle piante, riducendofi a direi 
che le medefime , oltre alia vita vegetar 
ti va, godefiero ancora la fenfibile,, là 
quale le condizionaffe> e le facefie abili 

O * al UX-J 
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ajtegenerazione deglianimali:, che da 
die piante fono prodotti. Fa dunque 
vederecon facilità Pabbagliamento di si. 
grand’uomo, feoperto il quale motìra I9 
altro del Padre Buonanni , che volle , ef- 
£ere le galle, le gallozzole, e limili, 
mentiti frutti, veri, e reali frutti, non 
yizj, od eferefeenze morbofe, penfan* 
do5 che abbiano infino, nelle radici ii 
Jpro principio o. Tolte quelle nebbie , 
leva anche quelle del Sig,. Trionfetti 
ehe penfò, per fentenza delFArveo , 
che fi generafifero le galle da fepcrun 
serto principio movente, tirando i fenfi. 
yerfatili d’Ariftotileafuomodo, e for¬ 
mando le leggi della natura a capric-. 

cio *•. 
Sradicate quelle mal nate zizzanie*, 

mette iti campo un fuo penfiero, quan¬ 
to difficile j altrettanto utile, e neceffa- 
rio, fe pocrà.ridurio al dè.fiderato fine ». 
Reggendo quanto finora fia (lata confu- 
fa la divifion. degli infetti, e in quanti 
errori fièno caduti, per mancanza d’un5 
ordine regolato, si i vecchi, come i nuo- 
viferìtton , glie venuto in mente, dk 
d^re un’idea nuova della di vifion di co¬ 
loro,per potere facilmente impofief- 
&x fx ognuno di quello ameni (fimo ftu«. 
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dio 5 e formarne, una didima.,, e netta 
idoria. E grande veramente ['impegno-- 
defnodro Autore „ ma io maneggia con 
tant’arte,. e tanta*chiarezza 5) che non fi 
rende impoffibile a chi fanamente >, e: 
lènza paffione lo pondera. Moftraan- 
eh'e db la lèmma difficoltà per rime- 
menfo, e germinato numero di tali vi¬ 
venti ^che a folo immaginarli ftordifee,. 
e fpa venta ìa .fa malia j mentre alferifce 5 
che nella fola; quercia, ne ha oflférvatQ; 
più. di'dugentò fpecie.. Ogni erba, ogni 
arbnfccllo, ogni pianta ha i fuoi ha i 
fuor ogni quadrtipedo, ogni volatile,, 
ogni pefee 1: hanno r fuoi i ferpenti , 
e gl’ infetti medefìmi de1 pii; mimmi 
ne afeondono,, e molti deTuddetti vi¬ 
venti ne podeggono di moltifsime-r* 
specie:; altri ne allignano* nella1 terrai 
nelle acque , ne’ fanghi > ne* lctamaj 
molti ne’ panni, ne* legni lecchi; , ne3 
grani >( e in: qualunque comedihile , o 
fecce ,o morbido, o diva famentecon- 
dito 5 e le dette pietre, e marmi, e buc¬ 
ce, e feorze di chiocciole , edialtri cor¬ 
pi duri nort fono* privi de Moro*. Ag- 
giugne,; che coll’ufo de'microfcopj; fe: 
ne fono feoperti di sì minuti, che ninno; 
nè meno) fognato l’avrebbe y e penfa,, 

O 6> che. 
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che fe fi trottolerò microfcop) 0 che^ 
piu ingrandiffero, le ne ficoprirebboiio 
fempre di nuovi > ondeTempre più ere- 
beerebbe il numero di tali fino a quella 
oculatilfimo fecolo tanto fprezzati, e 
appena cdnofciuti viventi. Dal ch.e_-i 
fàcilmente fi deduce che i generi, è fé 
Tpeciedi cofioro luperano tanto di nu-' 
mero ogni, genere d’animali , e di pian¬ 
te^* quanto que’ che allignano in un Ibi 
genere ? fuperano di numero tutti i ge¬ 
neri pofii infieme * Era dunque un’af¬ 
fronto troppo fenfibile alla natura, fe fi 
lafciaya addietro da’ filolofi La fiori a_v 
della maggior parte de’ viventi del 
inondo a, tanto ammirabili per, tutti i 
verfij quanto che in compendio conten¬ 
gono il migliore di tutti. E degna per¬ 
tanto 3 c laudevole ogni fatica ^ ciré sj 
impiega in quella forra di fiudio 3 per¬ 
chè tutta concorre a moftrare la fom- 
ma, e incomprenlibìle magnificenza di 
Dio , ed a levar dalle tenebre tante ope¬ 
re fiupende, delle quali finora non bo¬ 
lo non fi fapevalclfenza 3 ma nè meno il 
nome. 

. Divide quello immenfo numera di 
viventi in quattro claffi 5 o generi 3 cioè 
in quelli x che annidano nelle piante; 

in 
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in quelli y che nuotano nelle acque ; in 
que’ che allignano nella terrà > e in que' 
che/tanno negli animali » Vuole, ehm* 
quella ha la prima generai divifione ,* 
filmile alla divifion generale de’ mali 
fatta da’Medici, gioita. le regioni di- 
verfe del noftro corpo , che occupano e 
Dipoi brama 3 che fi discenda al fico 
determinato, dove ciafcuno nafce 5 cre¬ 
sce , e fi fviluppa ; come per efcmpio 
fotto il genere di que5 delle piante, de¬ 
ferì vere di lì: intana ente tutti quelli , che 
nei fiorerò ne’rami, o nelle radici, 6 
ti ella corteccia?, ec. hanno il lor nido ; 
distinguendo di nuovo minutamente 
coloro 5 che fi trovano in una fola parte 
del fioro , o de’ rami , o micenei , o 
adulti 5 o invecchiati > o in tutto il frut¬ 
to,, o in tutti i rami , ec, e cosi notare 
lofpitedi tutti particolare, ediftinto » 
Cosi ritrovandoli un’infetto, in uno di 
quelli luoghi 3 fi potrebbe flibito an¬ 
darlo a trovare nei trattato 3 che ne dif- 
con:e > guardando il fico fuo, e l’indi¬ 
ce delia fua fede . Fatto quello primo 
lavoro 3 vi vuole un’altra neceffaria. fa¬ 
tica s come han fatto gii ultimi I3otani- 
ci } cioè bifogna confiderare l’ultimo 
fviluppo di quel verme , q di.quel brìi- 

CO a 
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co , che è come con dderare il fiore, e 
il feme della pianta,, da' quali deduco¬ 
no faviamente l’ultima. differenza fpe- 
ci fica 

Ma vuole, che ciò nè meno baffi 
imperocché bifogna poi ridurre tutti 
coftoro fotto le loro fpecie, o fptto i lo¬ 
ro generi,, che riguardino nop il luogo; 
nativo, ma le ultime fattezze, e ben¬ 
ché in un ramo ,, o frutto folo vi pofia- 
no edere di verd generi, e diverfe fpe¬ 
cie , nulladimeno quelle fubito fi tro¬ 
veranno , fe guarderemo qual da l’ulci- 
ma loro flruttura , o fviluppo. 

Quiriflette prima d’inoltrarfi, che 
la divisone degl’infetti dee avere un_* 
non fo che di diftinto dàlie altre divido- 
ni;, e dagli altri metodi, che dividono 
gli altri animali imperocché tutti; 
hanno un tal carattere ,, che fubito li, 
diftingue dagli altri generi > cofa, che- 
non d trova negli infetti.. Cioè tutti i 
quadrupedi facilmented conofcono deL 
loro genere per lo; carattere ds aver 
quattro gambe , due occhi ,, due orec¬ 
chie , la bocca armata di denti „ ipeli 
ec.. così tutti gli uccelli fono; corredati: 
di due ali , di due foli piedi, del rofìro,, 
delle penne, cc. e così dilcorriamo de 

pefei,, 
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pefei 5 che anch’eftl hanno le loro pro« 
prie 5 e cornami particolarità a tutto il 
for genere y ma non cosi, polliamo' dis¬ 
correre degl’infetti 5 perchè altri han¬ 
no i,piedi 5 altri nonigli hanno, altri fo¬ 
no ornati delle ali, altri privi ; molti 
hanno armata la bocca d’uncini *. molti 
lenza ;; alcuni fono fenza occhi, alcuni, 
fon provveduti di molti^altrinudi , ah 
tri, vediti di peli>, dì fecole. di penne 5 
drpiume 5 o di dunflime cortecce 3 ec. e 
ìnfomma fonocofioro, come un mon¬ 
do di vi venti da fe >, che contiene nelle 
fattezze 3, e fifemolte proprietà non fa- 
lamente tutti i generi> e tutte le fpecie 
de fòpradetti >, ma ne ha ancora mol¬ 
ti; 5 e molte di particolari e fue prò- 
prie.. 

Trova .un altra grave difficoltà , che* 
intorbida la chiarezza dell’ordine , cioè 
la varietà de’ regni cotanto di verfi 3 ne5 
quali allignano 3 e dove fi nutricano, e 
cxe.feono : imperocché non occupano, 
un folo regno della natura, o un folo eie- 
mento, ma tutti y o quali tutti ne fono, 
pieni.. Quindi è, che chi deferì vei pe¬ 
lei',, non ha bifogno di partirli dalle,,* 
acque: chi deferì ve i quadrupedi dalla, 
terra*, chi gli uccelli dall’aria t ma chi 
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dcfcrivc gl infetti , he trova nell acqua 
nella terra, nell’aria, e di piu un nu¬ 
mero quali infinito in tutti gli abitatori 
dell’acqua , della terra , dell’aria > onde 
ecco i’immenfità ', o la flermiiiata dovi¬ 
zia di co fiora, e un’ordine, che pare-» 
tutto difordinato ► Aggiugne ancora^ 
un’altro intoppo,, che non poco può 
difiurbaré gli fiorici di que-ftogran po¬ 
polo | cioè, che molti nafcono , fi mir 
tricano, e crefcono nelle acque, e fvi- 
luppati, che fono divengono cittadini 
o della terra > o dell’aria, e cosi fanno 
que’delle piante, mpltidella terra, e 
non pochi di que’ che abitano negli 
altri viventi y ondequali non fi fa do¬ 
ve collocargli, od a qtiai’elem.ento, od 
a qual regno propriamente donargli» 
La varietà finalmente della loro edema 
apparenza nel breve corfo della ior vita 
e fiato un gran laberinto finora a moki 
fcrittori, lenza poterne nfcir con deco¬ 
ro k Altri rimangon fempre vermi, al¬ 
tri di vermi, o bruchi fi cangiano in_» 
aurelie, o.in ninfe •> indi Lappano vola¬ 
tili , e nell’eifere pure di vermi, o bru¬ 
chi mutano fovente fpoglia , e colore y 
onde 3 le lo dorico naturale non la di- 
{Untamente tutto il corfo della lor vita, 

pua 
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può far gravi errori, come è accaduto a 
molti 3 e ad Aridotile fteflb, per avere 
incominciate , e non terminate le afier- 

vazioni. 
Non ottante però così ardue , e fpi- p.47. 

nofe difficultà, il nofìro Autore fi è 
meffoal forte, fperandofi , che il fuo 
metodo fia il meno confalo di quanti 
finora fieno ufciti alla luce, mentre egli 
afi'egna prima a cottoro il fico ingene¬ 
rale , poi in particolare* e finalmente 
dall’ultimo fviluppo , che fanno, col¬ 
loca ognuno nel fuo genere , e nella fua 
fpecie diftinta . E qui incomincia a da¬ 
re un faggio di tutti que’ che egli fletto 
ha olfervato nelle fole piante , dividen¬ 
doli in 4Z. paragrafi, in ognuno de"'qua¬ 
li defcrive un genere di coftoro , fecon¬ 
do il Zito della pianta , o ilgenio fuo di¬ 
voratore -, e dà con taloccafione molti 
nuovi, e finora occulti lumi. Preten¬ 
de , che quello folo fia un faggio degl’in¬ 
fetti delle piante, e de’ luoghi, dove_> 
gli ha trovati, e cottami loro : che ve¬ 
ramente a cenfiderarne la fola gran co¬ 

pia , e varietà , fpaventa, per cosi dire, 
ogni diligenza. 

Difpoftiquefti con ordine, viioie*, p.6j. 
che fi patti, agfinfetti delle acque, e fi 

ufi v 
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ufi la me de lima attenzione, e fatica in 
ritrovargli tutti, e in deferìvergli, no¬ 
tando la varietà delie acque, dove an¬ 
nidano , anzi la varietà del luogo, ove 
dentro quelle foggiornano, e tutto ciò, 
che può diftinguere l’un dairaltro. La 
clafTe di que’ della terra penfa , che oc¬ 
cupi il terzo luogo, intendendo fola- 
mente di quegli, che ftanno dentro , o 
Lotto la medefima, de’ quali ne novera 
molti nicchi, e molti luoghi dove fi 
trovano, e fi nutrifeono * nonefcluden- 
do da quelli cofora, che vivono ne’le¬ 
tama; , nelle cloache , ne’ fuccidumi, 
e que5 che logorano i marmi, le pietre , 
ed altre materie dure, che fanno di tcr- 

p, 64. ra, odi pietra- Finalmente nella quar- 
ta clafie porrebbe que’ foli viventi, che 
fono dentro i vìventi, de’ quali diede un 
faggio affai copiofo il Redi, ed un’altro 
il noftro Autore nel fuo trattato della ge¬ 
nerazione de vermi ordinarj del corpo 
umano, e più ampio, e copiofo lo darà in 
quello, che tratterà de’ vermi ftraordi- 
nar). Nella clafie di que’ che vi vono ne’ 
viventi, (lima necefiàrio, il porvi anche 
tutti coloro, che fcaltri forano nel dor- 
fo, o nel ventre, o ne’fianchi altri in¬ 
ietti , o le loro aurelie, o ninfe, e vi de- 

P°n- 
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pongono dentro le uova: effondo quot¬ 
ilo un popolo quali da fe, molto nume* 
rofo, e confiderabile, per Findiiffria^» 
fua fcoperta> prima di tutti *dal noftro 
Autore. 

Fatte tutte quelle divifioni^ vuole-/ p,66» 
poi > che fi noti Fu Iti ma differenza fpe- 
cifica di ciafeuno, che non fi conofce^ 
fenon dall’ultimo Iviluppo, come ac¬ 
cennammo > non hafiando lapere il loro 
nido, ma effondo neceffario fapere, fe 
Finfetto fia volatile >o ferpeggiante : fe 
guernito di piedi 5 o non guernito : fe ne 
abbia pochi, o affai > e fimili circoffan- 
ze> che danno Fultima, diremo cosi * 
carattsrjftiea differenza. 

Rigetta intanto la divisone >. che 
molti han fatta , tolta da’ vermi, e da' 
bruchi y e dalle ninfe, e dalie crifalidi, 
per non avere allora gl’infetti le ultime 
differenze fpecifiche a e feguitando 
equivoci 3 ed inganni notabiliffimi, ap¬ 
portandone gli efempii 5 e le ragioni „ 
Vuole in poche parole j che fi fegua il 
nuovo metodo de’ botanici, i quali ca- p. 67» 
vano le differenze delle piante folo dal 
fiore 5 e dal feme, che è Fultimafvilup- 
po delle medcfìme > che non lafcia erra- 
rei erre apporta le preve , e leva le 

obbie- 
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obbiezioni. Siccome dunque i botanici 
considerano prima i fiori, che fono or¬ 
nati di foglie , che fono , come i noftri 
infetti ornati deileali , e dipoi quelli , 
che non hanno foglie , ma fono fola- 
mente corredati di molti itami, o ca¬ 
pelli, opeli, che chiamano ^Apetali ; 
così dovremo confiderai ancor noi 
quegl'infetti, che fono fenz’ali, ma__. 
dotati poi d’altre particolarità, che li 
diftinguono dagli alati . Segue a mo- 
ftrare , come dobbiamopure confiderà*, 
re quante ali hanno , come quante fo¬ 
glie hanno i fiori, confiderano i botani¬ 
ci i e di qual figura , e quando arrivai 
no a que’ che fono fenza, gli.pongono 
d,afe in nicchi particolari. Tre diffe¬ 
rènze adunque principali riconofce ia_j 
quello regno animale , la prima tolta 
dall'elemento in generale, dove, fi tro¬ 
vano', la feconda dal luogo ipecifico , 
dovè nafcono *, la terza, che è là princi¬ 
pale, ed ultima, dalle loro fattezze, 
che ferve pei: diftinguergli in un batter 
d’occhio., efaperelà lorofpecie. 

p.6 p. . Scende all ordine di defcriverglL, e 
collocargli ne’ loro nicchi, e ne dà *un 
faggio, che accende un chiaro lume 
per eflenderne con nettezza la ftoriàf 

ma 
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ma troppo faremmo lunghi, fe qui vo¬ 
te Pii mo riferire quanto cipone il nofìro 
chiariamo Autore*, onde rimettiamo 
ri leggitore a vederlo nel proprio fon¬ 
te . 

Lettera aWllluflriJJìmo Sig. Gìo. Batifla 
lAndriani , Cavaliere della J'aera , e 
nohililfima Religione di Santo Stefa- p, g?. 
no , nella quale fi dà notizia della 
nuova {coperta dell origine delle Tulci 
dall uovo, e del Cerne dell'Alga ma¬ 
rina cantra i difensori de' nafeimentì 
fpontanei. 
Égli è gran tempo, che molti confi¬ 

gliano il noftro Autore a raccogliere in 
un libro tutte le nuove offervazioni, o 
da lui fatte, oda altri a lui indiritte, 
che fono qua, e là fparfe in varj libric- 
ciuoli, o raccolte, fra’quali queftodi- 
gniffimo, e letterato Cavaliere , fuo 
parente , otteneva de’ primi luoghi. 
Ha dunque incominciato ad efeguire, 
come fi vede nella prefente Lettera, 
nella quale efpone le due mentovate 
feoperte fatte dal Sig. Celioni , arric¬ 
chite di fue rifleflioni, e di neceffarie 
figure. La prima è intorno lorigine p.g^, 
delle pulci / che anch’effe fanno le uova 

loro* 
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loro 3 dalle quali nafcono bacherelìi 
bianchi lattati, anzi luftri di color di 
perla, che fabbricano a fuó tempo, co¬ 
me i vermi da feta il loro bozzoletto* 
dove s’incrifalida, edondefcappa la__» 
pulce. Niuno in fatti farebbe!! mai im¬ 
maginato * che dalle pulci nafcelfe un 
verme, e quello fabbricalfe il bozzolo**!! 
che ferve di molto ajuto alla naturale 
filofofia, per far vedere, che nulla na- 
fce da fe, e che nelle eofe anche fprez¬ 
zate > e meno nobili li vede un recondi¬ 
to magiftero, e un’ordine, ed artifìcio 
non maipenfato. Si prende poi la pe¬ 
na il $ig. Vallifnieri d’incontrare quelle 
oflfervazioni con tutto ciò , che ha fcrit- 
to Ariflotile intorno alloilelfo anima¬ 
le, e trova, r. Che anch’egli avea ve¬ 
duto molto, ma fcricto poco , e alla 
nnfufa. a. Che non era flato nè con¬ 
trario , nè di ver lo da fe medelìmo, co- i 
me vollero alcuni. 3. Che quel molto 
non ballò, non avendo veduto affai. 4* 
Che il non aver veduto affai gli avea 
fatto fare fuppolli fallì , da’quali avea 
dedotte falfilììme conleguenze , e in¬ 
gannato felle Ifo, e gli altri, 5. Che i* 
edere flato così confido, e ofcuro, avea 
partorito ofcurità , e confulìone ne’ 
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fuoi feguaci , credendo alcuni, che par- 
toriifero l’uovo 3 altri vermicelli , al¬ 
tri dando fofpefi, e indeterminati *, ma 
ninno poi vide, che facefiero il bozzo* 
lo, e tutti credettero a chiufi occhi , 
che immediatamente potedero anche 
nafcere dalla putredine, o dalla polve¬ 
re* Spiega a capo per capo quanto ha 
efpofio , e lo moftra co3 tedi d’ A ri do¬ 
tile 3 e colle dottrine de’fuoi feguaci, 
facendo vedere fra le altre cofe, efferc 
derivato il danno maggiore in queda 
parte della naturale doria, dall’avere 
Aridotiie, e i fuoi feguaci incomincia¬ 
te le aflfervazioni, e non terminate. 

Ciò efpodo, defcrive la vera nafcita 
dell\Alga marina , creduta malamente 
dal Morifon nafcere fpontaneamente ne* 
fangofi fondi dei mare -, e non pro¬ 
durre nè dorè, nè feme . Non gli pare¬ 
va ciò probabile, dando fu le leggi or¬ 
dinarie della natura ,* onde pregò il Sig. 
Cedoniafarneogni necefsaria diligen¬ 
za, per venire in cognizione di quedo 
fatto, efiendo egli allora lontano dal 
mare, nè potendoli incerare con gli oc¬ 
chi proprj*• e giacché avea fcoperto (in 
allora il feme della Lenticola, Talujlre 
credutaancheflafenza,fperava,che fi 

po- 
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potefse altresì ritrovare quello dell'al¬ 
ga . Nè andarono fallite le fue fperan- 
ze, mentre il Sig. Celioni trovò ile- 
mi deli’aiga molto vifibili, e moftrabi- 
li , efsendo della grofsezza, e figura del¬ 
le ordinarie olive verdi acerbe, e limili 
altresì ad alcune maniere di ghiande di 
quercia’, dal che facilmente compren¬ 
de!! con quanta trafcuragginc abbiano 
cercato, e fcritto fino nel pattato lecc¬ 
io i naturali filolofi, fondati in quella 
falfa credenza delle fcuoie, che molte 
piante , e molti animali potettero na^ 
lcere dalla putredine. In quella Lette¬ 
ra adunque fi vede il. tutto diftintamen- 
te pollo in chiaro, eltendo con tutta», 
efatcezza delcritta la pianta , le radici, 
il teme, e il tempo, in cui nafce, in 
cui matura, e fi fiacca, e come, e con 
quatammirabile artificio della natura 
fcenda infondo del mare, e colà ger¬ 
mogli, e propaghi la vile, ma utile 
per molti capi , alga marina , il lu¬ 
strando'egli il tutto colle fue figure in 
rame. 

Deferitone della nafeita, vita, muta* 
$6. fiorii, coftumi, e mofea del verme del 

tiafo , 0 della caverna del! a fronte del¬ 
le 
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le pecore , de'montoni 3 de cajìratì; 
delle capre, de daini , de cervi , e 
fmili j indiritta ali llluftriffimo Sig# 

D. Giacinto Gimma. 
Parlò di quelli vermi il Redi nel fuo 

libro della generazione degl’infetti > ma 
non-gii venne fatto vedere, che s’ineri- 
fali dàttero , dipoi il ftricattfe dalla^ 
crilalide la mofca-, il che felicemente è 
fortito al noftro Autore. Di quello fvi- 
luppodunque * e di quella rara, e im¬ 
peli lata produzione ragiona , facendo 
vedere in tal modo, come non nafcono 
per virtù dell’anima delle belìie, come 
pensò il chiariamo Redi , ma dalle.-» 
proprie uova depolle dentro Porlo delle 
narici dalle fcaltre madri . Defcrive 
primieramente i medelìmi, e ne ap¬ 
portala figura molto ai naturale, dif- 
ferentiilìma da quella del Redi » che fu 
probabilmente tradito dal Ino intaglia¬ 
tore. Fralecofe ottervabili, che nel¬ 
la notomia interna di quello verme-* P’10* 
rapporta, una lì è le bocche delle tra¬ 
chee polmonari, che fono nella parte 
didietro, per le quali refpira, fpar- 
gendo dipoi i loro rami Tempre più mi¬ 
nuti per tutto il ventre fino alla tefta; 
dal che fi vede la grande neceflìtà dell* 

Tomo XVI P * aria 
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aria in tutti i viventi, e quanto indu- 
flriofa fia la natura in ri trovar lìti prò-» 
porzionatiper l'entrare d.lla meddì-i 
ma, mentre o per la bocca, comeirLj. 
tanti animali, o per li fianchi, come 
ne'bruchi, oper le parti laterali del 
capo, come ne5 pefei, o per le parti di¬ 
retane , come in quello verme, o per 
altre parti, come in altri animali, vuo¬ 
le , che entri nel corpo. Rìferilce, co¬ 
me molti antichidinii Scrittori hanno 
fatto parola di quello verme, fra* quali 
Trafilano narra una curiofa novella di 
Democrito Ateniefe, chemoleftato dai 
mal caduco, interrogando l’Oracolo d’ 
un rimedio, ebbe in pifpolla •• 

Degregefumé capr& majores ruris alumna 
Ex eerebro vermes, ec» 

Difaminaquello rimedio, e lo flima_j 
un’inganno di que’ falfi facerdoti, eden- 
dò cola, che a’ giorni noftri non la cre¬ 
deranno forfè nè meno que’ fanciulli,^/# 
nondim drelavantur • 

P'10^ Segue a deferivere Laureila di quello 
verme, come, e quando efea di quella 
la mofea, le cui parti pure con cfattez- 
zapone fottogli occhi e colle parole, 
e colle figure. Nota unacofa offervabi- 
lifiima intorno a quellorgano grafico- 

» •lato., 
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lato > che hanno quelle mofche non fo- 
lo, ma tutte le altre, e moltiffimi altri 
infetti nel Cito ordinario degli occhi, 
che penfano quafi tutti gli fiorici natu¬ 
rali edere veri occhi 3 i quali abbiano, 
come tante fineflrelle , per le quali 
pallino i raggi della luce, e portino F 
impronto degli oggetti nella retina, 
per cui vi veggano , e gli oggetti di¬ 
pi nguano : nota dico, che lono tutti 
quanti pelofi ; il che Io fa entrare in un 
fofpetto , fe fieno veramente occhi , 
ficcome viene comunemente creduto* 
Quella felva di peli è fiata da lai veda» 
ta in altri infetti, benché molti gli ab¬ 
biano affatto nudi j onde gli crefce Tem¬ 
pre più il dubbio, penfando, che fia 
più tofio qualche altro organo partico¬ 
lare agl’infetti, del quale noi, per ef- 
ferne privi, non polliamo francamen¬ 
te decorrerne » cioè può edere un parti¬ 
colare fenforio > un’ordigno fpecifico di 
tali macchinette, deflinato per avven¬ 
tura a certe funzioni da noi incapibili, 
perchè, non noflre . Porta reiempio 
delle lumache, ed altri infetti, il ve- 
dere de’ quali è di verfo dal noflro, non 
effendo il loro, che uno fpiare, efen- 
tire col fattola qualità degli oggetti, 

P z che 
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che incontrano : perciò dice, non effe- 
re tanto degno di tifo Samueiio Bociar- 
to, come fu Rimato dai Redi, perchè, 
fcriffe, che in moki infetti vifus s au~ 
dittis, olfaftus, aut mllus, mt hebetiot\ 
Intanto vaefponendo con diligenza^, 
tutte le altre parti della mofca, finche 
ghigne a decorrere di varj autori, che 
hanno fatto menzione di effa , e della 
fua nafcita, moftrando varj errori, nev 
quali incorfero, emettendo in chiaro 

■ una verità finora incognita , e tene- 
brofa, 

$• 4* 

Ragionamento dì Volano della Colonia 
Croftolia 5 nel quale dopo avere ac- 
cennatocofafial’Eftro de'Toeti medi¬ 
camente intefo , pajfa a descrìvere 
quello de* naturali Eilofofi, cioè la fin¬ 
ora occulta nafcita le mutazioni, 
la notomia , ed i coftumi dell'Eftro 
degli armenti. jlll'Jlluflriljìmo Sig. 
Canonico Gio. Mario Crefcimbeni, Cu- 
fi-ode generale d'Arcadia, e nella det¬ 
ta lAlfefitbeo Cario. 
Effondo fiato afcritto nel numero de- 

gli Arcadi il Sig* Vallifnicri, ha volu¬ 
to mofttarne l’aggradimento con un_j 
pubblico chiariffimo teftimonioa che è 

il 
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lì preferite Ragionamento, indiritto a! 
Cuftode generale d’Arcadia » Non pote¬ 
va trovare tema più proprio, nè più 
ilrepitofo , che parlare delPEfìro de5 
Poeti, e degli armenti, defcri vendo P 
imo, come medico, Palerò comefiio- 
fofo, ed difendo il primo molto adatta¬ 
to agli Arcadi fuoi focj , come Poeti, 
ed il fecondo , come Pallori. L’uno,e 
Palerò ha la fu a aria di novità, noa_» 
dfendovì flato alcuno, che difeorra^. 
del primo in medica forma <, nè che 
f copra dei-fecondo Pofcura nafeita, ed 
il modo, con cui, e per cui fi mettano 
in tanto terrore gli armenti * 

Dopo una fa via, e modella introdu- p.i 1$. 
zione, nella quale efponeilfìne, per 
cui ha voluto più tofio mandare a quel¬ 
la iliuflre adunanza Paccennato ragio¬ 
namento, che verfi, s’avanza ad efpor- 
re che cola fia Peltro de’ Poeti general¬ 
mente confiderato •> indi finge d’aver 
ritrovato in un manoferitto d’un’antico 
pallore medico, e poeta, checofa fia, 
medicamente fpiegato > e qui prende 
occasione di moftrare come fi muova 
con un moto cftraordinario la fàntafia, 
come fi rifcaldi l’immaginativa, come 
s’increfpinocon tanta ,, e sì lirana forza 

P 5 le 
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le fibre, fpremendofi , ed agitandoli 
con modi infoliti, e maniere pellegrine? 
gli fpiriti, che formino idee maravi-- 
gliofe, e rare, lontane dall’ordinario, 
onde vengano come rapiti fuora di lo¬ 
ro» Ne apporta in breve la cagione, e; 
dimoftra, perchè alle volte tanto s’in¬ 
fiammino da moti violenti quelle parti, 
tanto sì contorcano ftranamente le fi¬ 
bre, che inducano la pazzia, come 
ha fatto vedere l’efperienza anche in__* 
Poeti de’ piu rinomati * Tutto ciò con¬ 
ferma , con quanto hanno infegnatoii 
Sigg* Crefcimbeni, e Muratori, e mol- - 
ti Peripatetici * i quali tutti d accordo » 
cercandola cagiona naturale generante 
l’efiropoetico, ftabilirono, effereque¬ 
llo frutto prodotta da umor malinconico, 
comune alle nazioni tutte , e in tutti i fe. 
colifempre lo flejfo, eflendo quello, per 
confentimento d’ognuno la miniera sì1 
della prudenza , e un capitale affai forte 
degli (ludiofi, fe viene domato dalla ra¬ 
gione , e da un regolato moto di penfa- 
re, e di vivere guidato > sì della pazzia, 
fe firabocchevolmentc predomina, o 
fe per colpa noftra fi lafcia libero , e tu¬ 
multuante agitare a fua voglia gli fpiri¬ 
ti , cd increlpare troppo ftranamente le 

^ fibre » 
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fibre. Efpone, come venga intefairi^p*1^. 
varie maniere quefta voce £flro > e co¬ 
me 3 e per qual cagione fi dica Eftro 
quel furor de’Poeti > tolto fenza fallo 
in preftito da5 naturali filofofi > che 
chiamano con un tal nome un certo ani¬ 
maletto volante , che fa entrar nelle 
fmanìe gli armenti. Apporta con molta 
erudizione3come molti Poeti lo conob¬ 
bero , e defcrifiero per quello , che egli 
è 3 ma che ninno poi fi piccò 5 nè fi pre¬ 
fe pena di cercare qual forta d’animale 
forfè coftui ; donde tiraffe i fuoi natali, 
e come tormentafiè fino alla rabbia non 
folo le vacche 3 ed i pigri buoi 3 ma__* 
qualfivpglia più atroce toro ► Per con¬ 
fermazione di quello riferifee i verfi d* 
Oppiano traslatad in verfi tofeani, rie’ 
quali con galante proprietà fi vede ef- 
prefib il furore di que’ miferi bruti 
quando fono punti dall’efiro. Ne rac¬ 
conta alcune fiorie, e di nuovo apporta 
i verfi d’Omero 3 e di Virgilio nella fua 
Georgica, tradotti pure in gentilifiìmt 
verfi italiani, dove anch elfi parlarono 
della gran forza di cofiui, e dello fpa^- 
vento, che alle befiie menzionate alta¬ 
mente imprime. 

Dopo avere mofirata l’idea di queftop.u*. 
P 4 for- 
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formidabile infetto , incomincia a cer¬ 
car 3 dove nafca, e con buon’ordine pre¬ 
mette in prima diciattette paragrafi ,ne’ 
quali fa vedere , come, quando , dove,e 
perchè vengano feriti i buoi , e quando, 
c perchè non vengano feritiseli qual for¬ 
ra fia j come nella ferita depofto venga 
un’uovo 5 e da quell’uovo nafea un ver¬ 
me 3 che fi nutrica fotto la pelle dentro 
un cavernofo tumore , la fommità dei 
quale fia fempre aperta , quando ven¬ 
ga a maturazione 3 e come da quello 
nullafentanodi nocumento. Da tutte 
le fuddetteoffervazioni premette fiabi- 
lifce3 non ettere VEftro, o Vaffilio , che 
una rara fpecie di mofea armata nel 
fondo del ventre d’un’acutifljmo pungi¬ 
glione , con cui fora, e trapana il cuojo 
agli armenti 3 e depone dentro il buco 
fatto un’uovo , accompagnato da un’ 
agro 3 e potentiflìmo fugo , che irrita_• 
con intollerabili ipafimi i nervi 3 che 
tettonoil medefimo, e lo guada , e lo 
corrompe in maniera 3 che fino a tanto 3 
che vi dimora il nato verme, mai più 
non rammargina , e vi refia fempre 
nella fila fommità uno fpiraglio aper¬ 
to, aguifa di fiftola morbola , da cui 
riceve il beneficio dell’aria efierna per 

lo 
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io refpiro , e di cui dilatato appoco 
appoco efce a fuo tempo, s’inc rifa li da * 
donde in fine fi fviitippa un’altra ino- 
fca^ o affilio fimi]e a’genitori,. Spiega 
dipoi il noftro Autore idoneamente, e 
con ogni necefsaria particolarità, come 
nafca dall’uovo > come fi nutrichi > co¬ 
me erefca 3 e come quell’ofpite dia colà 
rintanato fino alla fiate ventura , fenza 
un’immaginabile danno deU’anitnale 3 
e come ulcito s’induri in crilalide 3 co» 
meefcada quefta, dove dimori 3 e di 
che3 fatto volante 3 fi cibi,, 

Offerva ^come tema la rugiada 3 ed il p*1 
frefco della mattina 3 e della fera * fa¬ 
gliandoli follmente fopra il cuojo delle 
vacche 5 e de5 buoi, quando il Sole colle 
maggiori vampe nfeaida l’aria -, come 
noto anche Virgilio 3 ed Omero, di cui 
porta i verfi 5 traslatati in italiano, ne’ 
quali riferifee, come v’erano paflori 3 
che tiravano doppia mercede 3 perche 
padre vano i buoi la notte, e le pecore il 
giorno; del che apporta la ragione il 
noftro autore. Tutto ciò ftabilito 3 pur* 
ga molte favole degli antichi fcrittori3 
che non feppero >d'onde nafeeffero que 
vermi 5 che fi trovano nel dorfo de’buod, 
e quelle d’Ariftotile deflc^ che opino 

P f ma fa- 
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.malamente incarno la generazione deir 
Bftro> penfando,che nafceffe dalle^ 
acque» Moftra con chiarezza * non ef- 
icre cofioro nè una razza di zanzare 2s 
nè di tafani ; anzi edere differenti (limi 
dalle une , e dagli altri per molte.- ragio¬ 
ni , ed ofTervazioni 5clie apporta, e con, 
taPoccafione corregge anche molti erro¬ 
ri di Plinio», Stabilita la vera nafcitaed 
icoflumi degli affili!, oeftri, e fugate 
tan^e treobie , che ciò infoleavano , pada 
a defcrivere la ftruttura mirabile del lo¬ 
ro verme, della loro crifalide> e final¬ 
mente dei volatile 3 che è il foggetto 
principale dei fuo ragionamento : il che 
tutto viene illuftrato colie fue figure in 
rame 

Saremtpa troppo lunghi, ed tifci- 
remm.0 dal noflro iftituto, fe qui volef- 
fimo riferire tutto ciò, che miniìtamen- 

I* MP*te egli efpone Defcrìtto quanto accen¬ 
nammo 5. fpiega la cagione delPafpro 
tormento, che provano e del furore, 
in cui fi pongono gli armenti al folofen- 
tirlo ronzar per Paria ► apporta alcuni 
rimedj, per prefervargli ; narra moki 
abbagliamenti di autori celebri> e final¬ 
mente conchiude con un’invito , cd 
«fòrtazione a’ Puoi Colleghi Pakori di 

non 
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non Tempre attendere a Tuoni, e a canti, 
eflendo ormai così piena di veri! tutta F 
Arcadia , che fe ne veggono Tcolpiti in 
ogni tronca , e in ogni lafso j ma ri tirar¬ 
li nelle ore piti ferie ad intraprendere 
qualche volta più utili,, eferj fiudj ,, 
mefcolando Futile col dilettevole, ed 
empiendo, com'egli dice, icaneftridi 
frutta, e coronandoli poi di fiori 

latomìa delio Struzzo. jìiriUuflrìfs. v 
e Reverendìfs. Sig. Francefco dà Gian¬ 
nini, Conte del S. R L e Canonica di 
Vr ausi avìa, e di Olmiz „ 
Capitati due firuzzi in diverTo tem¬ 

po alle mani dei Sig* Vallifnieri,. egli 
ha Taputo colla loro notomia profittar- 
Tene, per illufirare Tempre più la natu¬ 
rale fioria, e ridurre in fine, com’e9 

penfa di fare,, tutte le cognizioni più 
certe alFutile delFuomov Fra1 le cofe 
ofiervate in quefio animale, giudicato 
beflia magis, quarti avis, degni fono- 
di ribellione due gran ventricoli infor¬ 
ma dim lacco alquanto firangofato nel 
mezzo y aperto il primo de5 quali lo* 
trovò pieno zeppo di ana quantità fmi- 
Turata dl varie maniere di cofe> come: 
firbe„ legumifalli’, chiodi , corde 

P & vetri,. 
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tetri, denari, piombi, ftagno , rame > 
ottone, offa d’animali , legni , noccio¬ 
li di varie frutta » e limili {fra vagantif~ 
fime forte di cibi, a lui grati, agli altri 
nocivi, o velenofi., Nettato , vi trovo 
molto di notabile per lo lavoro dellai_. 
digestione , cioè una fmifurata quantità 
di grolle, e vifibiliffime glandule, dalla 
bocca, delle quali gemeva, e grondava 
dentro la cavità del ventricolo un fugo 
atti vidimo, che è quel mirabile mg- 

ftruo, ofermento, che affale tanta di¬ 
vertita di corpi, e tutti con indicibile 
forzagli 1 minuzza , gli tritura, egli 
fcioglie, acciocché poi nel fecondo ven¬ 
tricolo ricevano F ultima mano della 
digeftion necedària. Defcrive la loro 
Uruttura, e tutto ciò , che trovò di 
notabile in quefto primo ventricolo , 
nel quale dice , avere la natura raccolto 
Xingluvie 3 e il bulbo glcmdulofo , che 
fogliono edere negli altri uccelli fepa- 
rati fra loro fopra il ventricolo carnofo, 
avendo fatto con provvido condglio ciò 
in coftui la natura > per la Strana fua ve-, 
tacita, e per edere, come notò l’Aldro- 
vandt femiavis , & femiquadrupes. . 
Da quefto ventricolo panano i cibi ma¬ 
cerati y preparati * e mezzo digeriti nei 
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fecondo, che chiamano ne* volatili car¬ 
ilo fo , per edere armato al dintorno di 
forti mufcoli, dove terminano di fqua^- 
gliarfi , e tritarli, per farne imperfet¬ 
to chilo, per nutrimento di si gran be- 
fìia * Defcrive anche quello, e tutto 
adorna colle fue figure » Offervò din- 
terna tunica viiiola in molti luoghi 
dell'altezza di mezz’oncia, formata da 
migliaja di minutifìimi tuboletti , i 
quali non giudicò , edere altro , che ca¬ 
nali efcrecorj d’altre glandule ventrico¬ 
lari 1 perchè fiaccati tutti interi, notò* 
che s’allargavano nel fondo , e guardati 
con una buona lente apparivano , come- 
tanti-fiafciiettidi vetro col collo lungoò 
V ide quella tunica molto limile a quella 
de’ruminanti, increfpata anch’eda in 
mille, e flrane guide, formando, co¬ 
me varie cellette, e riponigli, accioc¬ 
ché il cibo piii.fi trattenga, e.meglio fi 
triti. Era anche quello pieno dj renfo 
maniere di cibi, ma più digeriti, e piò 
infranti. Segue a defcriverlo j dopo la 
cui definizione cercarie la bile per mez¬ 
zo ciun canale epatico v’entri dentro * 
som’ è flato defitto da’ celebratilfimi 
Accademici di Parigi ma per quante 
diligenze facede in amendue non potò 
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ritrovarlo giammaiNotò bene, che 
in fatti la bile v’entrava,, ma per la boc¬ 
ca del piloro, inferendoli, e francando¬ 
li il dutto bilifero fei fole linee fotto il 
medesimo dentro Fin te bino duodeno 5 
voltatocollaboccaall’insù, onde fpre- 
mendo egli colle dita [^accennato dutto ,, 
vide , che una gran parte delia bile (cor¬ 
reva a dirittura entro il piloro> e l’altra 
fparpagliandoli , e rivoltandoli colava 
giù pel duodeno » 

Moftra elfere cofa degna di ribellio¬ 
ne, per illabili re l’ufo della bile anche 
negli uomini, e negli altri animali , il 

»i6o. vederla entrare ficuramente dentro il 
ventricolo per Faccennata via, accioc- 

che unita al fuo fermento faccia un ter¬ 
zo potendlilmomeliruo, atto a dilfoì- 
vere tante maniere di duriflimi, e Urani 
cibi, e che per qucfto forfè anche in, 
noi gli amari giovino allo ftomaco ► Ha. 
olfervato farli il medelimo giuoco dalla 
bile in tutti i volatili : anzi in molti 
pefci ha veduto il canale bili fero forare 
il ventricolo j,, e francarvi dentro a di¬ 
ritturalabile, come nella tinca ,, ed in 
altri-.. Un’altra cofa olfèrvòalfai curio- 
fa in uno de’due ftruzzi tagliati, cioè 
un. chiodo altamente piantato molto- 

tem.- 
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tempo avanti nei fecondo mufculofo 
ventricolo fenza vefiigio alcuno di pia¬ 
ga , nèd mfiammagione fatta, o da farfir 
il che tutto con attenzione deferì ve, e 
ne apporta la figura * che ancor noi ap¬ 
porteremo qui in fine acciocché fi veg¬ 
ga, e quello raro fenomeno , ela flrut- 
tura di quelli due curiofi ventricoli 

Defcritti ì medefimi entra nella gran 
quifìione, fecofìui veramente digerifca 
il ferro, gli altri metalli, e tante altre 
duriffime, e che pajono invincibili ma¬ 
terie, dalle, quali riefce difficile molto 
il credere, che polla cavare fugonutri- 
mentofo, anzi nè meno, che pollano di¬ 
gerirli ... Contra Topinione di molti gra- p.ió2a. 
viffimi autori che fentono diverfa- 
mente,, egii prova, e dimoftra , che 
quei loro, prodigiofo fermento tutto 
fìntola „ fminuzza , e digerìfce, non_«> 
ammettendo la lentenza di quelli , che 
credono fervire folamente come di ma¬ 
cina ,, per ifpezzarle grana, herbe, e 
gli altri cibi, da' qualificava un fugo 
molto piu. nutritivo : le cui ragioni fi. 
veggano nel proprio fonte , dove ri- 
fponde a tutte le obbiezioni, e alle o£- 
fervazioni fatte dagli altri 

Sciolta una quiltione si grave, e che 



3 91 Gigrn. De’ Letterati 

pareva ancora pendente fotto del giu¬ 
dice, feguea dar contezza delle altre^ 

p.ies, parti, e con ordine proprio defcrive il 
fegato, e tutti i fuoi vali, tanto quelli, 
che entrano, quanto quelli, che efco- 
no, fra’quali ultimi di nuovo lì dichia¬ 
ra di non aver potuto trovare due rami 
di canali biliferi 5 uno de’ quali entri nel 
duodeno , l’altro nel ventricolo , ben¬ 
ché dica j che non ardifce negare , poter 
«fiere ciò accaduto nello ftruzzolo no- 
tomizzato da’ Sigg. Accademici Pari¬ 
gini, veggendolì qualche volta limile 
giuoco in tutti gli altri animali 5 e per 
relazione di Galeno, nel-Fuorno fìeiTo». 
E notabile Boiler vazione, che fa di due 
canali pancreatici , cjie s’inferii-cono 
dentro l’intedino fotto Pinferzionedel 
canale bilifero 3 un buon piede lontani 
dal medciimo : che fa conofcere, quan¬ 
to fìa falla lipo te fi del Silvio delia Boc, , 
e de’ fuoi feguaci, che vollero incoi!- i 
trarli quelli due fughi nell’ inteftino 
duodeno per farne Peffervefcenza. Se¬ 
gue a delcrivere la milza , certe altre 
glandule conglomerate , e 1 melentorio, 
finché arriva agPinteflini, fra’quali i 
ciechi , e ’l colon fono veramente 
d’una maravigliofi Bruttura ... Sono 

quelli 
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quelli lunghi un braccio , e un terzo * 
e fono due, pendenti dal fine del digiu¬ 
no, aguifa di due gran corna fatte a 
chiocciola , efiendo alf intorno dal 
principio fino al fine firangolati bella- 
mente da una funicella, che fpiralmen- 
tegli circonda,dirimpettoalla quale in¬ 
ternamente balza in fuora una membra¬ 
na di larghezza di quattro linee, in_j 
foggia di foglia, o di laminetta, che 
anch’effa dalla fommìtà interna fino ali5 

ultima punta va girando a fpira, come 
fe forte ima fcala , che noi chiamiamo, 
a lumaca . li colon anch’erto è duna 
particolare fìriittura dagli altri dipin¬ 
ta , dfendoancli’egli attorniatoda varie 
funicelle fino ad un certo {ito y che lo 
fanno apparire folcato per io traverfo , 
apparendo dirimpetto a Talchi interna¬ 
mente tutto fatto a foglie, oa lamine > 
il che tutto illuftra colle figure, Sono 
quefte foglie lavorate d’una membrana 
foffice , e dilicata ,ma forte : hanno la 
loro bafe nella parte deirinteftino, che 
s'attacca al mefenterio, e di qua, e di là 
s’innalzanno, s’allargano, e s’incurvano > 
feguitando la figura tonda dciriritefti- 
no, con quella perpetua regola , che 
una foglia col fuo fine non va mai ad in-, 

con- 
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contrare il fine dell’altra * ovvero non 
mai s’unifcono, o fi combaciano colle 
loroeftremità, di maniera che formino 
un cerchio: cioè una entra fra’! mezzo 
del finimento di altre due > padano tutte 
il mezzo cerchio, ma non lo chiudono 5 

4, e fono 3 come tante Lune falcate. Cosi 
va {ponendo la figura degli altri interi¬ 
ni 3 e finalmente della cloaca '> dopo di 
che fi porta ai reni > e a quanto fi trova 
nell’infimo ventre, terminato il quale 
deferì ve quanto fi trova nel medio. An¬ 
che in quello trova le fue rarità nel cuo¬ 
re, nel pericardio , e particolarmente 
nella rara bruttura de’polmoni, e di 
molte vefciche dell’aria , che da quelli 
padano all’ìnfimo ventre . Dato fia¬ 
to per la trachea a’polmoni , non 
fidamente fi gonfiarono quefìi , 
tutte le vicine celle , e vefciche/, 
ma pafsò l’aria per vie particola¬ 
ri al di fiotto , e fece intumidire 
una lunga fchiera di grolle membranofe 
ampolle , o vefciche ovali , e ritonde, 
che colmeggiavano Tun canto , e l'altro 
dell’addome fino al fondo del pelvi, e 
che filavano tutte attaccate al peritoneo, 
e parevano anzi dal medefimo formate, 
o almeno elio dava loro la prima tunica.. 

Allo- 
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Allora s’alzavano rutti gl'intcftini, gii 
ftomachi, e tutte le vifcere deli’infimo 
ventre , e fi fentiva anche cigolare qual¬ 
che vafo troncato nel dividerlo , per 
vento, che andava via. Ma ciò, che 
più gli. diede da confiderai, fu il veder 
gonfiarli nello ftefib tempo, e collo del¬ 
io fiato anche fuora del ventre lungo le 
cofce , e fotto le ali: il che lo fece entrare 
in fofpetto, fe per avventura vi fodero 
tubi, ocanali, che la por rafie ro in tut¬ 
te le parti del corpo, come hanno of- 
fervato i Sig. Accademici di Parigi 
nel cigno, ed egli ftefifo nel camaleonte, 
di cui ne promette una curiofifilma 
fioria. Divifate tutte le parti del petto, 
afcende al fupremo ventre, cioè al capo, 
dove pure ofierva quanto vi è d’ordina¬ 
rio , e di raro ; il che ipiegato, viene a 
confiderai le parti eflerne,e la bruttura 
particoìare,e diverfa dalle altre delle fue 
penne . Trova, come fu la punta delle 
ali egli è armato di due aculei durifiimi 
di materia cornea, il che non fa, come 
venga negato dall5 Aldrovandi, efiendo 
dò proprio anche di molti altri uccelli, 
e fegnatamencede galli, delle galline , 
e di fimili. Si ride meritamente del 
Giondono, che per fentenza d’Alberto s 

ere.' 
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crede 3 che quelle punte fervano loro , 
come di acuti fproni , per pugnere 
fe flefli , e per incitarli al corfo, mentre 
il nativo timore abbadanza gfirrita , 
e gli fprona \ oltre che non pofso- 
no piegar l’ali in maniera , che giun¬ 
gano a ferirli, e nel correre le aprono 
più todo e le allontanano, come oflfer- 
viamo in altri uccelli, quando fi danno 
ad una precipitofa fuga, nè vogliono al¬ 
zarli dai terreno : il che prova dipoi con 
altre forti maniere . Defcrive la loro 
pelle, fellema drut tur a del petto, e le 
fue mirabili code > i mufcoli, il dorfo 3 
le cofce, le gambe, il piede in due fole 
dita divifo*, modra, come li poli, e come 
cammini*, e finalmente dà notizia dipin¬ 
ta infino deli’ofla . Fatta la notomia, che 
egli dichiara non edere perfezionata a 
fuo modo,non badando uno, o due corpi 
per diligentemente dtfaminarli, gua¬ 
dandoli per ordinario una cola nel cer¬ 
care , che fi fa l’altra *, cerca, fe fieno 
probabili alcun,! rimedj medicinali, che 
dalle pietruzzole , che fi trovano nel fuo 
domacele dalla fua pingtiedine,e da altre 
parti fi cavano : nel chemodra di fofpet- 
tar molto di tutti i e finalmente di qual 
tempera Ila la carne di codoro > fc tanto 

com- 
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commendabile, come l’hanno giudicata 
alcuni, è fe degna delle menfed’Apicio, 
che lafciò anche il modo di condirla con 
moiri aromati. 

Ffplkazime delia Tavola de'due veti- T AV, 
tricoli dello Struzzo, 

Figura prima. 

3. ga Ventricolo primo dello Struzzo* 
h, Glandule nelimtcrno del ventri, 

colo colle fue bocchette, dalie 
quali geme il fermento dige¬ 
rente. 

ì. Parte della membrana interna del 
ventricolo rovefciata aii’Infuo- 
ra’> nella quale apparifcono le 
glandule nella parte loro dere¬ 
tana . 

L Membrana he fa del ventricolo 
fenza glandule, almeno vifibili. 

me Parte efterna dei primo ventri¬ 
colo. 

o0 Pezzo d efofago entrante nei detto. 
* 

Figura feconda. 
•• 

g. Unione de’due ventricoli » 
i\ r. Ventricolo fecondo » 

c. e, Ci 
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c. c.c. Membrane di quello ventricolo 
rovefciate alLinfuora, accioc¬ 
ché il vegga la parte interna. 

d. d. Parte interna villofa , cellulatd , e 
rugo fa. 

e. e. Chiodo piantato nella foftanza del 
ventricolo. 

f. f. Tumore di fibre ammonticeliate 
intorno al chiodo. 

f. Altro tumore dirimpetto ai me- 
deiimo, fabbricato anch’efso di 
fibre. 

t. Incaftro, oforo fatto dalla parte 
alta quadrilatera del chiodo 
neli’oppofto tumore. 

li. Bocca, da cui efce il cibo, per 
entrarenelLinteftino duodeno, 

n. Pezzo delì’inteftino duodeno. 
§. 6. 

Offervazioni intorno alla nafata, vitto , 
coftumi, mutazioni, o[viluppi della 
Cantaride de gigli fatte >€c^ efattamen¬ 
te defcritte dal Sig. Lorenzo Pa~ 

TAROL, ed al noftro Autore comu¬ 
nicate , per accrefcimento delia na¬ 
turale Storia, 
L’efempio del noftro Sig. Vallifnie- 

ri, e le perfu'afioni da lui fatte al fuddet- 
to Signore, già noto per altre iuenobi- 

lifsi- 
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liilìme opere alla repubblica letteraria, 
hanno si efficacemente operato, cho, 
anch’egli fi è dato aliameniffimo Audio 
della naturale iìoria, di cui ne dà quello 
primo diligentiffimo faggio. Parla-» P-Df* 
della Cantaride de giglj, di cui non era 
ancora da alcuno fiata fetta parola , ben¬ 
ché a prima villa ne giardini , dove fo¬ 
no i detti fiori * palefc, bizzarra ne’vi- 
vaciffimi fuoi colori, e molto rimarca¬ 
bile per la curiosità de’fenomeni , che-# 
nella fu a vitali ofiervano. Divide la__» 
Di (Ter razione in 23. paragrafi per mag¬ 
gior chiarezza, e tutto illullra non tan¬ 
to con una fedele , e pulitìffima defini¬ 
zione, quanto con diligenti figure. In-' 
comincia a notare, quando quelle Can¬ 
taridi fi lafciano vedere non fidamente 
fu le foglie desigli volgari col fior can¬ 
dido, ma fopra tutte le altre piante , 
che nella clalfe delle Lilìacee fono coni- 
prefe , e che hanno una foglia carnofa , 
fugofa, tenera, e dilicata, qual e quella 
appunto de’giglj ,e delle corone imperia¬ 
li i Fa qui una nobile rifieffione, per 
nonne aver mai veduto fopra le foglie 
dell Lilio ^Asfodèlo del Tarkjnzom * 
benché mefcolato fra gli altri, non ef¬ 
fondo veramente un giglio, come è Ila* 

p- to 
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eo creduto , quali che la natura, grafia 
madre, € gran maeflra degli animali , 
abbia infialato a quelli infetti unpiù 
vero difcernimento delle piante, che 
non hanno avuto alcuni fcrittori . E- 
fcono quelle Cantaridi , e sbucano dalle 
fotterranee lor celle ne’primi giorni d’ 
Aprile , dopo elfere per ben otto meli 
colà fiate appiattate . Defcrive atten¬ 
tamente le fattezze, ed i colori della™* 
detta Cantaride, e l’iliuflra colla figura. 
Sono fra le altre cofe notabili due ali 
cartilaginofe , che hanno fopra le mem¬ 
branacee , il tratto tutto delle quali è 
punteggiato gentilmente di bucolini a a 
linee quafì parallele fra loro difpofli, e 
quelli, ove contro il lume l’ala flefa fi 
ponga, veggonfi corrifpondere anche-» 
nella parte di fotto della medefìma : 
quindi è, che a lui è partito, che ficn* 
eflì, come tanti fori aperti , o alinea 
almeno guardati folo da una fotti li (li¬ 
ma, e trafparente membrana, pe’quali 
vaglili il più bel fiore o della rugiada, o 
delfaria, come in varie maniere dotta¬ 
mente dimoflra. 

Ufcitedi terra fi danno quali fubito 
a procurare l'opera delia generazione , 
per propagare la fpecie . Defcrive il 

ma- 
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mafchio, e la femmina , nelfovidutto J 
o tuba, della quale contò venti uova in 
circa delia figura, e grandezza, che fi 
veggono ufcire j ma in un farfallone-* 
notturno dalie ali occhiute contò quat¬ 
trocento , e piu uova, ognuno della-* 
mole di un grano di miglio, tutte rin- 
chiuFe in un canale, come inteflino lun» 
ghifsimQ, e difpofìe in maniera, che 
pare&no tutte infilate, come fono ancor 
quelle della noftra cantaride. Dali’of- 
fervanone di quelle uova, che vi fono, 
prima dofferti la femmina congiunta 
coi mafchio, deduce il noftro Autore 
un’argomento affai forte in favore di 
quelli, che vogliono, chei fedii tro¬ 
vino nelfovaja della madre fin quando 
è generata, e che quelli poi dentro le^ 
proprie uova fi vadano fviluppando fi¬ 
no ad un certo fegno di poter ricevere 
un maggior moto dallo fpirito fecon¬ 
dante del mafchio : dal che poifegua_* 
maggiore, più celere, e piùfenlibile lo 
fviliippo di tutto l’animale. Rappre- 
fenta la maniera, colla quale quelle^ 
cantaridi fi congiungono, differente da 
quella di molte altre fpecie d’infetti > e 
qui varie maniere ne defcrive j dai che 
convince facilmente Ferror d* Aditoti** 

Torno m, Q. M 
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le , quando generalmente fcrirfe , che 
infettaaverfa cornnt. Efpone iimodo, 
il tempo , e l’organo della generazione , 
di cui ne dà ancor la figura ingrandita 
col microfcopio,co’fuoi vali preparanti* 
confervatorì, e che fcaricano il feme. 

Compiuta l’opera delia fecondazio¬ 
ne, incomincia la femmina tolto a de¬ 
porre le uova *, il quale affrettamen togli i 
è venuto fatto vedere anche in quegfin- 
Letti, che ne depongono in molta copia, 
e fpecialmente nelle farfalle } il che fu 
detto da Ariflotile, quando favellando i 
degl’infetti notò > che brevi a cairnpa- 
riunt* Di ciò Tende la ragione fu le of- 
fervazioni fatte dal Malpighi, e da lui} 
cioè fappolta la confervazióne del feme 

- del mafchio in un ricettacolo a polla nel 
lembo dell’ovidutto, dovevano quelle 
pafifarfene ben tolto, per ricevere nel 
loro paflaggio laura fecondatrice del 
feme; altrimenti correrebbono il peri¬ 
colo dì rimanere infeconde * imperocché 
il feme tròppo lungamente ivi fermo 
perderebbe lo fpiritopiù vivace, e Ven¬ 
duto languido■> e debole, oifdffe tar- 
dalfero foverchiamente ad ufeire, noa 
potrebbe più irrorarle con tutto quel 
vigore, che è neceflario . Ha voluto 

dun- 



Articolo VII. 363 
dunque la provvidenza della natura., che 
quanto maggior numero di uova dovea 
ilici re j tanto più folleckamente ciòne 
feguilFc , perchè quefte così poteifero nel 
paifar pel luogo accennato, ritrovare il 
feme recènte , ed in conseguenza più 
vigorofo. Deferìve le uova , il iito, do¬ 
ve le madri le depongono-, e rumor giu» 
tinolOjche le accompagna « Nota i! tem- 
po^, che danno a nafeere i bruchi , come 
iiafcano, e già nati. Dice , edere curio- 
fa cofail vedergli ne’prìmi giorni tutti 
camminare con eguai ordine, ed a guifa 
d’un ben regolato drappello marciarea 
palio lento, e concordi t pofeia -, quanto 
più vanno credendo /tanto più ancora fi 
(cadano l’uno dall altro, e perchè kan« 
no d’uopod’un nutrimento abbondante 3 

fi dividono il campo, eia preda. So¬ 
gliono per lo più incominciare a cibarli 
dell’edremità delle foglie, eandarfele 
divorando a cammino retrogrado tutte 
interamente, fin dove allo ftelo fi attac¬ 
cano . 

Rapprefenta la grandezza maggiore p. 10^, 
di quelli brachi, è ne porta il difegno, 
oltre ad una definizione attentifiima. 
Fa molte fa vie ri fi diioni intorno a certo 
moto di codrizione» e dilatazione, che 

2. fiofi 
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fì olferva lungo il dorfo de’detti bruchi , 
fofpettando, che non fia del cuore , tnaa 
più tofto de’polmoni j oltre al quale net 
oflerva un’altro periftaltico affai ga¬ 
gliardo, e continuo nelì’inteftino, che: 
va a fcaricarfi nel forame degli efcre- 
menti. Giace quefto forame centina^» 
maniera particolare , e diftinta da quan¬ 
ti infetti abbia (inora veduti, cioè non 
nell’eftremità del ventre, deve fogliono 
gli altri averlo, ma fopra la fchiena-, 
nell’ultimo anello verfo la coda. Efce 
dal fopradetto continuamente i’efcre- 
mento in forma di mucilagine molto 
denfa, di color verde fcuro, la quale dal 
ftiovimento, con cui (I apre, e fi chiude 
il foro medefimo, viene anzi fpinta all’ 
insù : indi dal moto, che fanno i mu- 
feoli della fchiena nelle varie piegature 
de’fuoi fegmenti, è portata alla parte 
più conveffa , ed alta della fchiena mc- 
defima •, donde poi, come da un pendio 
va cadendo per tutte le parti. Riflette 
edere, per vero dire, cofa di maravi¬ 
glia il veder ufcire quefto efcremento , 
e fpanderfi in tanta copia, che non fa 
lamente reftane il brucco intrifo, e co¬ 
perto , ma carico ancora, e nafcofto in- 
guifa che chiunque l’offerva fenza fa- 

4 per- 
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pedo} non può immaginari] mai , qui¬ 
vi edere un verme , che fi muova , 
che mangi e Fa dopo ciò alcune giufiifi- 
fi me rifiefiloni fiopra un palfo del Redi , 
indi nota la ftrana voracità di cofitorp 5 e 
cerca la cagione, per la quale fi nutri¬ 
chino di quefta fiotta di foglie . 

Efpoftoil tempo nel quale mangia¬ 
no $ e nel quale terminano di mangiare, 
deferive il modo, con cui fi incrifali- 
dano, calando giù per lo fido del giglio 
verfo la radice, e cacciandoli fotterra , 
dove ognuno lavora il fuo bozzoletto , 
dentro cui fi fa perfetta crifalide, Ùà 
contezza della bruttura , figura, e ma¬ 
teria del medefimo , e quanto tempo la 
cantaride ftia a wSbucciar dal medefimo * 
nel che pondera k varietà de’tempi, ne’ 
quali diverfi infetti fi fviluppano dalle 
loro ninfe > o crifalidi con fona ma prov¬ 
videnza della natura . Vuole y che_^ 
anche dagli antichi, benché imperfet¬ 
tamente , foffe conofciuta quefta , che e’ 
chiama mctamorfofi, e ne porta i telài , 
e i vocaboli. Accenna cofa fieno leau- 
relie, e le ninfe, ecome contenganolo 
fe tutte le parti del futuro. volatile . 
Deferive finalmente, e delineaTaure- 
lia , o ninfa della fina cantaride, nelia_# 

Q j quale 
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quale più che in. oga altra fi veggono 
molto, rilevate tutte le fattezze della 
medefima j e con tal’occafione dà notizia 
^alcune altre da lui vedute.. 

ARTICOLO VIIL 

ZM T.CicmomsOratìopro T.Quìn- 
tio, quam notis & animadverfioni- 
bus illuftrat Jacobus Fagciolatus, 

in Seminario Tattivino Stud. /Prafe- 
Sìus 3 ad e]ufdem Semin. ufum , muffii, 
& aufpkiis Eminentifs- ac Rever en¬ 
difs. Georgii Card. Cornelii, Epifc.Ta- 
taro, jlrno MDCCXlIfrTataviì 3 ex: 
typographiaSeminar ii, apud Jo.Man- 
frè 3 in 8. pagg9 70., fenza, k prefa¬ 
zione », 

IL Latina lingua non efiex Grammati- 
corum lìbris comparanda .. Orano. 
Jacobi FACCIOLATI habitat in Se¬ 
minario Tafaviiio prò ftudiorum in- 
flauratione coram. Eminemifs. ac Re- 
'<verendifs, Georgio Card. Cornelio 9t 
Mpifc. Vatav. ^Accedit Syntagmcu. 
brevijjimum de lingua Latina ortu3 
interitu, ac reparatione , deqne e]u$- 
Scriptoribus ad faculum’ ufque XVIL 
Tauvii j, ex typographia Semina- 
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rii, jfo. Manfrè, 171 3.in 8. 

pagg-4f- 

S lecerne il ehiarifsimo Autore nel 
lavoro di quelle dire eleganti Ope¬ 

rette non ha avuto 3 che un folce me- 
ddimofìne, cioè di giovare airinflru- 
zione de giovani del Seminario alla fila 
direzione commefsi;; cosi noi non ab¬ 
biamo voluto 3 nel riferirle , formarne * 
che un folo Articolay nel quale luccin- 
tame-nte andremo notando le cofe, che: 
ci fon partite più degne di effer confide- 
rate* 

§- 1- 

M4‘T, Ciceronis Or «èie prò V. Quintìo, ec; 
Il celebre Paolo Manuzio non volle 

metterli a cementare h Orazioni di Ci¬ 
cerone prima d’aver dato al pubblico un 
faggio della fatica * che era per fare-»/, 
mandando fuori l’Orazione prò Sextio 
con le fue note * ed olfervazioni. Ella è 
indiritta a Monfìgnore Antonio Elio* 
Vefcovo diPola * con una bellifsima de¬ 
dicatoria, in cui francamente, e fenzse. 
raggiri ( tale è’l genio della lingua lati¬ 
na ) profdfa il ehiarifsimo Interpetre d’ 
efserfi mefso a quella imprefa. percorri- 
pafsione * a fine di liberare daU’ignomi- 

Q 4 nia * 
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nia, che era (lata fatta fino a quel tempo 
al povero Cicerone da tanti 3 e tanti co- 
mercatori: Loca funt in Cicerofiis ora- 
tionibus male menciis affetta quamplurU 
ma : fanari nullum videas . Sunt oh an~ 
tiquitatis obfcuram notìtiam diffidila• 
quis ejl de tot interpretum numero > qui 
lumme explanationis illiffiretì Denique 
commutila tantum, quoque omnibus pe¬ 
ne patente ea fumunt ad explicandum : 
ex abditis3quofine labore3& ingenio ac ceffi- 
fus no eftydottring fontibus nihil bauriunt: 
cofitraque multa corrumpunt magisffium 
emendare conantur multa èxplanando 
perverturtt, & pulcherrimas ffipefenten- 
t ias turpiffimis mfcicnùa maculis in qui- 
nani. Qua me tta commovit indignitas > 
ìtaquemeum animum 3 ut vere dicam > 
miferatio qu&dam affecit, quafi ob lila- 
tam viro optimo \ egregieque de literis 
merito Ciceroni > qui Romana terminos 
eloquentia longiffime protulit 3 ignomffi ’ 
niam, utftatuerim, ec. , \ 

Piacque il difcgno del Manuzio, ed 
egli feguitò a lavorar fopra 1 altre 3 
pubblicolle poi tutte con quelPapplàu- 
fo , che a tutti è noto. Un così illuftre 
cfempio volle feguitare anche il $ig. 
Dottor Facciolati > e come tant’altri non 

h rat- 
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fi rattennero dallo feri vere contenta rf 
dopo ii Manuzio , cosi egli non giudicò 
di doverfene rattcnere dopo il Padre 
Carlo di Merouville, chepretefe di fa¬ 
re in quello genere un’opera perfetta ad 
ufo del Serenifs. Delfino 3 e dopo Gian- 
giorgio Grevio > che credette di poterle 
migliorare* e migliorò veramente con 
le note fue, e de’piii cofpiciii Scrittori 
infieme unite* Parve dunque alnoftro 
Autore, che ne meno que’due averterò 
interamente fupplito albifogno, anzi 
avellerò in molte parti guada piò che 
mai la faccenda, profetando egli di vo¬ 
lerlo chiaramente naoftrarc nella Ora- 
zionejpn? Ouintio > da ini fiampata come 
per idea di tutta l’Opera. Dell’aver poi 
feeltaa quert’effetto piò torto la prima * 
che qualunque altra, egli ne rende una 
forte ragione, che portiamo con le fue 
ftefse parole : Juvitporroprimam batic 
ex totovolumine deligere, in qua illi, ut 
in negotio recenti, integris adhuc viribus 
lahorarunt > ut facile coltigas, quamfie- 
pe deficiant y ubi deferbmtf opus, & pri¬ 
ma illa diligeutia , quarfe homines aufpi- 
di caufia commendare folent, feffa de- 
mum laboris tadio refrixit. Parrà for¬ 
fè troppo r ilo luta k Prefazione >. a chi 

5 vorrà 
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vorrà mifurare I; antica gravità , e fran¬ 
chezza della lingua latina con la ddica~. 
rezza del moderno coftiime *, ed: egli; 
fteflfoben fe ne avvide, confelTando di 
parlare, cosi con verecondia, e dolóre 5, 
niadcfsere altresì coftrettoafarlo dai 
fiip ufficio j che. lo obbligaa moflrare. 
liberamente a’&oi. giovani del Semina- 
rio ciò - che può loro giovare, e.nuo- 
cere 0. In prova di che dice di non aver 
ritrovato nè nellTmo, nè nell’altro tal 
cola, che cprrifpondefse.all’opinione de¬ 
gli uomini, ed alla gran fama , che per 
le fcuole ne corre : poiché il Grevio 
Ipefso dormicchiaed il Merouviìle 
quali Tempre». Però deirultimo non li 
i^arrà nell altre Orazioni punto, o po¬ 
co, e s’atterrà folamente al primoil 
quale, univerfalmente, parlando, ce¬ 
mentò congrandifsimo ingegno , ed in 
quel che peccò, merita decere fc ufato 
fui riflelTo de i gran volumi, che s’era 
prefo a fareEgli è da offervare, che^. 
quando e’dicedi pigliare molte cofe dal 
Grevio, intende delle note raccolte da—> 
quello, e per confeguenza anche da 
quelle del Manuzio v che per lo più tra 
le raccolte dei’GreviO' lì leggono ». Anzi, 
confetta.dr aver tolto dal Manuzio, an¬ 

che^ 
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che il Cello, quem utinam y dice egli ^ 
fecuti ejfent amenos multi , ntc fnis illis 
c&nje£ltiris umici f<epe lieentia ìn]efti$ 
verendàm antìquìtatem violaffentv con 
le quali parole egli not&tantó il Padre 
Merouville > quanto il Grevio , il quale 2 
come più tetto vedremovft fidò talmen¬ 
te di conghie.ttirre, poco , o nulla fuf- 
fifienti, che le introduce nei cello • Se-* 
ciò fi comincia a permettere,, preflo* 
grefto faranno alterati* mollruofamenta 
i migliori libri * Non lafcia tuttavia 
il noilro Autore di porre nelle lue no te¬ 
le varie lezioni più belle , quando a lui* 
pare , che pollano avere qualche fonda¬ 
mento * affinchè ognuno fi foddisfac- 
eia - ì 

Ilfuodifegnouni verfale è di fareum 
comento, il più breve infieme, ed il piu* 
chiaro , che far fi poffa, fpiegandoalle; 
volte con due parole ciò , che fogliono 
certuni appena con due periodi : il che 
proviene dal buonpofleffo che ha della* 
lingua latina , e delle fue forme, per* 
faperle metterla tempo , e liiogo .t 
Quindi è , chealla prima occhiata , che 
fi da fu quelle note, effe pajono povere;: 
ma chi fi mette a leggere attentamente 
Iterazione „ ci trova tutti gli ajuti bifo*- 

6 gne~ 
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gnevoli > parte lotto il cello, parte nelle 
énmadverfwni piti lunghe, che hanno 
in fine , e parte nq\Yindice, che è una^» 
ipecie di leffico. Ciceroniano * 

Sotto il titolo di Trolegomeni premet¬ 
te il Sig. Dottor Facciolati tutto ciò , 
che è neceffario a fa perii innanzi di ac¬ 
collarli a leggere quelYOrazìone *, cioè 
lo flato della caufa, le per fon e, i i tem¬ 
po , il luogo y ec. Usò quella diligenza 
anche il Padre Mcrouville $ ma s’ingan- 
nò in credere > che due fodero gli Avvo¬ 
cati desinati a parlare per Nevio , cioè 
©r tendo, e Filippo j mentre quello fe¬ 
condo non concoide, fe non con l’adì- 
{lenza e col configli©, come chiara¬ 
mente li prova .. 11 Grevio li fervi dell5 
argomento deiFOtouiano, che per ve^ 
rità è molto lungo,, e contiene uno sba- 
gi> o, che li nota in fine della I. *Animaci- 
verdone. Molto più breve egli c quello 
delnollro Autore, e forfè anche più 
chiari,, concorrendo adai a farci inten¬ 
dere la qualità di quella lite i due ter¬ 
mini d'ordine > emerito y che elfo piglia 
dal nofko Foro > e molto più la fplega¬ 
zione delle voci vadimomnmy fatisda- 
tiO y efponftQ> la quale li trova nell’àia 
dice*. 

Divi- 
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Divide poi tutta l’Orazione in, eia» 
que partì principali, ed alcuna di que¬ 
lle nel decorfo è divifa in altre mena 
principali. Prima di cominciare l-’efor- 
dio, egli nefa una breve anali fi, e cosi 
©(ferva in tutte falere parti , ma fpc- 
talmente nella confermazione, in cui 
nota ad u no ad uno tutti gli argomenti > 
e fogna il precifo luogo, donde princì¬ 
pi anó, e dove finifeono, Non fi cura 
pero di mettere i luoghi rettorie! > co- 
megli antecedenti 3 i covfeguenti, i con¬ 
trari , ec. fu lefempio del gran Manu¬ 
zio, deirOcoraano , Grevio > Merou- 
ville, e di altri, che gli lafciarono > co¬ 
me cole di nelfun’utile, fenonfeai 
giovani che cominciano Rettorica, 
per tenergli efercitati fovea i precetti 
nel qual cafo bada, che vadano aggiua-. 
ti a quelle orazioni> che fogiiono ftanv* 
parli a ufo de’ principianti * 

Ma per venire alle notey noi andrem¬ 
mo toccando fedamente alcuna delle più, 
critichelenza fermarci, per non traf- 
andare le leggi di un femplice e {bratto 0 
NciFefo rdio a d u nqiie olfer v i a ino quel- p 
la, die fi legge alla voce aliquoties cap* 
z. fu la quale egli fà la L. %AnimadveY~ 
fme polla alla pag. ji., ed è di grandi!- 

firn 
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fima confeguenzapoiché confifteirL^, 
far fapere la qualità. di tutta lacaufa, 
cioè, fe veramente quefta in prima in- 
fianza fi tratti, o pure, fia ampliata.. 
Ampliata- fi dicea. una caufa ,; quando 
per efiere fiata troppo, ofcuramente 
trattata , i Giudici determinavano ,, 
amplìus efie cognofcendam .. Credette 
adunque il Manuzio,. che quefia forte- 
cauCi ampliata, per le parole di Cice¬ 
rone: Marcus Junius batic cauffam ,, 
Squilli y aliquoties apud. te egit. 11 Ma¬ 
nuzio fu feguirato dall’Otomano , e 1 
Otomano da tutti gli altri e 11 nofiro 
Autore fi oppone,, e dice,, chela caufa 
era bensì fiata trattata, ma non mai per¬ 
orata ,, nè giudicatacome chiaramen¬ 
te ricavai! da un parto di Cicerone ai 
capoX0, Dunque, e? conchiude, ella»» 
nonfi!può dire ampliata,, dacché , al 
dire del Sigonio ( a), Mmpliatio ex in¬ 
certa Judicumfententia nata efl : il qual 
detto del Sigonio noi confermeremo ( b) 
con un’altro dì Afconio Pediano nel li¬ 
bro I.. delle Verrine al Cap. IX. Cum 
wndemnandinota ejjft. C intera, abfoè- 

vmr 
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vendi jl, ampli andi fignum 7{L datante 
quo fignificabant non liquere i: unde am~ 
pliatio nafcebatur... In fine di quefta_j. 
^dnimadverfione egli pure ci a.vvifa, ef- 
fet caduto nello fteffo errore Francete© 
Polle to nel fuo L, libro, de Foro Romano* 
alGap.XIR 

Alla voce recufahant dèi Capo Vili; p,; 
cade la ÌL^nimadverfionepolla alla pagi 
5.2. ove PAutore difendale parole dell* 
Qtomano da un’accufa del Grevio j et 
poi nota lo (teffo Otomanoi per aver 
meda differenza fra i due verbi mbeo 3 e. 
decerne fenza fondamento * potendoli; 
provare tutto al contrario di quanto 
egli dice in tal proposito s con, unteflo 
di Cicerone prete) dallo fieifo Capo-. 

"Priore loco cauffam diceret. Per ifpic» p. 
gar quello luogo 5< che è nell Capo IX, 
a-veail Padre-Merouville piantato un.* 
punto di erudizione affai teranos edè3 
che ne5 giudicj Romani prima parlaffe 
il reo, e poi l’attore ». li Sig. Faccioiatii 
protetta > non effer prezzo d’opera 1op¬ 
porli ad un così aereo capriccio > ma lo 
fa per quella volta ( a ) > a fine di dare un 
foggio di tal co mento > e di gi nidificare ili 

gtew 
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giudici©, che ne avea dato nella fua Pre¬ 
fazione , 

?• E bella la cooghiettitra di lui nel Ca¬ 
po XV. dove alcuni leggono quid vero, 
altri quid viro. Egli crede , che fi deb- 
ba leggerequidve con formila probabi¬ 
lità : concioUIachè nè il viro, nè il ve- 
rù fanno fenfo tollerabile in quella co- 
Eruzione » 

Molto più bella, ed utile li è quella 
che egli fa nello fleflfo Capo fu le parole* 
Mors honefla [ape vitam quoque turpem 
exormt : vita turpis ne morti quidem 
honefla locum relmqmt » Qui cade la_* 
IV* cAmmadv* polla allapag. 55* Non 
v5ha dubbio , che quelle due fentenze 
pugnano fra fe ftelfe, e tutti gli Spolìco- 
ri vi fudaronofopra il Grevio , che 
fu riddino, dopo a ver confiderato ciò, 
che diflero > e fecero gii altri per con¬ 
ciliarle,. conchiude non v’effer rime¬ 
dio, e volerli donare quella fentenza-» 
Vana, e declamatoria alla giovinezza 
del grande Oratore . Pure il Sig. Fac- 
ciolatiharenduto bello, e fodo tutto 
quello fenfo femplicemente con repli¬ 
care le tre ultime lettere della voce vi¬ 
ta : omidione, che molto facilmente (1 
fa in copiando,, e ricopiando i mano- 

ferie- 
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fcritti * Legge egli dunque così il fecón¬ 
do membro : vita ita turpis ( quale Ci¬ 
cerone fuppone dover’dfere la vita di 
Quinzio condannato ) ne morti quidem 
bonefire locttm relinquit. 

La cura , che egli ebbe di non ingom- P- 
brare pagine, rendette aliai ofcitra !a_» 
nota del Gap. XVI. borre dure > e noi 
per metterla in luce , fiamo coftretti 
centra il noftro infittito d'eflfcr più lun¬ 
ghi dì lui. Avea detto il Manuzio, fe- 
guitatopoi dagli altri in quello luogo, 
che Cicerone per creare invidia a Ne¬ 
vio, contraeva quattrogiorni in due-* 
ore, anzi in una, fupponendo , che_* 
Quinzio ùpot€$b dire cadute» in contu¬ 
macia abeo dìe.j quo ìlk profeffurus in 
Ùalliam Roma egreffus e fi : fenza av¬ 
vertire, che nel Capo XVIII. efpref- 
famente lì dice, che Nevio pretendea 
di averlo citato cinque giorni dopo la 
partenza dì Roma, e fenza avvertire 
di piu , che, quando Tavelfe citato an¬ 
che lo fteffo giorno della partenza, non 
fi pacca dir Libito caduto in contuma¬ 
cia, mafolamente dopo i tre giorni, 
che ordinariamente portava la citazio¬ 
ne . Crede perciò il noftro Autore, che 
le due ore fi debbano intendere vera- 

men- 
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mente per ore > e fono quelle, in cui le¬ 
deva il Pretore, e dava udienza : nelle 
quali orefpirava la pretefa citazione. 
Abbiamo da lui avvifo ,, che in quella 
fua nota per errore di Pampa fia corfo 
pofiridie in luogo dipoflea. 

p. 3** Non polliamo difapprovare laceri-» 
ghiettura ai Capo XX. fu la voce vide- 
bat, che egH così legge in luogo di ju- 
bebat, o j nbehatur y o vi debar ecome 
altri ieffero. Suppofto, che quelle pa¬ 
role filafcino in bocca di Cicerone , e 
non fi attribuifeano a Nevio , come tut¬ 
ti gli altri aveano pretefo , la cofa è 
chiara* nè patifee piu alcuna difficoltà: 
e quello è’1 luogo della V. jlnimadv.. 
pag. 54. Su la fine di quello Capo nota 1’ 

p» Autore in due luoghi la edizione def 
Grevi© , primo non omnia, fecondo non 
more : dove ognuno può vedere, quan¬ 
to dalla fua fpiegazione fia giuflificato 
il tetto corrente, fenzachè fi debba al¬ 
terare con varie lezioni.. 

Non fi può dubitare dopo le prove „ 
che fe ne danno nella VL sAnìmadvcr- 
fìone, polla alla pag.. 5 f. che le voci c- 
mrdum denique illorum mefie in fine del 
Cap.XXI. non fi debbano riferire ai 
Mariani, del cui partito Nevio fiida 

prin r- 
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principio . Pure è maraviglia, il coti- 
fiderare, che tutti i Cementatori Puri 
dopo Poltro leintefero perii Stilami 
onde fi miferopofcia in necefiltà di an¬ 
dar con varie lezioni mutando tutti i 
fenfi, che feguitano, per fargli (lare a 
coppella del primo iuppoflo. 

Nella terza parte della confermalo» ^ 3?» 
ne viene convinto il Padre Merouville 
di pigliare troppo fpenfieratamcnto* 
tutta lanalifidi cpiefta orazione dal Pa¬ 
dre Martino de Cygne j mentre avendo, 
egli divifa la confermazione di vera¬ 
mente 3 dà nella feconda parte di efla P 
analifi di un’argomento , che fta nella, 
terza , ed è nel XXIII0 Capo» Così (ag¬ 
gi ugneremo noi ) al Capo XXV. nel te- 
So pone fcptingerita pajimrn millia, e 
netL!amlififexcenta, perchè quellofex~ 
cento, fi trova nel: Padre de Cygne. 

I! Capo XXIV. è piccolo aifai, ma p„qp». 
contiene una intera ragione da per fe $ e 
in quello PAutore fi feoftò dai. Grevio, , 
il quale, come qui fi vede , nella fua_. 
partizione ebbe alle volte più, riguardo 
al numero delle righe, che al fenfo i on¬ 
de avviene, che un Capo contenga il 
fine di una ragione, ed il principio di 
un’altra.. 

Coa 
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p. 42. Centra tutti i manoicritti credette¬ 

ro il Lambino, il Palferazio ,ed il Gre- 
vio , che al Capo XXV1. fi doveffe leg¬ 
gere , fi nemo recufaret , quin , ec. ma 
qui fi ritiene ? e fi prova con fortifiima 
ragione> che il quin in quello luogo 
perverte il fenfo , e la co finn ione lati¬ 
na . Leggali 1* tAnimadv. Vii. alla_^ 
pag.56. 

P*4?« Con le parole iflefie delPeditto Pre¬ 
torio pretende Cicerone di moflrare nel 
Cap. XXVII. che Nevio non ha polle- 
«Luti i beni di Quinzio, perchè non gli 
ha pofieduti fecondo le parole dell’edit¬ 
to . Quelle parole pare , che contenga¬ 
no contradizione , e fono fiate forpaf» 
fate da tutti gfititerpetri, fuorché dall’ ; 
Otomano, che. benaveva ragione di 
fermarli in un punto tutto fuo > perchè 
legale. Pure con dire > che quella ef~ 
prellione fia ripugnante al jus civile > e 
fi debba attribuire ad artificio rettori- 
co, non foddisfa al Sig. Facciolati, il 
quale rifponde nell'^nimadv. Vili.a i 
fondamentidelLOtomano, e con alfe- 
gnare due diverfi decreti Pretorj , il 
primo de’ quali dava una mera cuflo- 
dia, ed il fecondo un vero pofsefso, 
feioglie ogni nodo. Con quelli lumi le- 

galt 
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gali il viene a confermare la vecchia le¬ 
zione in fine dei Cap. XXVli. Quintio 44» 
$us non auferatur \ perchè Ne vio per 
via del primo decreto Pretorio diven¬ 
tava folamen te Toffeffor fatti , re dan¬ 
do Quinzio Toffe]]or juris . Piacque-# 
tantoalPOtomano la conghiettura ve¬ 
ramente bella, Quintio vis non afferà- 
tur > che trovò un codice per confer¬ 
marla ; e’i Gre v ia ne trovò un’altro, e 
lenza piu la cacciò nel cedo, benché il 
Grutero , che tanti manoferitti raccoi- 
fe3 e collazionò, protedi , che tut¬ 
ti affatto danno per la prima lezio¬ 
ne» 

In fine della partizione difse Tullio * P-47- 
JlM irla cum docuero . peroraho. Dopo 
la ricapitolazione della- caufa foggin- 
gne, Trutte caufa perorata, ec. Dunque è 
qui da notare, riflette il nodro Auto* 
re, che Tullio tiene per perorazione-» 
fola mente l’epilogo , e vuole , che il 
movimento degli affètti faccia una par- 1 
teda per fe » Queda è cofa molto nuo¬ 
va, ed ofservabile da chiprofefsa la 
teorica de’ precetti. ' 

Conchiude con lafciare indubbio V 
evento di quedo giudicio controa ciò, 
che ne fcrifse il Padre Merouville , il 

qua- 
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quale con maravigliala franchezza af- 
ierifce, che Quinzio fu liberato, e ne 
chiama in te (limonio Gellio, fenza ci¬ 
tar nè libro, nè eapo„ La diffidenza, 
che ha il Sig. Facciolati di quello Co- 
montatore , lo fece fcorrcre tutte le 

ti Attiche ? e non ci rinvenne tal 
cola 0 

p. $6. Tutta la IX. Jinimadverfione s’occa- 
pa in moftrare quanto poco dobbiamo 
fidarci della verfione di Ludovico Dolce, 
e ne corregge più di venti luoghi. A vea 
già detto nella Prefazione , di averlo 
fatto per difingannare certi fpecialmen- 
te del Foro , che fi credono di trovar 
Cicerone nella lettura di quello Volga¬ 
rizzatore . La bellezza della Rampa 1* 
fia renduto pregevole anche di là dai 
monti: per altro non crediamo, che 
molti s occupino a farne efame , 

P* 6?. Seguita l’indice, il quale non contie¬ 
ne nè Cicero emendatiti, nè Gravius no- 
tatus, nè Merottmllius caftigatm , e li¬ 
mili cofe a pompa > manna ferie di of- 
fervazioniin lingua latina, cd in eru¬ 
dizione , per piena inteliigenza di que¬ 
lla Orazione. Molte cofe fono nuove, 
e fue proprie, molte prefe da altri , ma 
tagliate a modo fuo , e fui fuo dofso 

con 
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con brevità, ed eleganza. Cosi , per 
efempioj alla voce libellus, fi oppone P«66. 
aiRevardo, il quale credette, che i 
cartelli delle vendite fi attaccassero non 
già ne? luoghi Colici , e desinati dal 
pubblico , ma a ciafcmio de’beni da 
venderli, ovunque fi ritrovassero. Cosi 
alia voce folarium , chiama a contili P*6S° 
Padre Merouville, che diede con la fua 
lolita franchezza alia voce fuddetta un 
nuovo lignificato , fenza provarlo. Co¬ 
si finalmente olserva, che il Fadimo¬ 
ni® non avea luogo, quando fi trattava 
apprefso Giudici arbitri, e lo prova 
con un luogo di Cicerone nel Cap, V, 
contra lopinione del Manuzio. Egli ci 
avvifa, che va profeguendo l'Opera, la 
quale a parer noftro non può èfsere* ■ 
che utilifiìma, Senza più notare alcun* 
altro Cementatore, ballandogli di aver 
dimoflro in quella prim.a Orazione, 
che non è, come altri fi crede, gettata 
la fatica di chi lavora fopra Cicerone^ 
dopo i conienti ad ufum D. tphini, e do¬ 
po le Note Far forum. 

; . §* 2. ; : 
Orario babita prò Stuàìorum inflak- 

ratione, ec. 
Suole ogni anno il Sig, Dottor Fac¬ 

cio- 
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dolati far l’apertura degli ftudj , de1 
quali egli è meritamente Prefetto 5 in 
Seminario con la recita di un difcorfo 
latino, ai quale interviene in primo 
luogo i* Eminentiffimo Sig. Cardinale 
Cornaro, Vefcovo di Padova , e poi 
tutto il fiore della Città, quaPegli Io 
defcrive nelPelordio deli’ Orazione, 
che ora pigliamo ad eiaminare, Il te¬ 
ma, che egli prefe a trattare l’anno 
prefentecontralabufo di coloro, che 
impiegano mezza la vita fu le grama,- 
tiche, per apprender la lingua latina , 
lo mife in necefiltà, come e’ dice nella 
lettera al lettore, e di {lampare l’Ora¬ 
zione, e di foddisfare alcuni , che fi 
pervadevano aver lui ad introdurre^ 
nel Seminario un nuovo metodo di gra¬ 
nitica . Per due ragioni /i dichiara 
adunque di non far novità : la prima fi 
è, perchè i giovani, che entrano nel 
Seminario, hanno perlopiù (Indiata 
tutta, oin parte la granitica; da¬ 
rebbe troppo grande fconcio farli tor¬ 
nare indietro a dar cominciamentoad 
un nuovo metodo : la feconda , perchè 
egli non fi vuole fcoftare dalJ’efempio 
de’ Padri G’efuiti, e dalla loro graniti¬ 
ca , già radicata in tutte le fcuole dita- 
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Ha, Equi è da notare ìa gràndifilma 
(Urna, con cui ragiona di que’ diligen- 
tifiùni Religiofi. Qualunque fia fiato il 
ilio difegno dì fare, e pubblicare queft®; 
Orazione, noi non polliamo credere,' 
che egli abbia pretefo fidamente di 
efercitare la penna , come coloro, che 
lodarono i’ingiiiftizia , ì’afino, la ma-* 
fca , la quartana , ec. Troppo fono 
forti, e convincenti le ragioni, con le 
quali s’ingegna di diftruggere Tufo del-, 
le tante gramatiche. ' 

Veramente farebbe una bella pro¬ 
va il fare, come egli propone alle pagg,1 
n.eii. cioèinfegnareairagazzi con 
gran diligenza i nomi, i verbi, ed alcu¬ 
ne poche regole cardinali della lingua 
latina, e poi fubito dar loro in mano 
un cladìco fcrittore da fpiegare in ita¬ 
liano, da trafcrivere, e da imparare a 
mente, fenza trattenergli anni, ed an¬ 
ni fopra una infinità di precetti, che 

| non capiicono, ove a metter capo fi va¬ 
da « Dopo ciò egli vorrebbe, che fi sfar- Safsero fubito a parlar latino, ftiman- 
o, che come parlando in cafa appren¬ 

dono fenz’al tre regole la lingua italia- 
ìna, così nella fcuola, ove dimorano là 
rmaggior parte del giorno, apprendi^ 

Tomum. R lire? 
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p. ii. fero la latina. Manonofano fard ani¬ 
mo di aprir bocca, oppredi dalia far- 
raggine, che vien loro, ad un tratto po¬ 
lla innanzi : onde poi (Indiano di libe¬ 
rarli in tante maniere, quante fono le 
invenzioni di quella età per non andare 

P*12,1 allafcuola. Col fuo (ledo efempiomo- 
(Ira, che non fi (ludia mai volentieri, 
fe non dopo aver cambiata la gramati- 
ca in un qualche fcrittore latino. Prò- 
feda di eflerfi dimenticate tutte le rego¬ 
le del fuo Emanuello , e di non mai 
comporre più arido, e fin unto, che»* 
quando fi mette fcrupoli di quello ge¬ 
nere» 

p. 13. Ofierva, che, fei gramatici potdfe- 
ro difender le loro regole come in viola- 
li, nè pur Cicerone fi potrebbe dire la¬ 
tino, perchè fpeflfo letrafanda. Mau. 
efli hanno inventati certi firepitofi no¬ 
mi di figure, co’ quali giu (liticano tut¬ 
te le maniere latine de’ migliori fcrit- 
tori, che a regola non i danno » Ne ca¬ 
va un forte argomento dalla generazio¬ 
ne di quella lingua , la quale come nac¬ 
que a fortuna da molti, e varj popoli 
concord a formare la Romana Repub¬ 
blica, e come fi accrebbe nella piazza; a 
ufo* dell’altra , così non può efier com- 

p,\ . prefa 
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prefa con certe leggi in tutte le fuo 
parti; il che corrobora con d’autorità p. 
di Varrone, e con befanie deila princi- 
pai regola delPadre JL[varo fui verbo 
±AtìiQ> Ilpalfoè si bello * e Angolare * 
che noi non polliamo ometterlo . Quid 
emm 3 dice il bravo noftro Oratore yprL 
mum decer ni s , Emanuel * de verbo 
Amo ì effe affivum > & inter 
attiva familiam ducere ì Ait ego dà neu¬ 
tra recido : Hic (-a ) amar a lenone „ 
Quid tum * Teatri effeprimi ordinis, nec 
alium poftulare cctfum nifi quartum f 

egofecundi facio, eique genitivuM 
adfjicio: Infamaeftamare tanti « Quìi 
poflea i .Anne effe primi, & fecundtì 
jLt ego ad quartum refero : Si ( b ) quie~ 
quam me amas. Quid deinde ì Effe edam 
quant i *At ego in fextum conscio : E* 
quid (t) nosaxnas de Adicina ifthacl 
Tra pudori Ejus rei artem efficimuìs 
ac venditamus, cu]tu fondamente pri** 
mai am facile conunnt » 

Si lamenta egli poi di coloro* cheu» 
vogliono trovare l’analogia di tutte le. 
voci, e la tirano con grandiflima vio« 

K t len- , 

(a) PlautJn fot** 
Cb> Cic.ad Attic. ■ ' * - Ì¥X 
(c) Ter.ìnEfUh 
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lenza anche dalle lingue piu lontane. 
Tale fi è ii rinomatifiimo Voflio nel fiio 
Etimologico. Con quella occafione toc¬ 
ca la quiftioae fu la radice della voce 
delicatus, fu cui fc riderò prima il Sig. 
Marchefe Orfi, poi il Sig. Conte Mon¬ 
tano, e finalmente ii Sig. Abate Garo- 
falò. Quindi moftra, che i gramatici 

* non vanno mai d’accordo in punto ve¬ 
runo , e a parte a parte lo prova. Ciò 
gli dà motivo di trattar delle ingiurie, 
con le qua li fi vanno fcreditando l’un V 
altro ; ficchè a ben confederarla, non 
fi fa a chi appigliarli . Con l’efempio 
in oltre de’ gramatici ftefii prova, che 
la gramatica non ferve a ben parlare 
latino. E per verità le loro opere non 
commendano punto la loro arte, man¬ 
cando talora di proprietà, ma fempre 
poi di quel numero, e di quella anda¬ 
tura, che folamente fi può acquetare 
con la lettura degli ottimi autori, e con 
l’efcrcizio della penna : il che va egli 
fpiegando con amplificazioni, ed efem- 
pii. 

pur,' Finalmente conchiude con proporre 
il metodo , che egli ftima più proprio \ 
edè, che s’imparino prima molto be¬ 
ne gli ordini dc’iìomi > e de’verbi : poi 

le 
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le regole principaliilìme delia buona 
corruzione « in terzo luogo la profo- 
dia r in cui egli concede , che simpieglil 
un poco più di tempo,per efièr piti certe 
le regole di comporre in verfo, che in 
profa: finalmente, tocche alcune po¬ 
che cofe intorno all’etimologia , e or¬ 
tografia , diafi bando alle gramatiche * 
Qui poi bifogna metterli a leggere, e 
procurar d'acquiflare il vero genio del¬ 
la lingua latina : quel genio, che fi può 
intendere, ma non ifpiegare ; quel go¬ 
nio , che non fi acquifta per via di fin* 
dio, quando non vi concorra ìnfiemee 
dolcezza di natura, e mitezza di cielo * 
E quella è la ragione, dic’egli , che in 
certe regioni troppo afpre » e però »on 
conformi al cielo del Lazio, non fi com, 
pone ben latino, fpecialmente in profa. 
Diife in profa, perchè il verfo ha rego¬ 
le piò certe, e però anche piu facili * 
Chiude l’Orazione con una perorazio¬ 
ne diretta a’ fuoi giovani , rammemo- 
rando loro gli ajuti, e gli fiimoli, che 
hanno per ben’applicarfia quello nobf- 
li (Timo fi lidio. Ma di tutto fi può far 
compendio, fuorché delle cofe orato¬ 
rie , la cui bellezza confide neliampli- 
ficaz/one, e nella giuda connefiìone, 

Ki 3 che 
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che hanno le parti fra loro : il che ap¬ 
punto è cagione,.che nel noftro Giorna¬ 
le d’altri fìmili eleganti componimenti 
non ci fiamo pofti all’imprefa di dare 
particolar relazione», 

£ 3.. 
Sintagma de or tu, inter itu, ac repara 

’ tiont lingua latinaec. 
Succede a quella Orazione un com¬ 

pendio molto utile per coloro ,, che il 
applicalo allo Audio della lingua lati¬ 
na j ed è intorno alla fua nafcita, mor¬ 
te, e riforgimento. E prima il chia- 
riflimo Autore prova invincibilmente 
che ella ha una Arettiflima congiunzio¬ 
ne con la greca / eche pertanto vaneg¬ 
gia , chi pretende de iter buon latino 

i4- lenza punto di greco . Quindi patta a 
coniiderare la lingua latina fecondo le 
quàttró et a deWuomo, puerizia , ado- 
lefcenza, virilità, e vecchiezza : nella 
qual divisone profeifa di aver feguitato 
Andrea Borrichio. Nella puerizia , che 
è tutto lavoro fuO,, va mofìrando la ge¬ 
nerazione della lingua latina, primie¬ 
ramente con una legge di Romolo fab¬ 
bricatore di Roma : poi con una di Ser¬ 
vio Tulio Re fedo : in terzo luogo con, 
una legge fatta nella creazione de’ Tri- 

^ buni 
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buni : in quarto con una delle XII. Ta- p. 
vele j ed in fine con lacelebreinfcri- 
zione di Lucio Scipione , che fii Con¬ 
fo lo nel Fanno dì Roma 494. Non ab¬ 
biamo infcrizione nè più antica di que¬ 
lla, nè ugualmente antica : poiché la 
colonna rollrata di Duillio che fu 
fpiegata da i celebri Pier Giacconi©, e 
Onofrio Panvini, e poi da Gauges de 
Gozze, cda altri, è in molte parti 
manchevole. Da effa egli cava un for¬ 
te argomento per convincer coloro 
che riferifeono leggi molto piu anti¬ 
che , fcritte elegantiffimamente .. Ben¬ 
ché egli per modeftianon nominialcu¬ 
no* talee certamente Francefco Bai- 
duino, Legifta celebra tifiimo 3 il quale 
porta diciatto leggi di Romolo molto 
belle, ed eleganti, e dice di averle pre~ 
fe da un’antichifiima lapida *. 

11 Sig. Facciolati , dopo confiderata 
la rozzezza della fua infcrizione , con¬ 
chiude efier troppo eleganti non folo le 
leggi portate dai Balduino, ma le por¬ 
tate da fe ancora , benché rozziflime* 
e però dubitar della loro fede, quanto 
ali’efpreflìone della frale- L9infcrizio- 
ne veramente non potè edere alterata 
da’copiatori, efiendofene fino ad ora 

R 4 con- 
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fconfervato l’autentico originale j là 
dove le leggi di Romolo, de i Tribuni, 
delle XII. Tavole, ed altre furono tan¬ 
te volte traferitte, quante volte Fetta, 
e Gelilo, onde fono cavate. 

Nell’adolefcenza , che comincia da 
Livio Andronico l’anno di Roma 514, 
porta l’Autore un dittico di Nevio , da 
cui fi vede il primo sforzo della poefia 

p. 2,$. Romana affai mefehino. Indi paffa in¬ 
nanzi , e reca un verfo di Ennio, che_* 
molto s’aceofta al buono, ed è come i’ 
aurora del belliflimo giorno, che fegui 
poi nella virilità. Ma noi non abbiamo 
adeferiveretutto > e però offerviamo 
folamente due ragioni, che egli porta, 
Luna confidcrando la fua prima declina, 
zione fotto Tiberio, l’altra confederan¬ 
done la feconda nel fecolo pattato, dap- 
poiché già era riforta. Sotto Tiberio 
adunque la lingua latina feguitò la for¬ 
tuna de’ fuoi Romani, e quali anche Ila 
perdendo la libertà, di padrona di ven¬ 
ne ferva. Quindi é, che dimentica dell’ 
antica maeftà, e iottenutezza,degene¬ 
rò in efprettioni adulatorie, e fervili, 
quali fi convenivano a tempi così mi- 
ferabili. Nel fecolo paffato poi avea_* 

».3i, ella di nuovo cominciato a declinare-/ 
non 
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non già per mancanza, ma per troppa 
abbondanza di maeftri , congiurati , 
die’egii, a feminare per tutte le città 
la mede fi ma mercatanzia malamente 
lecita a principio * 

Seguita la feconda divifìone dell’età 
latin a, che comunemente fi dice doro , 
d’argento, di bronzo, di ferro ,e di lo~ 
to: dovergli profila di aver feguicato 
Ciao Borrichio, ma non così fervi!- 
mente, che non abbia migliorato affai 
cole, e ne i computi degli anni , e nel¬ 
la copia degli Scrittori per ogni fecolo, 
e nella diftribuzionepiii efatta : di che 
noi qui ne daremo un fol faggio della 
prima età, per non averci a fermare-» 
in ciafcuna parte. Comincia il Borri¬ 
chio l’età» dell’orodall anno di Roma-». 
536. e poi conta fra gli Scrittori di 
quelféta C\ Nevio, il quale , come fi 
ricava da Gelilo ( a) annapofl IL C.quin- 
gentefma mdeuicefmo. fabula* apudpfr 
pulum dedit - Chiodi è, che il noftro 
Autore comincia quell’età dai $1$. e * 
conta in prima! uogo Nevio, là dove il 
Borrichio favea mdfo infcjìo dopo Ce¬ 
dilo , Pacuvio , Attilio ,Ennio , eLt*~ 
«ilio , i quali fiefl!'non camminano coi 

R 5 hw 
Ca) Lib.XVlUai.hlt, 
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loro buon ordine, fe crediamo a Gel 
Ilo nello Aedo luogo e Si è voluto da~» 
coi; toccare il fondamento di quella va¬ 
riazione > benché il Sig.Faccjolati non 
fi fermi punto, ma feccia una; femplice 
fiefe degli Autori per ufo de- fuor gio¬ 
vani 5 iqualinon. fanno maneggiar Iìl: 
bri troppo pieni , e: però fi debbono 
condurre per quelle vie. corte , e fa¬ 
cili o. * 

OiTerviamo per ultimo , che egli 
dona qualche cofa alla fua patria, men¬ 
tre fra i riparatori della linguai latina-^ 
I3el fecolo.XIV^contadopo ii Petrarca,, 
e’j Boccaccio anche Lombardo d&S erigo 
Padovano ,, il quale per; verità fqurLj» 
valentuomo di quel tempo * ma non 
da (lare in rango con que’ due primi 
Lo'dello polliamo dire di Girolamo Fai-’ 
le nel fecolo’XVo e forfè anche di, Ber* 
mrdìno Scardeóné nel XVL tutti e due 
Pado va n i molto dotti, ma non tali per 
avventura dà far lezione di lingua latf«> 
Da ». Ma ad ognuno, che feri ve, fi fuo 1 

concedere qualche:oncflo vantaggio per 
ftlàioi o, 

* ' :■ 
•\ . ' • • - > >v ' ■' ' • i 

•+> | % . , 

* ' ÀB:- 
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AR T I C O L O IXo. 

FIxeronymi Baruffalo! Tb. D. Fer¬ 
rar ienfis Differì àt io deTrteficis adii- 
luflrationem Vrna fepulcralis FL 
£k4drtill&. Trofica. ^Acceduta Jose¬ 
ph i Lanzonx AJed. Ferrarienfis &c. 
^idver[aria de lutìu mortualL Veti- 
rum.. Ferraris 17130 apud Harèdei 
Bernardini Tornatela Jmpr. £p//c» m 
S,pagg. 112. fenza Je Prefazioni <lJ. 

due tavole, l‘una de’ Capitoli, e P 
altra delie cofe notabili j e con lina 
Tavola, ove fon difegnate, ' Puma*,; 
l’immagine della Prefica guardata da 
tutti i lati, rampolla lagrimale 5 e 
una medaglia di Lollia Paolina ». 

D CIeeffendo i Trattati nelprcfen- 
telibricciuolocomprefl,. perciò 

anche noi divìderemo in due.1 Paragrafi 
quello ^Articolo 

§. if. 

De Traficis Dijfertatio \ 
La pcrfona del Sig. Dottor Baru£ 

faidii vien. coni lode rammemorata, 
EL 6> in 
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in più Tomi del noftro Giornale ( a). 
Dopo k Dedicatoria alTEmin. Gozza- 
dini jVefcovo d imoia , egli viene alla 
Lettera al Lettore 3 ove l’informa dei 
tempo3 incili principiò a porre mano 
a quella fua Opera , e fu Tanno 171 2. 
mentre ftavalì ritirata in. CafteTGu- 
glielmo., Terra del Dominio Venezia¬ 
no nel Poterne di Rovigo . 11 primo e 

u principal motivo del comporla civien 
narrato nel I. Cap^Nel Novembre dell’ 
anno 170Succedette un’ allagazion 
miferabile di quali tutto il Ferrarefe, 
fatta dal Poufcito furiofamente delfuo 
letto . L’impeto delTacquc , Spianati 
gli argini , e portato via da molti luo¬ 
ghi il terreno , fcoperfe qua e là molti 
antichi monumenti, dove lungo tempo 
erano flati feppelliti.. Vicino alla ter¬ 
ra di. Sdenta ad un villano venne fatto 
di Scorgere un’urna Sepolcrale antica di 
terracotta.. Apertala colui con ifperaiv 
za di trovar colà entro un qualche te fo¬ 
ro, vi trovò Colo un povero miicuglio 
di ceneri, e di pantano, oltre ad una 
picciola ampolla di vetro , effa puro 
affatto vota, e in tutto fimigliante alle 
già note ampolle kgrimali * Niuna. co* 
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fa rende commendabile quel Puma-, P 
non adorna di fcokure o baffori Lievi, 
non fognata di caratteri. Dai folo cep¬ 
perelli o ella ha il Ilio pregio, fu cui 
ergdi un capo di donna vecchia, guar¬ 
dante alfinsù 5 con occhi e bocca piaa¬ 
gente s cuopre con velo il capo, il qua¬ 
le tendendo fu la gota delira, in gran 
parte la cuopre, lafcia fcoperta la parte 
óniftra dei fembiante > e quivi appajo- 
no i capelli fciolti e fcompigliati. Pur¬ 
gandoli il meddìmo velo in ver la nuca,, 
e in crdpando viene a formare come un 
cappuccio. 11 coperchio nella bafe va 
a finire in un'anello , col quale incaOra¬ 
li nella bocca deli’urna, e per Pappun¬ 
to la chiude. Nel centro della bafe leg¬ 
gono queOe parole : 

HE¥ 
FL. QVARTILL. 

PRAEFI 
CA 

Ma nella circonferenza della bafe, fbtt© 
ai collo fi legge : 

V. ANN. LXL 
QudV urna portò a - cafa il villano* 
di là pafsò nelle mani del fuo padrone y 
il Sig Matteo Naraldi, Canonico Fer~ 
sarde, in una poffedion del cui benefir 
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do evali ritrovataQuelli,, tuttoché ihr 

molte fcienze affai dotto, pure non mai 
dàtofi allò iludio della erudizione an¬ 
tica, portatala a Ferrara, ne fe un dono* 
al Sig. Niccolò BarufFaldi, padre dell' 
Autore * amante e raccoglitore di sì fat¬ 
te anticaglie j apprefso cui anche in oggi 
fi conferva * Ora da quefPurna■> imma¬ 
gine s ed infcrizione prende il noftro 
Autore il moti va di (tendere la prefente 
Differtazion delle Prefiche.. 

jz T E immediate nel IL. Gap. ne ricerca 
la diffinizion della Prefica e Feti molo- 
già di cotal nome.. Ella era una donna 
mercennaria, condotta ne’funerali per 
dar principio e norma ai piagnifteo „ 
che faceafi nel celebrare l’efequie del 
defunto. Nonio le diffinifce così : 
fica dicebantur apudveteres, qua adiri- 
beri fiolentfuneri, mercede condurla > ut 
&fterenty .&fonia fatta laudarent. L" 
origine di cotal nome Giovanni Funge¬ 
rò nel Lefiico Filologico * e Mattia Mar¬ 
tini nel LdTìco Etimologico, fondatoli 
fu 1 autorità di Servio 5 la pigliano cl* 
praficiendo y per la fovraintendènza..,. 
<jhe avevano in quel compianto y il Ti- 
raquello la deduce dalla preferita, opre- 
fidenza che quelle avevano ne’funerali 

Due. 
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Due fon T Etimologie quivi addotte 
daìl’ Autore y l’un a dalia voce prafatio, 
perche Oceano la prefazione 5 e in certa 
guifa eran i’intonatrici delle: lamenta¬ 
zioni'funebri^ l’altra etimologia e’la_* 
prende dalla paro la prtfficifcine o pr&fi - 
cifcìniy la qual voce gli. antichi prode- 
ri vano nel principiar le lodi proprie ? o 
d’altrui > che lor folle prefente-, con che 
intendevano di rimuovere qualfìfiape- 
rìccio d’lavi dia yo di fafcino y per atte- 
fìazion del. Mirteto.. Qui però noi av¬ 
vertiamo 2 che si dallo (fedo Mureto $ 
come dal Pareo edalTurnebo leggefi in 
piu luoghi di Plauto^ non pmficifcine >. 
t prtificifcini > come il noftro Autore j 
ma fernpre collantemente pmfifcinl e 
pr&fifcine , quali procul fit fafcinum> 
giulfa la fpofizicn del Turnebojpiglianr 
do la prepofrrionpra in lignificato ne¬ 
gativo 5 e ili ifeàmbiot della voco».», 

§ne*. > 
Nel IIL Cap, nana cofa fodero quel- j 

le,che da’Siciliani chiamayanfi Repu- 
tathees, e qi elle , che eran dctte Tbre- 
nod& dagli Ebrei > e dagli Egìzj y. e da 
quanto? ne dice, chiaramente appare 
coloro edere: frate iemedefime^ chele 
Prefiche de’Romani... Di (lingue bensì 

cogli 

i iQiJ 
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cogli eruditi le Prefiche da quelle, che 
Funer# , o Funere# veni vano appellate > 
le quali eran le femmine più congiunte 
del mortole cofltima vano lavare il mor¬ 
to , tignerlo , veftirlo r e collocarlo alY 
iifcio della cafa , perchè di là fbde poe¬ 
tato al rogo, calla fepultnra . Ei com- 
piagnere di eoftoro non era finto, nè 
mercennario, nèufciva fuori delle.do*, 
meftiche pareti, qual fi fii quello delle 
Prefiche. Narra egli poi, alle Prefiche 
appo gli antichi Criftiani edere fucce¬ 
dute le Salmeggiatrki, o cantatrici d’ 
inniefalmi, dette in latino Tfaltri£ 
co'qualr effe dando fegni d’allegrezza 
rendefiero grazie a Dio, d’aver liberato 
da’travagli e difavventure del mondo 
colui che era morto £ e di ciò ne cita 
teftimonio San Girolamo nell’Epica fio 
di Paola. 

17. 11 Cap. IV. impiegai? in ricercar 1’ 
origine delle Prefiche, e donde la prima 
fiata condotte fodero nell’Italia, e iru» 
Roma. Certamente antico fu l’ufo m 
Roma di condurre le Prefiche, accioc¬ 
ché con le loro finte lagrime rendefiero 
piu lugubri i funerali •> e che che dicane 
Francefco Baldovino in contrario, pro¬ 
va l’Autore non efiervi fiate sbandite 

per 
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per la Legge trentefimaquarta delle Do¬ 
dici Tavole B Ebber la nafcita coftoro 
nella Caria, come egli argomenta da_» 
Elìdilo,, citato da Paolo Manuzio, o 
più tolto da Erafmo, all’Adagio Carica*» 
Mufa. Tuttavia il Sig. Dacier ( a ) dice 
che le Prefiche e le Nenie furono ritro¬ 
vamento de’Frigj, e n’adduce a fuo fa¬ 
vore que’verfi di Stazio nell’Epicedio 
di fuo padre : 

XJtpbarios alu fittapiotate dolores, 
Mygdoniosque colanti non/uafunera plorai. 
Nei V. Gap. dal vedere che in niuna 

raccolta di monumenti antichi abbiavi 
ifcrizione veruna , che faccia menzione 
di Prefiche , rettamente argomenta V 
Autore, vìlilfima efifere fiata la coftoro 
condizione? eotfervandoche’l Fan vini 
( b ) fra’m ini fi ri de’Sacerdoti Romani 
mette le Prefiche folo innanzi zVefpil- 
loniy o Beccamorti, forta viliftìmadi 
fervi pubblici, quinci conghiettura % 
anco le Prefiche traTervi pubblici effere 
fiate aggregate- Vuole tuttavia, che la 
Tua Quartilla fòflfe una qualche liberta 
di alcuna perfona della gente Flavia > e 
che però dì Flavia anch’efla ne porcate 
il nome. 

UfE- 
la) inNot.tdS. Pomp.Fcfi. 
(, b ) lik, de Civ. Kom.p. 162,.. 
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p.18. Ufficio era della Prefica, del che ra ¬ 

gionali nel VI. Cap. FefTere conducitn- 
ce, e capo della turba piagnente, reg¬ 
gendola e con la voce, e coi getto. 
Mefcolavale lodi del morto atfuo pian¬ 
to, quelle incominciandole dairinter- 
jezione Heu, e con efsa tratto tratto in¬ 
terrompendole , come argomenta dallo 
ttefso Heu antepofto al nome di FI. 
Quartilla nell’ infcrizione antedetta . 
E si il pianto, chequafunque altro le¬ 
gno di dolore, che dava la Prefica, Pi¬ 
perà va per lo più, tuttoché finto, i fe- 
gni del vero dolore degli fteffi piu affi i t¬ 
ti congiunti. Afferma ne’ funerali ef- 
ferfi cottumato condurre donne afsai 
vecchie a tale ufficio, quel fefso e quel- 
l’età efsendo più fàcile, e ammaettrata 
al pianto. E qui loda la fua FI. Quar¬ 
tilla, che morta vecchia danni fefsan- 
tuno, per la fua maeftria fi meritò si 
fatta urna fepolcrale , con sì fatta in¬ 
fcrizione. 

p. 3f. Una fola Prefica ne’funerali, efsere 
fiato ufo di condurre, provali nel fe- 
guente VII. Gap. e niegafi efsere ttato in 
RomaitnCollegio- di Prefiche, contra 
1 afserzione di Buonaventura, Angeli ,ma 
al più mólte di loro efsere ttate lolite 

vive- 
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vivere In compagnia, pronte affettan¬ 
do chi con la mercede le invitale al 
pianto. Ofserva poi con l’autorità del 
Soprani e del Menochio, che appo gli 
Ebrei nella città Specialmente diTeeua 
dimoravano m grande copia femmine 
lamentatoci * nella Sacra Scrittura^ 
chiamate donne Sapienti » 

Quafichè dalla fola immagine di FI* p. 19, 
Quartilla e’ va conghictturando nelP 
Vili, Cap. qual fofse anticamente Tabi- 
to delle Prefiche ne’fìineralr * Se le Pre¬ 
fiche ufafsero anchellela palla di cui 
comunemente le donne Romane anda¬ 
vano vefiite ,ei giudica che si e queffa 
reputa non improbabile che fofsedi co ¬ 
lor bruno, quale eran Soliti t Romani 
portare ne funerali. Moftra poi chc> 
con velo coprissero il capo le Prefiche, 
e gran parte del volto *, il qual velo poi 
al di dietro piegava!!e feendea a guifa 
di cappuccio >, fe pure quello non era-» 
forca di femminile ornamento , quale 
apparìfce in una medaglia diLollia_* 
Paolina ,, moglie di Caligola, recataci 
da Enea Vico.. Andavano eziandio co' 
capelli Sciolti, e Scompigliatilaceran¬ 
doli, e Spargendoli anche di ceneri nel¬ 
la maggior furia del lor fi mutato dolore* 

Per 



404 Giòrn. be’Letterati 
Per altro le parenti più ftrette del de¬ 
funto non fòlo dlaceravan la chioma , 
ma anco la troncavano, girandola ad 
ardere fui rogo - 

p> fi. Nè però, comeoderva il noflro Au¬ 
tore nel Cap. IX. ne’funerali afa vano il 
folopianto*, ma quello, come dicem¬ 
mo , interrompevano con una cantilena 
rozza, c telfuta di verd fciocchi e difa- 
datti , contenente k lodi dei morto* 
Quella cantilena tifavano indidinta*- 
mente in qualdda Minerale, appiccan- 
doviquaeià, dove loro veniva più in 
acconcio, qualche cofapiù particolare 
fpettantealia vita , profedìonc , e fatti 
di colui, della cui morteli lamentava¬ 
no > nel che quanto lòde di fciocchezza, 
può argomentare ognuno, che folcon- 
lideri coloro elfere date femminelle, 
ignorantidime, e im-provvifanti. Tre¬ 
nta fu il vocabolo con cili chiamoflì tal 
cantilena, la cui etimologia , e ritrova¬ 
mento , come pure T origine delle-* 
Prefiche narra Giofeffo Scaligero. Sic- 
ut Namia Hebraicum & Syriacum vo- 
cabulum, nini enim ejì piange apud Pro- 
phetam ; ita ab illis mtionìbus Syri$ 
morem Ulum Traficarum deduftum effe 
nemo ignorai, nifi qui in veterum hiflori- 

is in- 
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is infrequens efl. A ieri mente fu anche 
detta Trem , e Leffo. 

Tuttoché fmoderate fofiero le fpefe , p«$$ 
die anticamente faceanfi ndl’cfequie^ 
de’loro defonti- , ficchè fu d* uopo il 
provvedere a dò con le leggi i tuttavia 
mefehinidimo era il prezzo , con che le 
Prefiche fi conducevano. In Alefifan- 
dria condaccanii i Trenodi per un obolo, 
minuti filma fra le monete antiche-# . 
Contuttociò nella mercede anco fi com¬ 
putava la cena ferale, che prepara vafi 
con aifai di lautezza nella ile fifa cafadei 
defonto, dopo datagli fepultura, e a-» 
quella interveniva pure la Prefica. E 
ciò il noftro Autore nel X. Gap. rac¬ 
conta . 

L’XI.è come una digreflione, trat* p. 61 
tandofi in quello dell’urne lacrimali, e 
de’lorovarj nomi, figura, e materia , 
che Tempre fu di vetro > contro ralfer- 
zionedei Sig» Leibnizio . Empievanfi 
delie lagrime che verfavan nel funerale 
ipiufiretti parenti del defunto, e in-» 
chiudevanfineliurnafiefifa fepoicrale , 
infierire con le ceneri » ' .> 

Torna nei Gap. XII. alle Prefiche , e p.70. 
agite la quiftione, fc ne’funerali, oltre 
alle Prefiche, fi cenduceffero anche uo-. 

mini. 
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mini , detti volgarmente "Piagnoni \ ad¬ 
duce le ragioni del Pinziano per 
partedel si, le ribatte, e in fine'con-' 
chiude, edere flato ufo perpetuo anti¬ 
co di qualunque nazione il valerli dei¬ 
le femmine in un sì fatto miniflero. 

Nel X11L riferifce l’ufo, che tutta¬ 
via dura, non che nella Grecia, in mol¬ 
te città e terre dell’Italia, di condurre 
uomini, e femmine a onorar i’efeqùie 
del defonto con le loro lagrime me recli¬ 
nane . E finalmente nei XIV. e ultimo 

• Cap. fadiverfi rifleffi morali fopra il 
pianto fimulato delle Prefiche, e con«e 
ciòlfelicemente conchiude l’erudita fua 
Diflfertazione * 

] osephi Lan 20N i, Med. Ftr rari enfi $, 
&c. de Lutti* mouuaU Veterum Jtd~ 
uerfaria ad IiluftrjjF EruditipViyum 
D. Laurentium Tatarolum , Piene- 
tum. 
Veramente lo fludio principale dei 

Sig. Dott. Giufeppe Lanzoni fembra 
edere flato nelle cofe fidche, mediche, 
cd anatomiche,e il piu conforme alla fua 
profeifione di medico, che egli efercita 
con tanto di lode, e di giovamento iru# 
Ferrara fua patria; il che appariteci 

1 f chia— 
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chiaramente in mokidime fue Opere , 
quali Campate in Ferrara, quali anco 
di la da’ monti, o da per fe fole, o info- 
rite nelle Biblioteche , Medica, Ana^ 
tomica, e Farmaceutica del Mangeti y 
nei Sepolcreto *Anatomico del Boneti » 
•e in moltiffìmi Tomi della Galleria di 
Minerva, e delle Mtfcellanee degli Ac¬ 
cademici Curiofi di Germania , fra5 
quali, oltre a molte altre Accademie 
meritamente egli fu aferitto. E que¬ 
lle Opere fpeciaimente gii conciliaro¬ 
no Tarnicizia , e la (lima de* più fa- 
moli letterati, e tra efli del Redi, quel 
gran lume de’ noftri tempi, come può 
ciafcheduno vedere dalle molte lettere 
da lui fcritteal Sig. Lanzoni, e pubbli¬ 
cate fra 1* altre Opere fue dell1 ultima 
ricchhlìma edizione fatta in Venezia 
l’anno 1712. Tuttavia il medefimoSig* 
Lanzoni rubando fe ftcflTo alle fue più 
grandi occupazioni , fovente impiega 
qualche ora in iftudj più ameni -, e per 
tacere di molte fue gentiliflime poefic, 
le quali veggonfi inferite in diverfe il- 
iuftrì Raccolte di Rime, oltre ad un’af- 
fai accurata Diffcrtazione de8 Medici 
Ferrarefi, che iiluftrarono co’ fuoi ferita 
ti Ja Medicina 9 pubblicata in Bologna 

* l’anno 
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l’ànno 1691. applicolli ancora allo ftu- 
dio dell’antica erudizione, come ii re¬ 
ttificano un Trattato latino dell’itnbalfi- 
mare i cadaveri ufcito in Ferrara l’anno 
169$. e poi l’anno feguentc in Geneva -, 
un’altro Trattato italiano dell’ufo deile 
Ghirlande e degli Unguenti ne’ conviti 
degli antichi, ufcito pure in Ferrara 
l’anno 1698. e finalmente una Lettera 
fopra il bere degli antichi, ftampata nei 
Tomo IV. delie Lettere erudite del Bu~ 
lifòn in Napoli l’anno 169$* Ora noi 
abbiamo queft’ erudita Opericciuola 
dell’ufo degli antichi nel piagnere i loro 
defunti, argomento aliai uniforme alla 
Diflfertazion delle Prefiche, acuì va lo¬ 
devolmente annega* 

Moflrato in primo luogo quanto a 
noifìa naturale il pianto, e le lagrime 
in ogni fciagura , e in ifpecie nella mor¬ 
te de’ noftri più cari ; e che non folo fra 
barbari, ma eziandio fra le più coltb na¬ 
zioni s’onorarono i funerali de’ congiun¬ 
ti, c degli amici con ogni legno di lutto 
e di meftizia, nello fteflo popolo eletto 
dalla facra Scrittura non effendo (lato 
difapprovato quell’ ultimo doiorofo 
ufficio verlo gli amati defunti : vie¬ 
ne a raccontare , qua’ foffero quelli 
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fegni di lutto appreso gli antichi. Ma 
prima difnnifce cofafia quello lutto , 
che i Tofcani anche appellano corrotto. 
Il lutto, fecondo Tullio, èmeftizia per 
la morte acerba di chi fi fi a caro a noi. 
Primamente il piu ftretto de' congiunti, p. 91* 
e fpecialmente le femmine, quali fono 
la madre, la moglie, la foreila, e la fi¬ 
gliuola, applicava , baciando, la fua 
bocca alla bocca del moribondo , cre¬ 
dendoli in tal guifa d’accogliere in fe lo 
fpirito che quegli efalava nel fuo ulti¬ 
mo refpiro*, e quello reputava!! e foni- 
rao conforto a chi moriva , eun viviftx- 
mo fegno d’amore verfo di lui in chi lo- 
praviveva. Spirato che egli era,tre voi* 
te per intervalli, lo chiamavan per no¬ 
me , e davangli l’ultimo Adio con quel¬ 
le voci folenni, falve, vale , aternum 
vale , quali a lui, che li dipartiva, dcffer 
congedo ; e ciò chiamavano conclamare. 
Indi lavavano il cadavero , ungeanlo 
d’unguenti preziofi, e anco l’imbalfima« 
vano-, e velli tolo, fe Greco, di pallio : 
fe morto nell’ammini(frazione di qual¬ 
che magilìrato 0 dignità , 0 dopo averla 
amminihrata, adorno degli abiti e in- 
fegne di quella, il poneano fu la bara , 
coprendola di corone e di fiori j e così lo 

Tomo XVI S col- 
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collocavano aH’ufcio della fuacafa, co1» 
piedi rivolti verfo la firada , e ciò per lo 
fpazio di fette giorni -, il che tutto fpie- 
gavano col verbo componere. 

p.97. Dappoi divide il lutto, ocorrotto 
degli antichi Romani in pubblico, e in 
privato.* nel fecondo da’domeflici , e 
amici pìagnevafi la perdita delfamato 
defunto > col primo onorava!! la me¬ 
moria di perfonaggio iliuftre ufcito dì 
vita . Ragiona primamente del lutto 
privato *, nel quale la famiglia, e prindu 
palmente^Te femmine, fiele fui terreno, 
con barba e crini fciolti, fcompigliati > 
e fparfi di cenere, ammorzato ii fuoco , 
e fpente le lucerne, al bujo, riempie- 
van la cafa di lagrime e lamenti coni- 
paffionevoii* Trattotrattodiveìlevan- 
fiicapelli, c collugne fi lacera van le 
gote , e 1 collo, lino a farne grondare 
largamente il l'angue, perchè con la vi¬ 
lla di quello credeanodi placare gli id¬ 
dìi dell’inferno > e perciò ancora ne’fu¬ 
nerali delle più riguardevoli perfone fa- 
ceanfi duellare più coppie di gladiatori „ 
Ma quello pianto della famiglia venia 
regolato da’ lamenti della Prefica a tal 
fine cóndotta con mercede : del che però 
rulla qui parleremo, avendone noi ab- 
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bafìanza ragionato nei l’antecedente Pa¬ 
ragrafo, Riferifce dipoi varie cotta- 
manze de’popoli barbari antichi nel 
piagnere i loro defunti. 

Dice di verfo edere ftato il tempo di 
quefto lutto 3 conforme reta, e *1 grado 
della parentela , in cui era il morto , 
Non però era lecito prolungare il cor¬ 
rotto oltre ad un’anno 3 doccine adieci 
meli 3 che tanti formaron l’anno infti- 
tutto da Romulo j e in qnetto tempo era 
ignominiofo alle femmine il rimaritarli* 
Non però i mariti eran tenuti a onorar 
le loro mogli defunte con un piantosi 
lungo. In quel tempo 3 per decreto di 
Caligola 3 era vietato alle vedove Fin- 
ter venire agli fpettacoli, acciocché per 
1 a loro metti zia non li funettade la pub¬ 
blica allegrezza. Il lutto privato ter¬ 
mina vad per nafcita d’un qualche fi¬ 
gliuolo , per celebrazione di nozze> 0 
per ritorno dalcun domettico dalla fua 
cattività. 

Palfa a ragionare in fecondo luogo del 
corrotto pubblico 3 appellato da’ latini ^ 
faftitium, quali juris (iatio, perchè allo¬ 
ra i Magiftrati ritta vanii di tener ragio¬ 
ne. Nè ciò folo fu in ufo appo i Roma¬ 
ni ,ma anche appo altre nazioni, nar» 

S % ran- 
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valido de’ Perfiani il BrifTonio, che in 
tempo di corrotto pubblico per la mor¬ 
te del Re , cinque giorni tace van le leg¬ 
gi. Durante la Repubblica, non ieg- 
geli, che fiali intimato in Roma corrot¬ 
to pubblico per morte di chi fi fi a » Una 
defcrizione di quello, ma prefofi fenza 
pubblica autorità, fi legge in Livio al 
lib. 5. E tale forfè fu quello della plebe 
tutta in Roma, allorché M. Manlio Ca¬ 
pitolino fatto reo di perduellione fu per 
efiere condannato. Sorta di lutto pub¬ 
blico forfè fu quello delle matrone Ro¬ 
mane , le quali tutte per lo fpazio d’urf 
anno pianfero la morte prima di L.Giu- 
nio Bruto, e poi di P. Valerio Popi ito¬ 
la . Tutto il Senato con decretopub¬ 
blico fu per mutare abito, allorché per 
la violenza di Clodk) fu Cicerone per 
andareinefilio*, e aveanio già mutato 
la maggior parte de5 Cavalieri, conu* 
ventimiladellagioventù Romana: ma 
la cofa non pafsò più oltre . Oiferva il 
noftro Autore che il primo lutto pub¬ 
blico vedutoli in Roma per decreto del 
Senato 3 fu ne’ funerali d’Augufto. Di¬ 
pòi j che nella morte di Livia decretò 
il medefimo Senato alle matrone il lut¬ 
to per un’anno > delPuno e l’altro lutto 

« veg- 
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vegga fi Dione Caffi 0. Lungo affai fe£e 
in Roma farebbe {Lato il' lutto pubblico 
per la morte di Orafo, figlino! di Tibe¬ 
rio ; ma quedi non fodenrie , effe ca¬ 
raffe oltre a’ funerali eli lui ììgiuftizio , 
come narra Svetonfo. 

Quindi viene a parlare dell’abito tifa- p 
to in Roma nei lutto pubblico , e dice , 
che i Magiftrati, e 1 Senato prendea- 
no in quel tempo un vellico , e un pò- 
fto inferiore a quello del loro grado e 
dignità peonie ieggefi in Dione . Nota 
elle per più cagioni termina vali il lutto 
pubblico £ cioèo quando doveaff pagare 
il tributo , o per la celebrazione del la¬ 
dro, o perchè doveafl fciogliere uiu 
voto pubblico , o perchè daveanfi fare 
i faerifizj-di Cerere .■ Conchiiide final¬ 
mente col notare, che anticamente ufa- 
vanfi i pifferi, o fia le tibie ne’ funerali, 
acciocché il loroTuono alTakrui medi- 
zia, e pianto folle di qualche allevia^ 
mento, per offervazione di Sedo Em¬ 
pirico^ ; 
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ARTICOLO X. 

Giunte , ed Ofiervazioni intorno agli 
Storici Italiani* che hanno fcritto la.- 
tinamcntej regiftrali da Gherardo- 
Giovanni Voffio nel libro Uh de Hi- 
toricis Latinis ». 

III. 
IORGIO TRAPEZUNZIO (a)\ 
ofia DA TRABISONDAj na~- 

to in Candì a. > ec. ) Siccome il Volilo non 
fi fa fcrupolodi premettere nei comin- 
«lamento del Capo V1 IL quello Scritto¬ 
re ^.quantunque Greco 3 agli Storici lati¬ 
ni & Italia 3 i quali fiorirono negli ultimi 
XXXVI. anni delllmperio di Federigo 
Uh e fotto il Pontificato di Paolo II. di 
Sifto IV., d’Innocenzio Vili, e di Alef- 
fandro VI. e ciò per la ragione deirefler 
lui dimorato molto tempo in.Italia 3 ra- 
tione domicilii ; così a noi non dovrà ef- 
fere imputato a difetto 3 fe per la ftefia 
ragionequi parleremo di lui , e porre¬ 
mo all’efame alcune cofe delie molte , 
che ha dette il Voffio intorno a quello 
Scrittore: il che parrà forfè vie piu ra« 

gio 

< a) Voff. I ih.111. Cai'.Vi IL 
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gihnevole, qualunque volta fi confiderà 
cheli fuddètto Giorgio nato in Candia, 
e nativo di Trabifonda> fu aggregato , 
per la {lima dei fuo fapere, alla cittadi¬ 
nanza Veneziana : della qual cofa da_* 
pochiffimi , e forfè da ninno ancora 
avvertita, rende egli ftelfo tellimonian- 
za nella fua dedicazione al Doge, ed al¬ 
la Repubblica di Venezia, de f libri 
delle leggi di Platone, da lui traslatati 
di'greco in fatino, con quelle parole^ 
rapportate dal Cardinal Beifarione. ver- 
fo il fine della fua Opera intitolata in 
Calumniatorcm Vlatoms, fcrittadalui 
contra il medefimo Trapeztinzio : Sed 
quid, innanzi di riferirle , così di efib 
il Befiarione ne fcrive, infuper ad Ducenti 
( cioèVenetorum } CIVEM fe VENE- 
TUM facìt, & beneficas permultìs fe fe 
uffc Cium ab eadem VEMETORLIM 
REP. dicit : quìbus de caufis nihil com- 
modìus 9 nihil aptius dignius habuiffe 
qiiod redderet Help, benemerenti, quarti 
Tlaionis leges ex gracoin latmum cm- 
verfas fatetur. Ita fit, inquit, cioè il 
Trapezunzio , ut Reipkblicti, in qucu 
natus fum ( Candia ove era nato il Tra. 
pezunzio, era allora fotte il dominio 
della Repubblica ) educatufque 2 Ù*tibi 3 

S 4 cioè 
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cioè al Doge, per quem, ipfo vivo, nunc 
feliciter gubernatur , hoc opere gratias 
referam, & me, fi Tiatonis divinami 
eloquentiam affecutus in traducendo non 
fum y fub auUoritaùs tua defenfione de¬ 
li tefe ere patiaris. 
• 'Hacqueai^.iAprile 1596.) Luca-* 
Gaunco nel IV. de fuoi Trattati Aftro- 
logici (a) ci dà la natività del Trape- 
zunzio, edaggiugne, che il medefimo 
Trapezunzio , uomo di sì fatte vanità 
aliai fiudiofo, batic cceleflem natalisfid 
figurarti fupputavit. Da ella figura ri- 
cavali, effer lui nato ai 4. Aprile , ore 
1 2. min. 20. avanti il mezzogiorno ^ 
dell’anno non già 1396 come il Voffio s 
ed altri avanti, e dopo lui hanno icriu 
to, ma 13'' ) 

A- i tempi di Eugenio IV. ( b ) venne 
in Koma) Pafsò di Candia a Venezia, 
-primaché a Roma,chiamatovi da Fran¬ 
cesco Barbaro il vecchio, in tempo che 
c’infegnava pubblicamente Guarino le 
buone lettere. Lo fiefib Guarino nella 
Invettiva, che fa contra ilTrapezim- 
-zio, Sotto nome di Andrea Agafone , 
lo rimprovera di avere imparato la 

« i lin- ' 

(a) -p.O\:Venet.\%ii.in 4. 
(b ) Da lui fu fatto Segretario Apoftolico, 
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lingua latina da lui : Hic idem eft > qui 
latina lìngimprìmus, Guarino docente , 
tognitionem imbibii . Il Trapeziinzio 
nella fiera rifpofta , che diede zirInvet¬ 
tiva di Guari nodo confefifa per fuo ime- 
fixo3 mafolo dei primi elementi delia* 
latinità} e dichiarandoli di ederedebi.. 
tore5 di quanto di buono ne Capeva, a 
Vittorino da Feltro , foggiugne al Filo 
Avverfario di avergli fatte alcune lezio¬ 
ni fovra le Ode, e 1 Metri di Pindaro* 
Non farà forfè inopportuno il recarne 
leprccife parole, e tanto piu, quanto^ 
l’Opera, onde Cono tratte, è inedita, e 
molto rara: Traceptorem enim te meurm 
fìngi $, tutti ego grata e meis3 Latina & 
Viìiorino Feltrenfi atceperim. Deus m i- 
hi efì tefli ;, Guarine: contempfifl'em te » 
non vexafifiem neque tam rudi bomini 
refpondere volmjfem, nifi [criptis meis» 
quibus doclior faftus es > & Victor in& 
praceptari, a quo, ut fcis y cantisi, qua. 
ad latinitatem pertinent, haufiimus, & 
univerfie Grada propter nos animo, &■ 
volaniate detraxifies . Quid enim ani 
me yautubi docuifti ? ec; Più fotto però 
e’ confefia d’averlo avuto maefìro, per¬ 
dile ioli meli, de'primi elementi gra^ 
maticali: Vix duorum m enfi firn illtL* 

S t tini 
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tmfmt dottrinatili tranfcnbendo , non 
mdifcendo mepenitus occupato , fi tamen 
dottrinafit appellandaprimorum elemen- 
torum confufk cognitio> Toflquam inde: 
ad clarijjimi pbifici Incoiai de Leonardis. 
domum profettus fum y duce ilio,, ad 
quem mifius fueram , ut domum , ita do- 

ttoremmutavi.. i^o quklem,tempore-», 
memìni tibìTindarum legenti5 acume 
petenti , quidnam aut de ilio poeta, £#£ 
de metris fuìs fentirem, biduo me de me- 
trorum omnium genere di fieruìfie, teque 
fubinde fiagitafie, ut, fi quid b uberemo 
de bis rebus , fcriptis. traderenti , quo¬ 
ndam tot, tantaque memoria tenere non 
pofies. Fecimus, &. obtulirnus, ec. E 

poche righe piu abbatto: S'e'tl ££ ##»£ 
appello-, Vittorìne t defende , deprotegt 
parte s tuas .. Si quid latinre lingua in me 
e fi , te dottore pofl Deum eft. Infingi t 
Guarìnus , quoniam, prima elemento, 
monfiravit, maforum quoque fcientiam 
nos imbìbiffe proclamai , ece. Dopo eflere 
(tato in Venezia-, prima di andare a 2(0- 

fu condotto^ con pubblico falario 
ad erudire la gioventù di Vicenda-, don¬ 
de 3 fe ndiamo il fuo av verfario Guari-. 
jro j convennegli partire con poco ono- 
*e^ Hicefiy qui ah quo t ante annis Vi- 

\ \ k. ' QCIkr 



Articolo X. 41^ 

cent lam > oppidum vetus-, ac nobile, pu- 
hiico fatar io c onduli us, dim fabulis ju~ 
ventutem ìmplet, e^r ineptìis -, explofus y 
& exìbilatus eft > ma , le udiamo e db 
Trapezunzio, fu l’invidia dell altro, il 
filale non potea {offerirlo così vicino > 
che lo cacciò di Vicenza : Explofum me 
quondam e Fìc enti a,-, exibllatumque di- 
cis 3 tua opera, qui me vicinum noie- 
bas 3 ec. 

Molte cofe trastato quefli dal greca, r 
non poche nefcrifie in latino ) E molte an¬ 
cora ne fece in greco.. Di tutte, vedremo 
dì darne piu fotto un pieno catalogo . 

Traquefle, cioè le fcritte in latino, 
liba il Martirio(x)del Beato Andrea da 
Scio 5 feguito m Coftantìnopoli nel 1465** 
# * 2 9. di Maggio : we/ qual’anno del meje 
di "Hovemhre attefta il Trapezunzio, 

principio della vita del BeatO\An- 
drea, di efferfi trasferito in Coflantino- 
poli . Queft opufcolo fi ha appreffoil Su- 
rio nel Tomo IIL a i 19. di Maggia ) Si 
ha parimente nel Tomo Vii. del Mag¬ 
gio Bollandiano alla pag., 1S p. Gli Atti 
di quello Martire furono fcritti in Ro~ 

S 6 ma 

<j,a) L5Alla*ci nel VI. libro de*Tuoi Sim~ 
mitri voiea pubblicare Georg. Trapez. dei 
AndrenChio > cioè gli ^//i.fuddetti.. 
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ma dal Trapezimzionel j 46 8. e ero egli 
fece per voto, con cili in grave perico¬ 
lo di naufragio, tornando da Collanti- 
Popoli a Roma , erali obbligato di fen¬ 
derne latinamente il martirio: promifi- 
que, dic’egli, fi adrneos Romam incolti- 
mis devenifiem , meirtyrium ejus- firn- 
watìm latina lingua me confiripturum * 
Quella leggenda finifeeeon la figliente 
apollrofe, le cui ultime parole.elfenda 
Rate , a parer noftro, malamente mter- 
petrate da i Bollandi (li ,, ci danno moc.i« 
■vo di apporvi la noftra dicixiarazione 
Tu vero precipue, Martyr chrifti, pre± 
cor, intercedas ad D. Is^. J. £. prò Tede. 

fia uni ver fili, ac amplificatone ipftus > 
prò Stemmo Toritifice TauLo Secando. > 
cu]us tempora martino tuo decorafti > 
perpetuaque fecifti -, & ficut in Grecia-* 
perfidiam dcjecifti , fic infingente* iru 
Italia Pktonicos inter ceffone tua reprh 
me. Ai dottinomi- Collettori pare_^., 

che M Trapezunzio , volere notare 
„ in quella parola di TUtonici „ iluoi 
y> avverfarj, dall invidia de’ quali fu 
M finalmente coftretto a parti rii di Ror 
>y ma, e a pafiarein Napoli, dove,,» 
>} umanamente fu accolto dal Re A1- 

fonfo, e di pubblico flipendio gra- 
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„ ziato „ : la qual cola , fecondo noi 
non e punto probabile , mentre il Tra- 
pezunzio avendo fcritto il fuddetto* 
opti fcolo-, come abbiamo veduto, nel 
146S. ed il Re Alfonfo* effendo morto 
diecianni prima, cioè nel 1458. ben9 
ognun vede, che la detta fpiegazione 
non ha punto di fu Ili (lenza * Sicché egli 
è affai piu veri limile, che fotto quei 
nome di T latonici il Trapezunzio abbia 
voluto intendere que’letterati, cheirfr 
Romaa’tempi di Paolo II. ebberoin_^ 
ufo di muta rii il nome, e cheefTendot 
caduti in fofpetto di trama contra effe 
Pontefice , tra le altre accnfe , delle qua¬ 
li vennero addogati, fai lina delle prin¬ 
cipali l eder feguaci vie più della teolo¬ 

gia di Viatorie, che di quella delPEvan- 
gelio : il che da noi è flato pure afferito*- 
ove parlammo ( a ) del Platina. 

Mbbe gravi nemicizie con Teodom 
Gaza, col V'efcovo ^tlierienfe ( leggali 
lAlenenfe ) e con Giovanni Regiomonta- 
710) il Yoffione tace la più famofa, che 
fu quella col Cardinal Beffar ione , e P 
altra col vecchio Guarino . Donde que¬ 
lle due procedelfero, lo dimoflreremo 

più fotto ^ n' 
Morìe 

la) Tom.XIlLArt.XK.^.4»#, > 
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Morì in Roma, nel 1486.) Loileflo 
dice i5Allacci >, dopo il Genebrardo a ed 
altri 3 nella fua Diftertazione de Georgìis 
pag. 3 7 j.. (lampa ta in Parigi nel 16 51. 
in foglio dietro la Storia Bizantina di 
Giorgio Acropolita ; e vien citator ma 
non feguitatodai Lambecio nel VI. li¬ 
bro de’fuof Cementarj della Biblioteca 
Cefareaallapag.^S.dove ne ripone la 
morte nel 1485”. il che pure avea detto 
prima di lui il Continuatore anonimo) 
della Cronaca di Mattia Palmieri * Fi¬ 
lanoc Mane Luna nè Falera- alferzione 
può Bare.. Imperocché Andrea Trape- 
zunzio y figliuolo di Giorgio, indiriz¬ 
zando al Pontefice Sifìo IV. laverfione 
latta da fuo padre ddìMlmageftodi To~ 
lommeo a dice al Pontefice, che fuo pa¬ 
dre prevenuto dalla, morte non avea._>. 
potuto perfezionare quelPOpera * Mo- 
ri dunque il vecchio Trapezunzio avan¬ 
ti la morte di Siilo IV. e per confeguen- 
za avanti il i486., e anche 8f. poiché 
Siilo IV. finì la vita, e’1 Pontificato a i 
ii2Agoilo del 1484. Quella oiferva- 
zione vien fitta dal Padre Papebrochio 
nel Maggio Bollandiano ( a ) foprallega- 
to., Qui di pafiaggio avvertiremo un? 

exro^ 

Ca) l'C.p. 184 
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errore di Andrea. Tevet {a)}e di chiun¬ 
que ha creduto, che Andrea Trape- 
zunziop remor i (Te al; padre : la qual co- 
fa re fi a pienamente confutata dalla pre¬ 
fazione dei fuddetto Andrea a Si- 
fio IV. > 

Le Opere del Trapezunzioperve¬ 
nute a noftra, notizia,, fon le feguenti j e* 
in primo luogo le tradotte daLgreco : 

1* Eufebii de Tr separai lane Evange¬ 
lica libri XIK 11 traduttore dedicò ró¬ 
derà ina al Pontefice Niccolò V.eatte- 
flanella prefazione di aver levato dal 
tefto molte cofe, che fape.vano di Aria¬ 
niimo, e di aver fatto ciò per coman¬ 
damento dieffo Pontefice: Quare feti- 
ùhus tuo ]uf[u amputatisi rofas folum- 

modolatìnis hominibus hac traduzione 
obtulimuSo Ciò fu cagione, che Fran¬ 
cefilo Vigerlo di nuovo; traslataffe gli 
fiefii, libri di Eufebio, e che Corrado 
Gefnero, il! quale avea pure in animo 
di dar fuori la fua traduzione della fief- 
faOpera > recaife un giudicio affai fvan- 
taggiofo di quella del Trapezunzio , di¬ 
cendo ( b) , che quefti plurima detraxit, 

ita, 

C'a) Vies dès Hòmmes Illufir. I. It. p. ioo. A 
‘ iarìs ,.1 infoi, 

ih) Bihk Wniv.p. zìi,. 
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ita ut Eufebius ]am{t redir et, iliius tra- 
dtiftionem exfcriptis fuisfattam effe, ^ 

mv tandem y emt omnino non agnofceret. 
Un’antica edizione della fuddetta ver¬ 
done ne fu fatta in Tri vigi del 1480, in 
foglio > ma la prima , a noflro credere> 
fi è quella di Venezia per Niccolò fen- 
fon 1470» pure in foglio > nel cui fine_> 
leggonfi quelli otto ver fi di Antonio 
Gornazzano j Piacentino 3 poeta latino y. 

e volgare di qualche grido in quei 
tempo* 
Artis hic & fi dei fplendet- mirabil e- nomen , 

Quodfa/na Aubtores , auret honore Deos 
Hoc fenfon Veneta Nicolaus in urbe volumen 

Trompfit : cui fedixGallica terra parens . 
Srrreplacet tempus ? Mauro Chri ìopborus urbi 

Dux erat ; &qua animo Mufa reteciajuo e fi.. 
Quid magis Artificem peterct DuXjChriffus x & 

AuÈlor. 
Trcsfacit Aternos ingenio fa manur»- 

M. CCCC. XXXC. 
Altre riftampe della fuddetta verdone 
fono accennate dal Du-pin , là dove^ 
parla ( a ) di Eufebio ; e quivi pure' 
e’ foggiugne , che i primi X. libri de^ 
Bemonftratione Evang. lica di elfo Eufe¬ 
bio folsero traslatati dal Trapczunzio- : 
ma-singanna , poiché quella verdone 
non è di lui xma di Donato Veronefe : e 

ia 

{ a ) Bibl.Eccl,Tomolip.il* 
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in fatti Io ftcfso Dupin in certo modo fe 
ne ritratta 3 poiché non ne faparola_> , 
ove ragiona ex profefso dei Trapezun- 
zio in altro Tomo ( a ) della fua Biblio¬ 
teca Ecdefiaftica. il giudicio poi , che. 
egli qui ne reca intorno alla verfione 
fuddetta de i libri deila Vrepara%ione , è 
uniforme a quello del Gefnero, e del 
Vigerlo ; cioè, che ella fia poco fedele 
per eiserfi il traduttore prefa la libertà 
di aggiugnervi, e di levarne cic che ha 
voluto 3 in quella parte m adirti a mente, 
che riguarda la Trinità. La licenza di 
lui nel tradurre vien Umilmente riprefà 
dal dottiffimo Uezio ( b ) , dicendo 5 
lui intemperantijfime luxuriajfc $ e.che là 
fua verfione di Enfebio 'Excerptorunu 
potius multorum, quam Interpretationis 
nomine àfficienda eft. . . : 

2. DXynlli Xlexandrini Tbefaurut 
defantla & confubflantiali TriniteneLj» 

Anche quella verfione è molto imper¬ 
fetta , e di efsa parlando il Dupin ( c ) 
afseri, efser ella più tofìo un compen¬ 
dio in latino dell’Opera greca di Sanj. 
Cirillo, ove il Trapezunzio avea tron¬ 

che $• » 

( a ) Tom. Xll. 'p. i z 3. 
( b ) DeCl.Iaterpr.p. 2.9 
( c ) T”,^4, . ■ : j 
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che, cangiate , ed aggiunte molte cofe ,, 
e guaito interamente Lordine del fanto 
Padre : il che fece, che Buonaventura 
Vulcani fi mettefse poi allìmprefa di 
farne un’altra pi ii fedele, e più caliga¬ 
ta. Quella del Trapezunzio , oltre 
alLefsere impreca fra Laltre Opere di 
San Cirillo, è ftampata anche da per fe 
in Parigi nel i f 14. in foglio, non meno 
che la feguente * 

3. D. Cyrilli lAlexandrini Commen¬ 
tar ius in Evangelium S. Joannis. 

4. D. Gr egorii TS^y[ferii de Vita Mofis * 
fi ve de vita perfetta liber ► Fu più volte 
ftampata con le Opere di San Rafìlio . 
Ve n’ha un’edizione di Vienna nel 1527. 
e una di Balilea nei 15 62.11 Padre Fron¬ 
tone Duceo, Gefuita, ritoccò quella-* 
verfione in que’luoghi, dove ella non 
ben conveniva col tefto greco, e la infe¬ 
ri ( a ) nella bella edizione dell’Opere 
greco-latine del Nifseno fatta in Parigi 
da Egidio Morelli nel 1628. in foglio. 

5. D. Johannis Cbryfoftomi Homilia 
81 .pofleriores fuper Mattb&umX?Allac¬ 
ci nel luogo fopracitato mette ftampata 
quella traduzione nel corpo delFopere 
tradotte del Grifoftomo.. Ella fta ma¬ 

nil¬ 
la ) Tom. lf% 167.. 
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nule ritta nel Collegio Lincoln ienfe dt 
Osford3 fegnata^^wg» 16. I Collettori 
del Catalogo ( a ) de i codici d'Inghil¬ 
terra. dicono ^ che per relazione di 
Tommafo James nel principio del co¬ 
dice vi era fcritto : Vtrum iHud non ef¬ 
fe opus Cbryfoftomi ego Jo. Denhamprò- 
bavij ma foggi ungo no, che ora non 
piu vi fi leggano le fuddette parole. 

6. D. Bafilìi contro, JLunomium h&re- 
tìcum libri V» Trovali ella inferita fra 
le Opere di San Badlio Ben edizione di 
Bafìlea > e di quella di Anverfa fatta»® 
per Filippo Nuzio nel 1 570. come an¬ 
che nel 110 Tomo delle medefìme Ope¬ 
re , giufta l’edizione ottima di Parigi 
1.6iS* in foglio. 

7. ^Ariftotelis Ubetonca. L abbiamo 
nel Tomo IL delPOpere di quello Fi- 
lofofo fiampatein Venezia da 1 Ginn» 
rii., ed anche in altre edizioni , come 
in Bafìlea 1534.. e in Parigi 1 $40. 
in 8. 

Sfc lArìfìotelìs Trobìemata », Due te¬ 
li) a penna fe ne con fervano. Timonel¬ 
la libreria ( è) dei Padri Teatini in_j 
Venezia ^membr, in 4. fcritto nel 14770. 

el' 

(a > Tom.LP. lLp.qo .num, i 346. 
(b}j Thomafm.Bìbl.Ven.MSS.f $7. 
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c l’altro in Osford nel Collegio del 
Corpo di Grido , legnato (a.) timi , 
loditi foglio. 

p. Jtriftotelis de vAnima. 
i o. Ariflotelis, Tbyficorum. 
ir. Episd. de generai ione 3 & corra- 

pilone. 
12. E]usd. de animalibus libri XFIIl 

Quelle quattro Opere di Aditociìe tra* 
dotte dal Trapezunzio fon ricordateci 
dall*Allacci nel luogo foptacitato. Per 
quella ultima concepì' dell’invidia 3 e 
dell’odio contra Teodoro Gaza , che do¬ 
po lui ne fece un’altra Traduzione. Del 
Gaza parlando P Alcionio nella prefa¬ 
zione che egli fa a i dieci libri della me¬ 
de (ima Opera da lui tradotti > dice que¬ 
lle parole : Elee recufavit etiam prò la¬ 
tina lingua dignitate vel cum Graco ha- 
mine[multates gerere. nam Aridotelis 
quadliones , & XVIII. de animalibus 
libros latina oratione expofuit. idque ad 
frangendam aufforitatem Cretis Trape¬ 
zi! ntii 3 quiprior illos de honisgracis la¬ 
tino s malos fecerat , ec. 11 Poliziano 
però mettendo al paragone quelle due 
traduzioni del Trapezunzio, e del Ga¬ 

za, 

(a ) Cat.MSS.Angl.Lc.p. i fi.num.'i j/1* 
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za , ile dà ( a ) la preferenza alia prima > 

■anzi moflra di ftomacarfi , perchè il 
Gaza avendo tolte di pefo molte cofe 
dall altro, io abbia interamente di(li¬ 
mili a to , e abbia in oltre renduto male 
per bene a quello , della cui fatica 
egli fommamente erafi approfittato. 
Ma Giano Parrafio riprende (b) acre¬ 
mente il Poliziano , per aver dato nel 
fuo giudicio la fentenza a- favore di 
Giorgio 5 uomo da non iftare a petto, 
fecondo lui , a Teodoro : tanto fono va- 
rj t gufti, e le opinioni degli uomini an¬ 
che eccellenti. 

13. Vlato de Legìbus. Lo traslatò il 
Trapezuozio ad inftanza di Niccolò V. 
al quale dedicollo la prima volta . Di¬ 
poi lo indirizzò , a perfuafione di Fran- 
cefcoBarbaro, al Doge, ed alla Re¬ 
pubblica Veneziana -, e ficcarne nell8 
una, e nell’altra prefazione egli innal¬ 
za alle Delle Piatone, al quale in altra 
fua Opera, paragonandolo con Arido¬ 
tile > egli fi era dimoftrato di maPani- 
mo, e affai contrario ; così il Beffario- 
ne nel Y, libro delia fua Opera fcritta 

Con¬ 
ta) Mi]cella» c/tp.90. 
<b ) In Eptfl. num.ZJT, Anche il 

Voilìo poijpone il Trap.al Gaza, InftxQrA~ 
L W *1,4,03». 
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contro di lui* nonlafcia di rimprove¬ 
rarlo acremente di ciò: Reliquum efl : 
utipfum adverfarium audiatis laudari- 
lem Tlatonis doffrinam3 mores , inge-- 
nium , excellentemque fupra omnes Vi 
quos unquam tempora bomines clarijjì- 
mos tuterini : quo verbis etiam ipfius 
deprebendatis erndem iniquum , pra- 
vum y perverfum , ita ut virtutes Tla¬ 
tonis , quas predicarit, dr quoad firn 
inepto[emione, ingenio copioftus, 
magnificentius commendarit , 

, & [celerà fi ngens vituperet, 
diftifque y ut[purcitius poteft , [cedete ac¬ 
que contaminet. 

14. Claudi! Ttolonuei <Almagejlum> 
/x/e magna conftmftionis libri XIII. /ed 
utfolet, dice il Fabbricio ( c ) /ere ptf- 
rum accurate y parumque fideliter, Fu 
Rampata queft’Opera molte volte, e 
in particolare in Venezia nel 1 fi 8. con 
le emendazioni di LucaGaurico, e poi 
in Baftlea nella ftamperia Enricpetrina 
1 $ f 1. in foglio, con le note di Ofwal¬ 
do Schrekftnfufio„ Sta anche mano- 
fcritta (b) nella Biblioteca Regia di 
Parigi, fegnata num.^o j. come pure in 

. ' quel- 

C a ) Libi.Gr.lib.lV.cap.XIV,p.456. 
(b) LM.N,BZibb.MSS.p.i?t. 
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quella di Augnila, accennata ntYCata- 
fogo ( a ) del Reifen, Affai prima del 
Trapezunzio fu tradotta latinamente 
dall* Arabo quelYOpera di Tolommeo , 
cioè adire verfo il 1230, come feri ve il 
Volilo (h), per ordine delJ/lmperadore 
Federigo IL e filmali, che il codice-* 
membranaceo antico, già efiftente fra 
quelli di Marquardo Gii dio ( c ), Le¬ 
gnato num. z f r. contenga la fuddetta~* 
antica verdone infiemecon quella del 
Quadripartito di Tolommeo , perfe¬ 
zionata , come Ha fcrìtto in fine del co¬ 
dice , a i 19* Agoflo dell’anno 1106. 

1 y. Claudii Violoni <ei Centiloquium, 
(ive lAphorifmì , e gr ceco in latititim 
ver fi , & -commentami etiam illufra¬ 
ti » Dopo redizioni di Venezia 1 y 24.ini 
4. di Colonia 1 ^44. in 8. ed altre * fu 
riflampata in foglio queft'Opera per 
Niccolò Pruknero in Bafilea dietro f 
Agronomia di Guido Donati. Vi fi leg¬ 
ge la lettera , con la quale i! Trape- 
zunzio indirizzò al Re Alfonfo di Na¬ 
poli sì la verdone, sì il cemento deli" 
Opera fopradetea* 

9- 

(a) *ag. 9*. 
C b ) Dejcient.Matbemp, 179, 

(c) GuAJtibl$*%04, 
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x 6. D.Gregorii 7s[yjfmi Oratio de laudi- 
bus Bafilii Magni fratris . Ne fa men¬ 
zione TAliacci. 

Hiftoria SS. Barlaam , & fofapbat. 
Nell’edizione Enricpetrina fatta in Bafi- 
lea l’anno 1548. dell’Opere di San Gio¬ 
vanni Damafceno leggefi una verdone 
della Storia fuddetta lotto nome del 
Trapezunzio: la qual verdone iiBiilio 
giudica eflfer rudem > & valde impoli- 
tam ; e però ha fofpetco, che ella non 
foflfe fatta da lui . Il Padre Eriberto 

• - 1 

Rofweido(a) ycitato dall’Allacci, nie- 
ga apertamente , che fia del noltro Gan- 
diotto la traduzione fuddetta, *e vuole, 
che ella fia lavoro di mano molto più 
antica : Mibi videtur, dice quello dot¬ 
tiamo Gefuita , vetns translatio, mul¬ 
to antiquior Trape^untio. Is^am inveni- 
tureain manujcriptis membranis, & 
iam ante annos CCC. ea translatione ufus 
eft Vincentius in Speculo Hifìonali, ec. 
Anche Arrigo Warron nell'Appendi¬ 
ce (è ) alla Storia letteraria degli Scrit¬ 
tori Ecdefìaflici di Guglielmo Cavee 
dello Beilo parere} e però noi appi¬ 
gliandoci ai fentimento di quelli grand’ 

uomi- 
t 

C a ) De Vit.E&tYslfb.linNet* 
( b ) Pag.97: ..... , 
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uomini, non le diamo luogo fra Falere 
verdoni dei Trapezunzio. 

Palliamo ora alle Opere fcritte in»* 
greco da lui > poche deile quali però fo¬ 
no Hate date alle ftampe. 

17. Épiflola, qua excelfijjìmum , fa* 
cratifjimumque foannem TaUologum 
Homanorum Imperatorem cohortatur, ut 
in Italiani ad Synodum naviga. Ella fu 
pubblicata dal Padre Jacopo Pontano,» 
celebre Sacerdote della Compagnia di 
Gesù, il quale vi aggiunfe la fu a va¬ 
llone 3 dietro le Cronache (a) del Si- 
mocatta 3 e del Pranza ^ da lui pure»* 
latinamente tradotte , e fhmpate iti 
Ingolparne! 1604. in 4, 11 Trapezun¬ 
zio la fcriffe (otto il Pontificato di Eu¬ 
genio IV. in tempo che contro di quello 
Pontefice teneafi il Concilio di Bafiiea «, 
dove Giorgio dilfuade Flmperadore di 
trasferirli 3 efortandolo anzi ad inter¬ 
venire nella fua venuta in Italia al Con¬ 
cilio Ecumenico 3 che dovea radunarli 
in Firenze 3 ove di fatto portoli! ilmpe- 
radere. 

18. Trotrepticus ad Jà.lmp, Gr&cò- 
rura . Noi non lappiamo 3 fe quell9 
Opera Pia diverfa dalla precedente. Il 

Tomo XVL T P. Lab- 

(a) Pag.^i/. 
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P. Labbe la riferifce (a ) era i codici del¬ 
la Bibl. Regia, Legnata 1241. 

i<?. De Manuele Rege. Quello libro 
è trai codici della Bibl. Auguflana*, el 
Reifero, che lo rammemora aliapag. 
5H* del Catalogo della medelìma, ne giu¬ 
dica U manulcrìtto per opera origi- 
naie. 

10. De Trocejjioue Spiritus Santii ai 
Jo. Cuboclifium. Nel codice di Gab- 
brielio Naudeo, Legnato num. 45. ci¬ 
tato dal Labbe (b), Jquefto opufcolo è 
intitolato adverfus Gracos ad Jo. Cubi- 
cularium. Elfo fta altresì fcritto a pen¬ 
na nella Bibl. Vaticana, ÌLI quella dell’ 
Efc uri ale, e tra i codici di AleiTandro 
Cherubino , per tcfUmonianza deli* 
Allacci, il quale lo traslarò, e lo pofe 
nel Tomo I. della fua Grecia Grtodofia 
a 

21. Epiflola ad Hieromonachos Cre- 
tenfes, & Sacerdotes de eadem re, & de 
ma, fanti a, & catholica Ecclefia . An¬ 
che quella Epiflola è Hata tradotta, e 
inferita nello Beffo Tomo della Grecia 
Qrtodofia da Leone Allacci, il quale al- 
fenfee nella fua Differtazione de Geor¬ 

gi”, 

(a) l.c.p.8f. 
(b) l.cp.tf. 
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giis, che ella confer vali manofc ritta fra 
i codici delle Biblioteche Vaticana, Al¬ 
te mp ha n a 5 e di Baviera > dove ha de¬ 
gnata num. 11 f. Il Padre Labbe( #)ag- 
ghigne, chela medeiima è fra i codici 
della Biblioteca d’Augnila , e che fu 
traslatata dal Padre Jacopo Fontano £o- 
pra lodato.. 

21. De vera Chriflianorttm fide ai 
lAmeram . Quello Trattato , che fu 
fcritto da lui in tempo della prefa di 
Coftandnopoli , hi tradotto ahch’eiTò* 
ma non pubblicato dairAllacci, il qua¬ 
le volea dargli luogo nel Tomo Vili» 
de’ fuoi Simmittì, nel cui catalogo (b ) 
egli ne rapporta il principio. Fra i co¬ 
dici de' Canonici Regolari in Sant’An¬ 
tonio di Venezia , per fatale incendio 
miferamente periti, ve n’era uno (c) 
cartaceo in 4. Georg, Trapez,. prò Reli¬ 
gione Chrifliana adverfas Turcas , non 
divedo forfè dal fopradetto , ficcome 
forfè non l’era quello della Bibl. Lollia- 
na allegato dal medeftmo Allacci nella 
Di Ter fazione de Georgiis fotto il titolo: 

fDe Ventate (idei Còrifliam, col qual eh 
T 2 colo 

(a) lc.p.$6. 
(b) Pag.29. 

CO T 
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tolo fe ne trova memoria anche appref-. 
fo il Friho ( a ) comp end latore del Gè- 
fnero. 

23. Deeleemofyna. 
' 24, A'vrippuriKos . 

25. MdEfaiam Monachimi , utrum 
natura confitto agat, Epiftola . Tutte 
tre quelle Opere fono ricordate dall’ 
Allacci nella fuddetta Diflfertazione. 
Queit’ultima Ila nell* Ambrofiana di 
Milano, li Beflarione la interpetrò la¬ 
tinamente, e anche impugnolla nei li¬ 
bro IV. del fuo Trattato in Calumnia- 
iorem Tlatonis. Vegganfi le note dell* 
Allacci fopra di ciò. v 2 6. Introduco in magnarvi Tloiomai 
cónftruUionem . Abbiamo dallo hello 
Allacci, che ella fia inedita nelle Libre¬ 
rie di Augufta, e deii’Efcuriale. 

27. Georg. Tropea. ad Mmnymum , 
Cir Mnonymi ad eundem epiftola. Per 
tedimohio del Labbe ( b ) iono nell fu* 
Regia, fegnate num.19. 

28. Grammaticagraca. Anche que¬ 
lla è nominata dal Labbe(c) legnata 
num. 1644. fra i codici della Regia . 

Le 
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Le Opere fcritte latinamente dai 
Trapezunzio , in non poco numero * 
fono le Tegnenti. 

25?. Trifcianh epitome. Si ha nella.» 
Regia ( et ) fegnato num.1972. 

3 o. De q&o partibus Qratimìs com- 
penclium . Stampato in Angiifta 15.3 7» 
in 8. giufla TAllacci. 

31. Ubetoricorum libri quinque. La 
prima edizione di queft’Opera , che_^ 
forfè e la migliore 3 di quante ne fieno 
ufeite dalla penna del Trapezunzio , 
noi {limiamo efler quella , che ne fu 
fatta per Vendelino Spira in. foglio ih 
Venezia l’anno 1478. in fine della quale 
rileggonoifeguentiyerfi fatti da ua^. 
Confidino* 

Qu&fuperatreliquas artes > ef fatta} Georgi s 
Ars bene dicendi rapi nere n offra tuo. 

CorrexitVeneta rhetòrBenedittus in urbe': • 
Mane emat, orator qui bonus effe veld: • *• 

Si nefeis ubiJit 'venalis, qu&re Lemanuw ■ 
Spiram : qui predi codicis auttor erit. 

CORRAD1NUS. * " ' ; 

* 

MoltilITme fono le rìllampe di quella 
Rettorica. Lina tra Laitre e quella dei 
Curione in Bafilea 1 ^ 20. in 4. alla quale 
due altre quivi ne fuccedettero k pri- 

T 3 ma • 
(a) Lab b .1 x *p . 
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ma nel i j zi.e la fecondi nel i y 3 S. M a 
moka più corretta delle antecedenti è 
quella, che ne fece in Lione Sebaftiano 
Grifio l’anno 1 547. in 8. dietro la qua¬ 
le vennequella di Ven«zianel 1 j6o. in 
4.L'Autore, lafciato da parte il metodo 
-di TuIlia^ejdiXJuintiliano , fi attenne, 
Dello fcrivere quella Retorica , a quel¬ 
lo in particolare di Ermogene , della 
qual cofa, ficcome egli è riprefodal 
filoavverfarioGuarino, così ne viene 
lodato dal Padre Andrea Scotto nel 
principiode fuoi Trolegomeni alla Bi¬ 
blioteca di Fozio, dicendo, che per que¬ 
lla cagione Trapexmtii olirti taleni ì&he- 
toricam am flupore vidit Italia > prefe¬ 
rendola , a quante fe aerano di vulgate -* 
onde anche il Triterò io chiamolla per- 
pulchram> e tale parve a Ferdinando- 
Aifonfo di Errerà, che la giudicò de¬ 
gna del fuo tomento , che fu ftampato 
rnCompìudo 151 r., in lòglio .. Usò il 
Trapezunzio un'altro artificio nel la¬ 
voro di efia, che fupplì con gi’infegna- 
menti di Arifiotile in quella parte, ove 
conobbe mancanti quelli di Ermogene «> 
Paolo, Cortei! così ne giudica nel ino 
Dialogo manuferitto : His ìgìtur flore- 

fien- 
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feeniibus , proximus accedebat Grego- 
rius(tf), imo Georgius Trapezuntius, 
bonus fané Rbetor > qui diqtm annos 
Top. utiliffimam operarti pr&buits 
& docnìt curn multos, tum etiam mul¬ 
ta feripftt de artificio dieendi : &adbihuit 
infnibendo ilia aàjumenta, 9^ habue- 
rar ^ Teripateticis , 9»/' praeer cseieros 
philofopbos ranonem dieendi latioribus 
qmbusàam praceptis compkBuntur ... 
Per effa ancora il Sabellico lopreferifee 
al Beffar io ne nel Parte delTeloquenza 3 
eosi parlandone nel fuo dialogo intor¬ 
no alla riparazione della lingua latina: 
Bmmentiffimi, quamquam diverfogene¬ 
re, Beffario T^iecnus antifles , dr Geor¬ 
gi* Trapela»##*, uterque Graji fan- 

, bic Tlatonis oppugnato? > lite 
defenfor : fedalter ( utfertur, & ut re? 
ìpfa deviarat ) in pbitofophia major : m 
eh cut ione alter, utpote qui de ratime 
dieendi nonnunquam fcripferit > Rbetori-• 
eenqmdocuerit.. 

3 2. Refponfia in Guarinum . Ella è 
manuferitta in 4. in cartapecora fra i 
codici del Sig. Zeno in Venezia. Prin- 

f rp • • 

T 4 cipia : 
s 

(a) Ancheil Calvifio nella Cranolog. all’ 
anno 1446. p. 880. lo chiama Grigmoiii 
luogo di Giorgio. 
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cipia : Cum multorum fermonibus *am 
antea percrehuiffet > ec. Finifce : tam 
apiidte, quam apud Italos perpetuo fa¬ 
ci am celebrari. Ha dato occafione 
quella Rifpofia, o fia Invettiva contra 
Guarino, la correzione fatta dal Tra- 
pezunzio dell’efordio di un’orazione^ 
fcritta da e(fo Guarino in lode del Con¬ 
te Francefco da Carmignoia, Capitano 
in que’ tempi di molto grido, ma inte¬ 
rne di poca fede, il che finalmente gli 
coftò fciauratamente la vita. Lafud- 
detta correzione leggefi nel V. libro del¬ 
la Retorica del Trapezunzio pag, 42 3.. e 
feguenti, giuda l’edizione iopralodata 
del Grifo. Vero è, che avanti di efppr¬ 
ia al pubblico, egli parla con moka {li¬ 
ma del Veronefe, chiamandolo uomo 
eruditifftmo, e proteflando di farlo, non 
mediusfidius, fon fue parole , ut quic- 
quam de gloria fu a detrai? am (rNgtm & 
ipfe maiorem mere tur, & ego ei amplio~ 
rem deferre vellcm > quod bonarum Hi er 
ramni fludia in lucem e profundis tene- 
tris eduxerit ) fed quoniam ipfa res aliter 
patere no poteftjiifi dotti cumsdam abfar¬ 
de comporta ad. mehorcm formam muta- 

tiore fola reducipoffe odendamus, ec. Di 
tanti letterati, che in quel tempo fio¬ 

riva- 
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rivano > pochiffimi fp ne contavano 3 a? 
quali non fotte falita in capo l’ambi-zio¬ 
ne di avere il principato fra tutti. An¬ 
che il vecchio Guarino era di quello mi- 

j mero > e forfè con più ragione degli al- 
1 tri j per edere flato il maeflro de più 

eccellenti fcrittori di quell’età: onde 
| nonfeppe tollerare , fenza ridenti rfé* 
f ne 5 l’ardire 3 che il Trapezunzio (ì pré- 

fe di ammendare le cole fue y e tanto 
: più biadinevòleLj e temerario gliene-* 
: parve il difegno , quanto che ,egli lo 

aveva3 benché per-pochi-fumo tempo.* 
avuto per fuo fcolare. Non degnandoli 
però di .rifpondeve alla cenfura di lui 
coi fuo nome > mafeherotti lotto quello 
di Andrea Agafone, e fparfe ■ una fiera. 
Invettiva contro di lui 3 la quale inco* 
mincia: Andreas Agafo Paulo Regino* 
S.P.D. Tuomm nequaquammandatorum 
ohlitus 5 ec. Dalla fuddetta Invettiva 
non Colo fi difefe il Greco con la Rifpo- 
fta, che abbiamo qui riferita 3 ma anT 
cora con la Epiftola , di cui appretto ri- 
feriremo il cominciamento 3 ed il fi* 
ne., 

3 AdLeonellum Eflenfem Epiflola. 
Anch’ella è nei codice del Sig. Zeno. 
Comincia ; Cuarinus Veronenfis * buma- 
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nilfime Trinceps, viv retate noftra, ut 
de fe ipfe arhitratur > doftiffìmus , ec, 
Finifce: ac me tibi deditiffimum com¬ 
mendai um babeas.. 

34 .Cantra T beo dorimi Gazam. Le 
cagioni deli odio, palla co tra quelli due: 
letterati, fi iono cocche più fopra Nè 
meno quella Invettiva, di cui fa men¬ 
zione ( a ) T Allacci , è fiata mai pubbli¬ 
cata, 

35. Comparatìo Tlatoms , & 
ieks a In qitefta Comparazione avendo 
dhta T Auto re la preferenza ad Annoti¬ 
le fopra Platone, il che fu fatto da lui 
in grazia di Paolo Ih e in odio de* lette¬ 
rati dell’Accademia Romana, i quali 
per elfer troppo fèguaci. della dottrina 
di Platone, erano appellati i 'Platonici, 
egli (ìtirò addofib quella famofa rifpo- 
fla del Cardinal Eeflfarione, intitolata 
m CalummatoremTlatonis . li. medefi- 
mo Cardinale fcrilfe anche in greco una 
lunga Epiftola a Teodoro Gaza fopra lo 
ftelfo argomento , della quale il Lambe- 
ciò ha riportato il principio: nel libro 
Y1I..(&) de Coment ar] delia Biblioteca 
Cefareai> dove la medefima fi conferva « 

In 

4 a ylcp.^77, 

fb) 1 *XC0, 
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i In quella con tela entrarono i più dotti 

Greci 5 che allóra vi velTero, come Gior¬ 
gio Gemiffo Pletone , Teodoro Gaza,, 

j Giorgio 5ofìaGennadio Scolari y che fu. 
Patriarca di Coflantioopoli >. ed altri , 

j qual per Platone, qual per Ari (loti le 
i dichiarandoli. Un’incerta Autore(a) 
: fece al Trapeztmzio quello epitafìo» 
; notandolo in elfo per aver troppo in vei- 
i to centra Platone 

Mac urna Trapguniti quìefftmt 
Georgtj offa, bartirn Diis amici, 

(Sluod acri, & nimìum procace lingua 
Pbttomtn, fupeus parem} petìvtt. 

La fuddètta Compaq anione del Trape- 
zunzio hi flampaca in Venezia 152.3», 
in SL 

3 6.. Dialettica, la quale giudica TAL 
lacci edere hrevem quidemy fed abfolu- 
tam . Fu Campata io Argentina del 
1y15>, in 4. e in Colònia del 1 f 3 a 
dipoi in Parigi nel: 1 5 37., con le note di 
Giovanni da Nimega alle quali vati- 
congiunte quelle di Bmolommeo La¬ 
tomo nella edizione di Colonia fotta da 
Giovanni Ginnico nei 1544., in SL 

3 7. B. Andrea Cbìi Martyrium.. Di 
queft’Opera fi è ragionato appieno di 
fopra „ 

T . £ 3& 

Ca ); lami et.Uh.Vip 278., 
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3 3. »,dmotationes in aliquot Orarlo- 

nes Ciceronis > cioè Covra, quella prò (K 
Figorio, Covra alcuna, delie Filippiche > 
ed altre . Quelle Annotazioni vanno 
ftainpaté nel corpo degli altri Cemen¬ 
tatori delle Orazioni Tulliane 3 come in 
Parigi i 0i. in 4,eca. 

3p. Oraùones . Son ricordate dal Tri-* 
temioy dalGefnero, dal-PAHacci > 
da altri » Fra eiTe ve a ha una in furierà 
Fantini Michaelis 3 Tatricii Veneti , la 
quale vien cenfurata da Guarino nella 
lop r a de tea Invettiva , co me in vendet¬ 
ta della cenfura fatta dal Trapezi! nzÌQ 
allaTua. Anche Niccolò Giugno , Ca~ 
flellano di.CafteL Sant’Angelo , inveì 
contra dio> perche nella iuddetta Gra¬ 
zione egli ha feritto doverla anteporre 
i -Turchit a tutti gli altri Capitani di 
qualunque età , e di qualunque nazio¬ 

ne.. 
40. Epiftol#.. Tanto quetk , quanto 

TQrazion i fòn marni le ritte. 
41. Exhortatto de recuperando, terra 

fcfifta. Tetto a penna ricordato dall* 
Allacci, non meno che il Dialogo iutTc? 

guente. 
42. Dialogus de Fide, . , . 

43.. De Divino fuhfiantio y fecundum 
Ari- 
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Arìflotelis dùilritmn > Ne fa menzione 
il Prillo fopracitaco. 

44, EpifioLe in Tfalmum XLIK Era- 
no manofcritte nella libreria de’ Cano¬ 
nici Regolari in Sane’Antonio di Vene¬ 
zia 

45, Carmina. Eccoilgiudicio, cile¬ 
ne dà il; Giraldi nel fuo Dialogo de’ Poe¬ 
ti de' Puoi tempi: Dodi plerique Ceor- 
giurn mecurn fatmt-ur verfus c&mpofuif- 
fe, quod velpalam cognofeerepotefiis ex 
iis,, qu&de Qrpheo > Mufka 3 Lino, & 
ahis phribus Gnecis Voetis in lalìnum 
cmvertit, apud Eufehìum Tampbili 3 ec, 

46, Expofiùo in ìllud (a) : Si eum 
volo mature, ec. indirizzata al Ponte¬ 
fice Siilo IV. nella quale intende di pro¬ 
vare , che San Giovanni Evangelifta non 
fia morto?: ^At bonus v r, è rifieifione 
del Polle vini ( h ) 3 aliud dicerei moda 
effetfuperftes . Quello piccolo Conten¬ 
tano 3 fu flampatoin Bafilea da Roberto 
Winter , 1 ^43. in 8, e poi rifhmpato 
nella Orthodoxographia Tatrum alla^ 
pag, 1 2 31. e inferito ancora nella Biblioy 
tkec.a Tatrum sì della edizione Parigina 
del 1 57. ói al Tomo VE cóme nelPaltre* 
che fuccedettero ad e(f,a a 

47- 
(a) Jc.io. (b) App.Sac.Tjf.^o. 

» 
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47. In, Clandii Ttolomai Cernito- 
quium Commentariia .. Se n’è parlato, 
piu avantiL 

48. De lAntifciìs .. 
45?. Cur lAftrologorum indici a ut plu- 

rimumfmtfalfa. Quelle due Operette 
vanno ftampate unitamente in Venezia 
1525. in Colonia 1444., in 8. ed altro¬ 
ve. LTffanonimo greco fcriffe per ca¬ 
gione di effe una lettera aliai pefante 
in greco*, contra il Trapezunzio, il qua¬ 
le con non, minore acrimonia (a) rifpo- 
fegli: il che può vederli appreffo TAl» 
lacci ( b ) , da cui ne abbiam la notizia 

lui.. 
MICHELE CARRARESE,figliuo¬ 

lo ( c ) dell inftgne filofofo > e medico> Gui¬ 
done Carrarefe ) Quello Letterato >, Eer- 
ganiafco dipcitxiày ehìamavall non Mi¬ 
chele Carrarefe, come anche Io chiama 
Fra Filippo da Bergomo,. feguitato&il 
Volilo, ma GLANMiCHELE ALBER-* 
TO CARRARA ,. o DA CARRARA, 
ficcome abbiamo veduto in una fua_^ 
Opera in terza rima, fcritta in cartape¬ 
cora , in 4. tra i codici del Sig. Zeno ; 

nella. 

(4) Vedi »lnHm.i7ì 
) l.c.p.177. 
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nella qual5Opera da ini x ad imitazione 
di Dante , intitolata Commedia , è divi- 
fa in tre libri, egli canta le lodi di Ma¬ 
donna Orfola, Gentildonna Padovana a. 

Scrìjje quefti levita di Guido fuo pa¬ 
dre ) Morì Guido ( a ) a i Gennajo dei 
1457. 11 Vodio mette guidamente fra 
gli Storici latini il figliuolo Carrara-, 
per avere lui feritto la vita di. Guido filo 
padre j la quale fu indirizzata da ini a 
Mondgnor Giovanni Barozzi, Vefeovo 
allora di Bergomo-x e poi Patriarca di 
Venezia: macca viepiù di ragione lo 
avrebbe fra efli ripodo fe avede ram¬ 
memorate, le varie Opere iftoriche dì-a, 
lui fcritte , cioè le Tegnenti'. 

1. Hifìoriarum Itaikarum libri XI, 
Neparlano>Fra Filippo ( b ), il Guaz¬ 
zo^) e’1 Padre. Donato Calvi ( d ) il 
quale anche atteda 3 che lamedefima^ 
Jfloria fu incominciata da Guido padre 
di Gianmichelee poi da quedo a fini¬ 
mento condotta.. Dell’autorità diefsa 
non ha mancato di valerli. Piero Spino v 
Bergamafco y nella Storia delia Vita di 

Bar- 

C a ) Calvi Scritt. Bergam, P. 1. p-'tpfy 
C b ) pa<r. 410. 
C c ) Cron.pag. 315, 
Cd)/, f./vi54» 
1 e ) pag. 
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Bartolomeo Coglione , citandola alla 
pag. 7. del libro I. 

2. De bello Veneto per Jacob um in¬ 
tonimi Mar celiarti in Italia geflo , liber 
unus. £ fcritto in verfi.eroici latini. 

3. De B. Clara de Monte Falco Ord. 
Eremit.S»MugMbri IV 

4. Mdmiranda y affici ludis megalenfi- 
bus Calixtolii. Sacerdote Maximo > Fe¬ 
derico IV. Crefare , Francifco Fofcaro 
(non FofcarenOy come legge il Calvi) 
Venetorum Duce, ec.. 

3. Oratio in. funere Bartholomei Co- 
leonii, ec. Di quella fa menzione lo 
Spino fopracitaconel libro VI. p^^c. 
e 2 f 1. Tutte le fuddette Opere fono ine¬ 
dite ; e noi ci fiamo r diretti a ricordar 
quifolamente ledette,, tralafciando le 
molte altre , fcritte in vario genere da 
quello Letterato, che fu inlieme Ifto- 
rico. Poeta, OratoreFilolofo, Me¬ 
dico , e Teologo-. 

Mori a i 26. Ottobre dell’anno 1450. 
nella fua patria, ove ebbe fepolturain 
San Francefco appreso 1 Tuoi antenati.. 
Vien lodato da Laura Cereta, donna-, 
letterata Brefciana, nella XXVI. delle 
fue ( a ) Epiftole. 

LIV. 

{ a ) pag- 56.. 
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L1V. 
Pirro be’Natali , Veficovo Equi- 

lina ) Aggiungali ia fua patria, che fu 
Venezia, ove anche prima di efifer pro- 
moffoal Vefcovado Equiiino, fu Pio¬ 
vano della Chiefa de’Santi Apoftolì > 
come più lotto vedremo , 

Veficovo Equilino ) Sul titolo di que¬ 
llo Vefcovado iiSandio ( a ) falafe- 
guente olTervazione *. Epificopatus ifice^s 
alio nomine vide tur uotior ejie , nifi forte 
titularis , ifqtte incelebris eft. Se iiSan¬ 
dio aveise Ietto le Storie Veneziane , 
non averebbe detto , che quello Vefco¬ 
vado ha titolare > ed incelebre, o che pof- 
fa efser piu noto fiotto altro titolo. Per 
chiarezza di ciò noi diremo , che il ve¬ 
ro (ito di Equiiio j ora volgarmente 
Jefiolo, viene accuratamente efprefso 
nella tavola del territorio Trivigiano> 
prepollaalia.Storia Trivigiana diGio^ 
vanni Bonifacio , cioè tra la Piave,, e la. 
Cava Zac.carina > in quel luogo appun¬ 
to, che in oggi dicelì il Cavallino, cor¬ 
ri fponden te al filo latino Equiliuftu 3 
ovvero Equilumli Sabellico, che.ne 
dcfcrive le vicende, ed il .fico nel terzo 
libro de Veneta urbis finn, e anche nel 

« • 
pa¬ 

ca) Net .ad Vojfi. png. 418, 
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primo libro ( a ) della fua Storia Vene¬ 
ziana , racconta in quefta ( feguendo la 
narrazione di Benintendi de’Ravigna- 
ni 3 Gran Cancelliere della Repubblica 
al tempo del Doge Andrea Dandolo ) 
onde queft’Ifoletta prendere il nome di 
EqHÌUo, con le Tegnenti parole: inte¬ 
rim vero, qnum Her odierna eivitas fre¬ 
quenti bominum concurfu magnepert 
creviffet, nec focuspm mmìtt multimeli- 
ne plures capere poffet : paftores , qui 
Barbarorum incurfus declinantee, eq u o - 
rum boumque armento, ampliffìma in id 
littus computer ant, quia in Heradeam fé 
recipere non poter ant, haud longeinde lo*. 
cum fibi munitivi10 quod a re ipfa ( ut Bù~ 
nintendius tradìdit^Equilmm dixenmt. 
Quelli 3 che pofero Equilio, e fe falò 
per due luoghi differenti 3 come Pier 
GiufUniano ( b } e lo Beffo Sabellico nel 
luogo fopTacitato , non ti fono appofti ai 
vero : mentre veramente non fono 5 che 
un luogo folo e onde affai meglio l’inte- 
feil Sabellico, il qualepiònettamente 
dichiarandoilfuo fentimento, ovvero 
ritrattando il già detto, inclinò a cre¬ 
dere, che jfefolo non foffe diverfoda^ 

Equi- 

{ a > pag. 14. edif . Bajìl. 1660. 
^ b ) Rxr. Venee. 1,1. /.,i 1, edif^ 1669,. 
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Squillo, dicendo ( a } più fotto : Equi- 
linos, quia per id tempus a Venetìs defe- 
cerant ( apuà nonnullos Jefulams pm 
Eqntiinis defeciffe reperto: quo fit , ut 
non minino: ab illis diffentiam 9 qui 
Equìlhm , et fi nonfwe, re tamen a Jefu- 
lo haudqmquam diverfum autumant ) 
auBorìtate magis 3 quam armìs ad im¬ 
peri um retraxit : parla del primo Doge 
della Repubblica 3 che fu Paoluccio A- 
nafefto,. cittadino di Eraclea .. V’ha unt 
altra forte ragione per credere, che 
Equino > e J e foto non fofsero dipinti fra 
laro ■, ed è 3 perchè ne’documenti anti¬ 
chi non fi trova mai nominato Jefoio x 
ma Tempre Equìlìo, e neHantichi firma 
Cronaca, di Venezia del Vaticano , del¬ 
la quale abbiamo parlato nella Difser- 
tazione fopra il Doge Orfeolo nel To¬ 
mo IX dei noftro Giornale, nominan- 
dofi le Ifole Venete , in quinto luogo fi 
mette Equilio con quePce parole : Quin¬ 
ta infila Eqmlus. nuncupatur, inqucu. 
àura populi Mie manentes epijcopali fede 
carerent , auBoritate divina novus epL 
feopus ibi ordìnatus efi, Da Equiliuwu. 
fi farà detto Equilum , poi Ecuilunu , 
Eeulutn, Efculum, Efulum 5 e Jefulum 3 

e anco. 

U) i # f 16 
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e anco ^Aufolum , e ^Auxoluni : onde 
nella Cronaca barbara Trivifana, par¬ 
landoli deile famiglie Venete: xAliide 
^ìuxolo cafteli&y quod Equilo dicitura 
e però il fuo Velcovo fi trova chiamato 
ora Ejulanus, Efculanus, Efculenfis > ed 
ora Eqmienfis, ovvero Eqmlinus *, come 
fi può vedere nell’ antica J^pti^ia prò 
vinciate, pubbli cata da Auberto Mi reo 
pag. 74. in quella, che divulgò Carlo da 
San Paolo nella Geografia Sacra pag. 80. 
delia prima edizione , e nell’altra data_» 
in luce da Emanueilo Scheleftrazio nei 
tomo II. zAntiquitatis illuftrata pag* 
76$. Grandemente pertanto fi fono in-, 
gannati coloro, che hanno confufo Equi 
iiù con Cirtarmava, fkuata anch’ella- 
in quel tratto : col qual nome fuchia-> 
naftaEraclea , allora quando, dopoel- 
iere fiata dihrutta da i Longobardi, el¬ 
la venne rifabbricata da 1 popoli ricove¬ 
rati in .quelle lagune, dove Equilio fu. 
Città afsai abitata 5 e confiderabile, tut¬ 
toché in oggi appena poche veftigie * 
pohe fra, balli paludi, e con, difficoltà 
praticabili > facciano.fede della fua pri¬ 
miera grandezza, i 

Quanto al Vcfcovado Eqnilino, che 
fu fuffraganeo del Patriarcato di Grado, 

c non 
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e non quello di A quii eia, come vuole 
ii Ferrari nel fuo Leffico Geografico > 
quefb era già in efsere nel fecola IX. 
mentre il Somma Pontefice Giovanni 
Vili, nelle Lettere XVIII. e XXV. no¬ 
mina Tetrum Equitenfem , e Felicerne 
Equilenfem Epifcopum. Nei X. fecolo, 
fott-o il Doge Pier Candiano IV. di que¬ 
llo nome era Vefcovo di Equità, fecon- 
dochè feri ve il Doge Andrea Dandolo 5 
Buono, figliuolo di Giorgio Balcanico *> 
e lo ftefso Scrittore afserifee, che nel 
Concilio tenuto in Venezia l’anno 1177. 
fotto Alefsandro HI. v’intervenne Fe¬ 
lice Vefcovo E quiiino. Luigi Torelli ne* 
Secoli fgoftiniani all’anno 1406. §, 6. 
nomina Angelo d’ Erafmo > Vefcovo 
aquilino \ e nell5 anno 141^. Angelo 
Scardeone y da Viterbo, dell’ Órdine 
Agoftìniano, dal Vefcovadó di Equilio 
paisò a quello di Todi ai i«>. di Genna¬ 
ro , come apprefo ì’Ughelli ( a ) fi legge. 
Nell’anno 14^3. a i 25. di Gennajo vi¬ 
veva Andrea Buono , Vefcovo Equilino i 
il quale vien nominato nella fondazione 
del Moniflero de’Padri Serviti di Capo- 
diftria , che prima era Priorato fotto il 
titolo dì Chiefa di San Martino , appar¬ 

tener.- 
( a ) Tom. 1, col. * 246. 
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tenente alla Menfa vefcovale di Equilio« 
E giacche fiamo fu quello propofito,non : 
lafceremo dì dire, che il Beato Patriar¬ 
ca d’Aquileja Bertrando il dì 20. Di¬ 
cembre 1341. trovandoli in AquiiejsL.. 
diede licenza religiofo viro fratri Jacobo 
"Priori monaflerii Sancii Viti de Equillo 
(così ) Gradenfìs provincia , di ri ledere 
in Capello, Beati Martini in civitatt^» 
Juftinopoli, noflra JL quilegenfìs provin¬ 
cia , conflit ut a, & ad tmm monafterium, 
ut afleris > per finente. La carta è prefso 
Monfignor Fontanini, alla cui vaila-» 
erudizione fiamo tenuti di molte di 
quelle notizie *> e da elsa carta veniamo 
in conofcenza , che in Equilioera un 
«loniftero di San Vito di Frati Agofti- 
mani. Ora tornando al fuddetto tXft- 
drea Buono, teniamo per fermo, che 
quelli ha dato Vultimo Vefcovo Equili- 
no \ imperciocché dopo 1’incorporazio. 
ne del Patriarcato di Grado al Vefcova¬ 
do di Cartello , o (la di Venezia, fatta 
dalSommo Pontefice Niccolò V. nell' 
anno 14'fi. come appare dalla Bolla 
prefsorUghelli(a), trai Vefcovifuf- 
fraganei del Patriarca di Venezia non lì 
trova quello di Equilio, come però vi 

fi tro- 

( a ) Tom V,col, 1^07, 
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fi trovano quelli di Chioggia, Torce!- 
lo5eCaorie9 II Patriarca di Venezia 
vi poifede d’allora in qua molti beni; 
c nell’anno 14.... a i 4. diFebbrajo fi 
fiatili con parte dei Senato , che Jefol§, 
Eraclea, ed aitino fofsero foggette nel¬ 
lo fpirituale al Vefcovo di Torcello. 

Quello adunque fu il Vefcovado , 
non tanto incelebre, quanto lo giudica 
il Sandio, di *Pier de'fatali 3 che da 
Paganino Gaudenzio nel libro intitola¬ 
to Chartafalante-s pag. 2, vieh detto 
Epifcopus %Aquile\& : nel qualar rote in¬ 
co riero ùmilmente Cammil io Pellegri¬ 
ni , il vecchio , nella Replica all'Acca¬ 
demia delia Crufca pag. 164. della pri¬ 
ma edizione * e’1 Padre Onorato Nique- 
to j Gefuita, nella Storia del Titolo della 
Santa Croce lib* I. pag 96, per effe re a" 
loro tempi mancato ; e perciò ignoto il 
Vefcovado Eqidlìno, del cui vero nome 
avendone dubitato * come abbiamo det¬ 
to, lo fìeiTo Sandio, fembra poi, che 
egli fe ne ritratti alla page 3^2. ove ci¬ 
tando rUghelli fa menzione di ^Angelo 
Scardeone pacato dal Vefcovado di 
Equilio a quello di Todi. E poiché ci è 
occorio nuovamente di rammemorare 
PUghelli, avvertiremo, che egli nel 

tomo 
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tomo V. col. 1167. parlando di quello; 
Vefcovado, colloca Equilio verfo Adria: 
e]usnmc mina ingentes , & grandia adì- 
ficiomm veJUgia vifuntur .Adrìam navi- 
gantibus, ad eum locum > quem Tefutnm 
nuncvocant : ove però fi debbono cor¬ 
reggere due errori, leggendo Venetias in 
vece di JLàrìcim, e Jefulum invece di 
Tefulum. 

Verfo l’anno 1470. pubblicò alcune^, 
fiorie di Santi. ) Se ciò folle vero, il 
Natali le avrebbe pubblicate So. anni 
incirca dopo la iua morte ì ma il Volilo 
confonde i tempi, e crede , che quefto 
Scrittore fiorile nel XV. lecolo, quan¬ 
do egli certamente fiori nel XI Ve Vero 
c, che non è fiato egli iolo a prenderò 
quefio sbaglio. il Padre Pofsevini ( a ) 
nonneha invefiigato il tempo, emo- 
firadinonaver mai veduto il libro def 
Natali ; Vetrus de Natalibus, Epìfcopus\ 
Equilinus, fcripfit quafdam 6 anUorum^ 
hijìorias: le quali parole egli ricopiò 
dal FvìCio (b) lenza citarlo. Nel Gran 
Dizionario Jflorico dei Moieri non fifa 
dar fentenza, fé egli vi vefse nell’uno, o 
nell’altro lecolo. Il Padre Agofiino Su- 

perbi 
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perbinel primo libro dei tuo Trionfa 
gloriofo degli ucraini illuftri Veneziani 
( a ) nè meno egli ne ftabilii.ee l’età * 
e falla, come vedremo, nel riferire il 
libro de Santi fcritto da elio , Il Mireo 
( h ) e5 1 Beughem dicono ( c ) ef- 
prettamente, che egli fiorì nel 1470. e 
Arrigo Warton ( d ) è dello hello pa¬ 
rere 5 aggiugnendo, che topraviffe nell® 
anno^Si. in cui diede lultima mano 
al filo catalogo de’Santi : Claruit arnia 
1470. Superfuit anno 1482. quo Caia- 
lego fuo ultimam manum adhibuit. Il 
Dupin moftra incoitanza , o poca avver¬ 
tenza nel parlare di ini : imperocché nel 
tomo X. ( e ) della fua Biblioteca,^ 
Ecclefìaflica , ove regi fira gii Autori vi¬ 
vimi nel fecolo XIV. vi annovera anche 
Tier degnatali , aderendo aver lui cona- 
pofìoun Catalogo de Santi infino ai 16* 
di Maggio dell’anno 13 82. e poi nei tomo 
XIL (f) o co‘me ritrattando il già dettolo 
come fe due fodero gli Scrittori di que¬ 
lito nome 3 vivimi in diverto tempo, tof- 
tiene, che il Natali abbia finito di com¬ 
porre nell anno 1482. una fioria, ovver® 

TomoXVL V un 
( a ) /1.14J. (b) JBìbl. T. l.p. 278. 
C c ) Incnn.Typogr.p.^. 
i d ) Append.ad Hip. Lìt.GuLCave p.lllt 
C e ) pag. 8j. CO pag, io*. 
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uh Catalogo de Martiri, e de Santi, Gran 
pefo alla cofìoro opinion o<liedero gli ac¬ 
curati Padri Gefuiti Collettori degli At¬ 
ti de’Santi, che nella loro prefazione al 
1.Tomo del Gennajo (a) io fanno quali 
contemporaneo aSant’Antonino^dopo il 
quaje anche lo ripongono nella numera¬ 
zione cronologica degli Autori de’Mar- 
tirologj 3 e Vite di Santi : Suppar prope 'S. 
Antonino futi Temis de Tìatalibus, Epti 
fcopus Equilinus ( in Equilia ,five ALqui- 
liainfuia Anajfi ( b ) fhminis oflioob- 
$effa, ea/ita olim Sedes, Gradenfi Tatù- 
arcba fuh]etta ) qui ingentem collegit 
S&n&orum Catalogum , addita fmgulo- 
rum Vita epitome, ubi e am reperti : ma 
poi in quella parte eglino faviamente fi 
iono ritrattati > nella prefazione polla 
ila loro al primo Tomo di Febbrajo , 
( c ) con le Tegnenti parole: Alluma 
ibidem,cioè nel Tomo I. di Gennajo, de 
Catalogo quoque SanVtorum Tetri 
TSlatalibus , Epifcopi Equilini , cu]us 
poftea nobis melius comperta efi atas : 
non enim,utibi diximus, S. Antonino [tip- 
par futi ,fed longe eo antiquior, ec. Ciò, 
che li mofie a far correggere il loro sba¬ 

glio, 
( a ) §.IV.pag.XXI. 
( b ) cioè la Piave . 

( c ) Gap. I. pag. XUL 
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gllo, rii 5 che Taddeo Donnola nella-. 
apologia da lui fcntta per San Felice-* 
Vefcovo 5 e Martire di Spello, ftam- 
pata in Foligno, per Agallino Altieri, 
1643. in. 4. afferma ( a ) , collier- 
varfi un grande, ed antico efemplare del 
fuddetto Catalogo, coperto tabuliseli- 
preffinìs, Ù" cono violaceo, nellalibre- 
ria di Giannangeló, Duca di Altemps , 
fcritto accuratamente a mano nel 
MCCCCV1IL da Vaffìiioro Giordano, 
Sacerdote Veneziano, e Piovano della 
C hiefa di San Raffaello : il qual Catalo- 
go de Santi, ficcome fi legge in fine del 
detto codice, il Natali fcribere inchoavit 
anno Domini MCCCLXIX. die feflo S. 
Barnaba, adhucTlebamts exifiens $ au¬ 
dio rum *Xpofìolorum Fenetiarum, dice- 
cefis Caflcllanenfis : opus vero ad exitum 
perduxit anno MCCCLXXIh dìe XXFL 
Ma]i, pm creatus Epifcopus Equilinus 
Trovirici# Gradenfis. Egli è dunque^ 
chiaro, e manifello, che quello Prelato 
viveva nel 1370. e non nel 1470. come 
il Volilo, ed altri han creduto : anzi da 
una infcrizione, polla nella Chiefa di 
Santa Maria de i Servi in Venezia, li 
raccoglie, che lo ileffo Vefcovo fopra- 

V z viveva 
C a ) pag.70. 
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viveva nel 1376. La infcrizione èiru, 
memoria della confacràzione fatta in 
-efTa Chiefa della Cappella del Volto Sa- 
to di Lucca, edificata da alcune famiglie 
Lucchefi venute ad abitare nel 1 305?. in 
Venezia, ed è intagliata a lettere goti¬ 
che in una pietra di un pilafìro, predo 
la porta-, che getta in Chiefa. Ella è 
riferita nella Venezia del Sanfovino ( a ) 
accrefciutadal'Canonico Stringa, ed è 
la fegucnte : *Anno 1376. (l’Ughelli nel 
Tomo V. dcìVltalia Sacra mette 13 7-9. ) 
di Settembrio in di de San Michiel fa fa- 
grada quefta capellaper rnefer Giovanni 
de Piacentini Vefcovo di Veniexìa in lo fa 
primo anno, e per rnefer Piero TS[adal 
Vefcovo di Jefolo : fopra la quale infcri¬ 
zione avvertiremo di padaggio , che 
quel Giovami de Piacentini, nominato 
quivi come Vefcovo di Venezia, non fu 
mai riconofciuto per tale dalla Repub¬ 
blica, eflfendo egli fcifmatico , e feguen- 
do le parti dell’ Antipapa Clemente 
VII. da cui l'anno 138^ fu dichiarato 
anche Cardinale, e s’intitolava Cardi¬ 
nale di Venezia, fìccome per i’addietro 
iì arrogava il titolo di Vefcovo Cafl ella* 

no , 

< a ) dell'ediz*. dìVen, 1604: 
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no, nei cui'pofsefso cercò ,, sm non gli 
venne fatto cTintruderft » 

Tubblicò alcune ftorie di Santi. ) Co¬ 
me mai può ilVoftio giuftamente chia¬ 
mare alcune ftorie di Santi * quafdarsij 
San&ornm hiftoriate la grande Opera del 
Vefcovo Equi lino, divifa in XII. libri > 
ove a mefe per mefe, e a giorno per 
giorno ci dà egli il catalogo, e le vi té in 
riftrettodei Santi venerati dalia Ghie- 
fa 3 con tale diligenza, e abbondanza ,, 
chcinquefta parte ha fuperato di gran 
lunga tutti quegli, che per Faddietro; 
aveano fcritto intorno a quefta ma¬ 
teria ? 

T^eile quali vite di Santi egli è più 
fludiofo della brevità, e anche della ve- 
rità, e in tutto più diligente di Jacopo 
della Voragine, come giudica anche il 
Wicelìo nella prefazione delfuo *A gioia>- 
già ) Il Padre Bollando, nella prefazio¬ 
ne ai I. Tomo di Gennajo, dopo aver 
rapportato Felogio^ che failWiceJio 
del Vefcovo Equrlino, eia preminen¬ 
za , che a lui vien data da altri Scrittori 
iopra il Voragine, ne recaqueftogiudi- 
ciò: Sì de numero azatur San&orum , 

O 3 

quorum ille y cioè, il Natali, nomincu 
collegit, lubens affentior: fin dilìgente 

V 5 vete- 
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veteris hifiorite fiaterà examinata, cer~- 
tifque tefììmoniis librata quis requirat, 
m ille in multi s etiam Voraginenfi cedit. 
Non relfa però, che il Natali non ab¬ 
bia ufata ogni induflria, per fare, che. 
il fuo Catalogo ufcilfe purgato, e le fu e: 
narrazioni a claflici ed autentici fonda¬ 
menti appoggiate.*onde nel prologo del¬ 
la fua Opera rammemorandone le fon¬ 
ti, àtfella di averle tratte dagli ferirti 
degli antichi Padri , e Dottori della; 
Chiefa, da PierComellore, da Euiebio, 
da Rufino, da Ufuajrdo, da Adone, da 
i Santi Ambrogio, Agollino, Gregorio 
Magno, e Girolamo, da Gennadio, da 
Beda, da Gregorio di Tours, da E ra¬ 
di de , da Ugone da San Vittore, da Eii- 
nando, da Sigiberto, e da Guglielmo di 
Autun*, da Bartoìommeo di Trento, da 
Calfiodoro, da Vincenzio Beluacenfe , 
da Martin Polono, da Jacopo di Vora¬ 
gine , e da PierCalodi Chioggia, Do¬ 
menicano; e non fidamente ex pi*ano¬ 
nimati! omnibus codicibus, & volumi- 
nibus > ma ancora ex aliis pluribus di- 
verfarum Ecclefiarum antiquis libris} & 
paffionariis , quofeumque invenire po- 
tui, non fine multis laboribus, crebri fi 
que vigiliis, ec. Claudio Gabellano , 

Ca- 
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Canonico di Parigi, nelle note al Marti¬ 
rologio Romano in lingua fralicefe , fotto 
il di XXV. di Gennajo parlando di San 
Tcogene , moftra , che il VefcovoEqtii- 
lino ha veduti de codici fingolari, e fra 
gli altri il Martirologio di San Girola- 
mo, Lo fiefib Equilino vi cita anche 
delle Cronache , come nel lib. VII. cap„ 
74. Chronicam Jcannis Ver oneri fi s 3 ec> 
laonde , fe contiene molti errori di ftó- 
ria , corretti poi dall’ eiatto criterio 
degli fcrittori moderni ? n’è degno di 
feuia , e la colpa non è tanto fua , quan¬ 
to del tempo, incili vifse , mentre al¬ 
lora non fi eliminavano 1 racconti, ma 
lì andava alla buona; nè vi era quella 
copia de’libri necefsarj a limile ftudio, 
la quale in oggi fi ha col beneficio della 
fiampa. Intanto il libro deìYEquilim 5 
che che ne dica il Papebrochio nella 
Rifpofia ( a ) al P. Sebafìiano dì San 
Paolo, è incomparabilmente migliore 
di quello del Voragine, fcritto fu lo 
flefso argomento e del medefimo libro 
dell'Equilino fi fervono i Critici più ri¬ 
nomati , il che però non fanno di quello 
del Voragine, come il Ba conio nelle note 
al. Martirologio , Francefcomaria Fio- 

V 4 rentini 3 
( a ) par. I. nrtic, ‘XV1U, §. 15 
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ventini , i Bolkndifti, il P. Teoderico) 
Ruinart^ il Tillemonzio, ed altri 3che; 
per brevità fi tralafciano. li Padre Ca¬ 
limiro Oudino, delFOrdine Premorrà-- 
tenfe, dopo aver detto ( a ) , cheli 
Natali finì il fuo Catalogo a i 16. Mag¬ 
gio del 13 82. ( doveva dire 137z. ) ac¬ 
cenna il difprezzo 3 che ne fan molti per 
la fua troppa femplicità: quem ut firn- 
plicem nimium multi contemnunt : ma il 
fine deir Autore fu quella medefima 
femplicità 3 efsendofi egli propofto di 
fare > non un libro voiuminofo, ma un 
breve opufcolo, a differenza dell Opera. 
del Padre Calo, della quale, dic’egli,, 
prolixitate nedum commendare memo- 
ria, fednec intente quis legerepoterli , 
nifi longevitate temporis 3 & afjSdui'tate 
leffiouis„ 

tA ragione giudica il Vafeo nella Cro¬ 
naca di Spagna > cap.F. doverti leggere 
anche effbeatali in alcune cofecon giu- 
dicio ) fopra le quali parole il Sandio., 
della fetta de i Sociniani , o Antitrinita¬ 
ri , fa una lunga 3 ma èmpia annotazio¬ 
ne , che come richiederebbe un non bre¬ 
ve ragionamento per confutarla 3 così 
ci farebbe ufcire per troppo tempo fuo¬ 

ri del 

(a) Supplem, de Scrptortf.Ecclef. 
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ri del no (Irò proponto: oltre elicile LI 
dolo leggerla bada a farne conofcere e la. 
fallita, e la malizia. 

Fa Rampata V Opera /addetta del ^la¬ 
idi in Argentina da Martino Flach l em~ 
no 150a ) in foglio.. Qncda d’Argen* 
tina fu la feconda edizione. La prima 
ne fu fatta in Vicenza 9 appresso Arrigo 
di Sant’Orfo, 1493. pure in. foglio. 
Antonio Verla, genti 1 uomo Vicentino, 
avendone in mano ì’ originarle inedito 
dei Natali, lo divulgò dalle dampe fud- 
dette , apponendovi neLprincipio una: 
fua prefazione , con cui ne loda fomma- 
mente l’Opera , e l’ufo di efsa, e in fine 
aggiugnendovi in compendio le vite di 
alcuni Santi,delle quali il primo Alitare 
non aveva parlato : Toftqnam, dic’egli r 
ad libri calcem , Beo annuente, perve~ 
nimus, rtohis vi fura eflfore haad inutile> 
quorumdam SmiHorum ge/a fubneciere, 
qua exeorum hiftonis, quarti comperi- 
diofepotuìmas, auciorem hu\us imitati^ 
decerpfimus, ec. Nelle poderiori edi¬ 
zioni , giuda l’ofservazione de5 Padri 
Boliandidi ( a ) , fono date omdsc 
le fuddette parole, e fódituite le le- 
guenti ; Defanffis nupernme canonia-- 

V y tìs 0. 

CO Tom, ì: Mari. 500* 
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tìs . Alberto Calìellano, di Venezia , 
dell’Ordine de’Frati Predicatori, aven¬ 
do trovate fcorrette le anteriori edizio¬ 
ni di quello Catalogo, lo ammendo con 
gran diligenza, e lo accrebbe anch’egli 
di molte leggende, ficcome appari ice 
dal fine deli5 impresone di Venezia ,, 
fatata da Niccolò di Francfort nel i f 16. 
in 4. Ve n’ha finalmente un’altra ri- 
ftampa- in Lione, per Jacopo Giunti 3 
nel 1 f43oin foglio» 

Poche altre Opere di quello Prelato 
fono pafsate a noftra notizia », 11 War- 
ton 3 cd il Beughem fopracitati, e an¬ 
che il Sauberto ( a ) fi accordano in dires 
che fu Campato in Vicenza Fanno 14.93. 
un libro di efso con quello titolo: Ca¬ 
taloga Scmtorum Venetorum , &gefìo- 
rum commi ma ognuno facilmente fi 
avvede , che queft’Opera è dei tutto 
chimerica, e che quel titolo deeefsere 
Catcdogus Sanciòrum (enonSenatorum 
Venctorum ) & geflorum corum » Falla 
probabilmente anche il Superbi , il 
quale tace nel regillro dell’Opere del 
Natali quella del Catalogo > che-èia pili 
nota, e in luogo di Vite di Scinti mette 

1/ Ser- 

(a) De Bìbl. Norìb.p. 18©.apttdUatlervorcU 
Spicileg-p.770^ 
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Sermoni di Santi. Dallo (lefso Superbi 
fi ha a.ehe il Natali feri velie verfi latini 
molto eleganti in materia, del Corpo di 
Criflo * de’quaii però non,v’ha altri, che 
ne faccia motto* Noi bensì affiorere¬ 
mo il pubblico , che fra i codici del Sig.. 
Bernardo Tri vi fanone n’ha uno in car¬ 
tapecora in 4.fegnato imm, 1 ip. e ferir- 
to nel fecoìo XV» Si contiene in efso la 
Storia y tutta in terza rima tefsuta > del¬ 
la venuta di Tapa Hleffandrò III. a Piene-- 
zia.3 e benché dal principio di efsa,. 
mancante infino al Ili. Capitolo, non, 
fi abbia il.nome dell’Autor ìlio, fi rica¬ 
va però dall’ultimo, efsernefilato auto-- 
re Tier de butali > Veneziano. Ecco¬ 
nei verfi precida 

Pofcia cercando le antiche 3 eie nove 
Croniche, e releggenda ognuna inoriti 
Di quella terra , che Ne piano fove > 

Non trovo alcuna > chefaxji memoria, 
Chemailanokcl patria di Rialto (^)ì 
T offe ex aliata di c ot anta gloria 3s.q«. 

e poco dopo : 
Ha se converfo loro intei Vigenti a- 

In quefìolibr0alguna cofa[cura 
Trevaffe forfè , e dipoca fetenzia ;, 

Non fi a imputato.a.la divina a Itura, 

V ’ 6 . Ma 

(a) Rialto allóra comunemente dagli Scrit¬ 
tori, e negli Atti pubblici fi appellava la. 
città di Venezia, 
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MaJoLo a me yche in quefo mondo tetro- 
Prodotto Jorio errante creatura. 

3? nondimeno benché nofiro metro 
Difetto alcuno, avere errar fcuopra : 
li nome di NAT AL, over di PIETRO; 

Non pero Jpregi, che compì i. l’opra, 
Che qui fi noma di necejjitadc ,ec. 

Circa ii tempo, net quale può edere, 
che il Natali ieri vede queh’Opera 3 fe 
n’ha irìdicio nel Tegnente ternario : 

Canto ad onordel Duca Veneziano 
• ‘ Di voftra caia , che terzo Ducoe 

. E a fe fottormie il Trivjfano, 

Dai- quali verfi damo indotti a crede* 
re > che quel gentiluomo-, al quale in¬ 
dirizza la Tua poefia, fodfe dicala Con* 
tAritik, mentre il Doge , Totto cui ven^ 
ne tuttala Marca Trìvigiana in potere 
della Repubblica , fu Mndrea Contarla 
ni , eletto nel r 367. e mortone! 1381. 
Egli fu il terzo Doge di quella gloriodi- 
lìma Famiglia.> mentre il primo ne; fu 
Domenico Contarmi nel 1042. e’1 fecondo 
ne fu Jacopo Comarini nei 1273. 

LV. 
ALESSANDRO BENEDETTI, (a) 

Veronefe , Medico, e Filofofo, fcriffe il 
Diario della guerra Carlina) cioè della 
guerra fatta da Carlo Vili. Re di Fran¬ 
cia nel Miianefe contra i Principi uni¬ 

ti 

( a ) Vojfd.c.p.6©i*v 
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ti in lega , che furòno il Pontefice Alet 
fandro VI. M aiTimi gli a no I m-p e radore. 5, 
Ferdinando Re di Spagna * la Repubbli¬ 
ca di-Venezia 5 e Lodovico Sforza Du¬ 
ca di Milano . Il Benedetti non folo fù 
contemporaneo 3 ma ancora prefente a* 
i fuccéfifi 3 che egli deferivo -, poiché 
eiercitando egli con fòmma lode la me¬ 
dicina ( a ) in Venezia 5 fu da i due Prov¬ 
veditori dellefercitoVeneziano, 
erano- Marcinone Trivifano 5 e Luca 
Pi fan i 3 chiamato con onorevole prov¬ 
vigione al campo per medicarvi: la_> 

qual cola egli medefimo accenna noa_> 
iolo in piii luoghi de’ fuoi Diar] 5 
ancora nella lettera 3 che in fine d-eili 

egli fcrive ai Cavalier Sebahiano Ba-- 
doaro, e a Girolamo Bernardo , tutti a 

due allora Configlieri 5 c Senatori pre- 
ftantiflimi. Il titolo della fua Opera è ; 
Diaria de beilo Carolina', dalai dedicata 

al Principe Agofìino Barbarico 3 e di- 
hinta in due libri 5 nei primo de'quali 
tratta della battaglia del Tarro , do. 
Tarrenfi pugna, enei fecondo del rafie- 
dio di Novara ? de ohfidione urbis 
vàri# 3 effendo Generale deli’ efercito, 

Vene- 
w 

(a) Chtoccus de Coltegli VéYo^eìidJUiJvfih, Mfa 



470 GlORN. DB3 LETTERATI: 

Veneziano , nell’ano e nellaltro fatto ^ 
il Principe di Mantova 5 Francefco 
Gonzaga. QueP’Operetta fu Pampa- 
tala pt'f'ma volta in Venezia nel 145?^ 
in quarto 3 e benché non vili legga il 
nome dello Pampatore7, la qualità ^ e 
bellezza del carattere ce lo fa credere il 
vecchio Aldo. Ella fu poi riPampata 
dietro la Storia Veneziana di Pier Giu- 
fumano , .Argentorati apud Lazarum 
Zetznsrum 31611. infoi. Lodovico Do- 
menichi la volgarizzò nella noPra lin¬ 
gua, eia fePampare in Venezia da-* 
Gabbriello Giolito nel 1 543?.. in S. col 
titolo*. Ilfatto d'arme del Tarro frai 
Trincipi Italiani, e Carlo VIIL Re di 
Francia, infiemecon l'affedio di ricava- 
ra, Lo Pile è femplice, e ripreuo j 
l’Autore dice nella dedicatoria di aver 
voluto a bella poPa andar di tal palio : 
Ugo fimplicius qu&dam, qua in dies gefta 
funt, annotavi, minime in gratiam adii- 
lator, vel in damnando nimis feverus. 
Res hofliles debita, commendatone non 
defraudo : ut magis narrator, quam cen- 
for acer, & tetricus effe videar. Verbis ,, 
& fenfu reftriffius incedo, ec- e più iopra 
erafilcufato di avere fcritto con, la-* 
Pepa femplicità, nuda di ornamenti 

e. qua- 
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e quali rozza, e indigena : tuttoché ef~ 
fa non l’afcjr di avere la fu a eleganza. 

Fi fi e al tempo del fatto d'arme del 
Tarro y intorno all'anno 14.74.) Quello 
fatto d’arme 5 per cui al Re Carlo con¬ 
venne di abbandonare l’Italia , avven¬ 
ne non verfo Vanno 1474, come penfa 
iiVofliò, e non nel 1497» come altri fi 
è dato a credere , ma nel 145» j. come fi 
ha incontraftabilmente. dal Benedetti , 
che vi intervenne, e che ne (lampo T 
anno fèguente i Diarj 

Di q netto- Autore , che mori di là a 
molti anni', efufepolto in Venezia 5 e 
delie Opere fue , tutte mediche, ed 
anatomiche, qui non diremo di van¬ 
taggio , potendofene vedere (elogio, 
che ne fanno iì Gefnero, il Panvini, il 
Chiocchi, ed altri fcrittori. 

LVL 
PAOLO OLMI, Bergamafco (a),, 

dell Ordine\Agoftiniano.) Il Volilo lo 
chiama. Lulmas , 0 Lulmius : meglio 
però avrebbe detto Vlmius > Lulmius > 
ovveroLulmeus, nella qual maniera(i) 
piacquealLOlmi di nominarli nella-» 
prefazione:airOpera de Toteflate Ec- 

ekr 

La) Vóffl.c. 
C b ) Differì illt/i.pag. 
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cbfiaftica del Beato Agoftino Trionfi, d' 
Ancona, dello (ledo Ordine, pubbli¬ 
cata da lui nel 1479. in Roma, mentre 
era quivi Priore del Convento di Santa 
Maria del Popolo. 

Oltre al Vmdano-fpirìtuale (a) delle 
Spofe di Crifto , pubblicò anche, la Vita y 
e i miracoli della Beata Maria da Geno¬ 
va ) Quella non Tappiamo, ciré mai da 
fiata flampata. 
£ fimi Imeni e la Vita della Beata Moni¬ 

ca ) Dedicolla a Giovanni de’ Ghianda- 
voni Sanefe , anch’egli Agolliniano, 
Sacrifta di Siilo IV. Sommo Pontefice * 
e allora Vefcovo- di Ivlafl'a, cioè nel 
1479. in cui il Padre Olmi diede in luce 
la iuddetta Vita dalle ftampe Romane 
di Franceko de’ Cinquini in 4. 

Oltre a ciò la Vita , e i miracoli della- 
Beata Maddalena da Corno) Fu {lampa- 
ta anch’effa in Roma nel 1484. come»* 
fcrive 11 Geìfomini nel Teforo di divo* 
zione alla Beata Vergine pag. 152. ma i 
Padri Bollandilli non avendo potuto 
averne un5 efemplare ftampato , la_» 
pubblicarono la feconda volta nel III. 
Tomo di Maggio (b ) (opra una copia 

apen- 

(a > Opeta fcritta in lingua volgare *. 
{b ) add.XIII,Mft)t pag, 153. 
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a penna ^ comunicata ad eli] loro dal 
Padre Don Luigi Tatti a da Còrno 3 
della Congregazione Somafca dotti (li¬ 
mo Sacerdote > e chiariamo idoneo 
della fua patria. 

E quella della Beata Elena di Udine) 
Dedicolla l’Autore al Pontefice Paolo 
IL V Errerà nel fuó alfabeto Mgoftì- 
filano pag.3 34.attefta,che il codice Drit¬ 
to pulitilTimamente^fe ne conferva nella 
Libreria Vaticana. 1 Padri Boliandidi 
(a)inutilmente quivi lo ricercarono: 
Julius porro > dicono e(Ir > de hoc argo¬ 
mento eft in tota biblioteca liber, qui 
nomen Vanii Lulmii prceferat. 

Morì in Cremona l’anno 1484.) Ciò fu 
ai 12. Giugno, mentre era quivi Prio¬ 
re del fuoConvento. I citati Padri BoL 
1 aneli Pi ne ripongono la morte nel 
14 94. conformandoli a quanto ne fcri¬ 
ve Giofeffo Panfilo, Vefcovo di Segni Jr 
a carte 9 1. della fua Cronaca Mgoft inta¬ 
na j ove chiude l’elogio deli’Olmi co¬ 
sì,* Tandem cum ejfet Trior Monajìèrìi 
Cremonenfis J'eptuagenario major decef- 
fit die 1 i.Junii anno [aiutis 1494. Due 
infigni Agofiiniani ? cioè il Padre Do¬ 

nato 

* \ » * 

C a > Aprii, r*. HI ad d, XXJIlJag. 
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nato Calvi , sì nella Scena letteraria (a): 
degli Scrittori Bergamafchi, sì nelle 
Memorie iftori eh e ( b ) del fuo Ordine > 
e’1 Padre Domenico-Antonio Gandolfi 
nella fna Differtazione iftorica ( c) in¬ 
torno a CC, Scrittori Agoftiniani 3 fono 
egualmente per l’anno 1484» oltre al 
quaPanno non troviamo veramente , 
che il Padre Olmi a vede impiego veru¬ 
no nella faa Religione , dovechè per 
Taddietro egli ne aveva efercitato con¬ 
tinuamente de i principali , fino ad d- 
ferne fette volte Vicario Generale : il 
che ci fa credere , che il Volilo non fi 
fia in quello ingannato ; e tanto piu 
quanto il Padre Forefii , che era della 
Beffa patria, dello {ledo Ordine, 
quel che è più , dello Beffo tempo , c he 
l’Olmi, ne ripone ( d ) la morte nel fud- 
detto anno 1484. 

. ARTICOLO XL 

Eftratto di lettera , ferina ad uno de' 
Giorn ali fi [opra certo racconto del V„ 
Daniello , Gefuita , nella fua Storia 
di Francia 

LR 

(a) pag.43n (b) Pag-99> 
i c) pag.2.85, (d) liv.XV.p.410» 
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dimandate , li ridringono. quedà 

volta alia bella Storici di Francia delV. 
GabbrielU Daniello , Sacerdote àellcu 
Compagnia di Gesù , divifa in tomi tre 
in foglio , e ila rapata in Parigi da-* 
Giambatidadella Spina nel 1715» El¬ 
ia comincia dallo ilabilimento delia 
Monarchia de? Franchi nelle Galiie, e 
arriva lino ad Arrigo 1V8 e il tomo L 
non paffa il Re Luigi Vili. E ferina in 
lingua Francefe > in cui vale molto V 
Autore , per quanto lì dice dagl’ in¬ 
tendenti j ed egli deffo abbadanza lo fa 
comprendere -, onde pare ad alcuni , che 
egli abbia pofìo maggiore {Indio nella 
nettezza della dicitura, che nell*accu- 
ratezza de' fatti dorici ; maflTmamen- 
te nelle cofe antiche : e quedo è un di¬ 
fetto ordinario e comune in quelli, che 
fi pregiano di eloquenza . lo non ho 
tempo , nè voglia di darvi uri edratto 
di queda famofa opera e il dar velo, 
farebbe fuperfluo al vodro difegno , 
mentre l’Autore non è Italiano0, nè ha 
ferino in Italia > nè di cofe Italiane ex 
profeffo-j mafoloper accidente i in al¬ 
cune delle quali però incontrandoli non 
leggera difficoltà , cornee he il dotto, 

Auto- 
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Autore nella prima delle due prefazio¬ 
ni del tomo 1. faccia gran p rò mede di 
volere, offervare le leggi della Storia , 
eenfurando quelli, che le hanno pre¬ 
varicate y io ve ne proporrò il mio feru 
timento con unico fine di fottometterlo 
al voftro. 

Invarj luoghi della fua fioria il P„ 
Daniello ragionando della Città e Re¬ 
pubblica di Venezia , non pare che fi 
accordi alle memorie regi firate dagli 
antichi Storici Veneziani., e dagli fira- 
nieri, che di quelle hanno trattato, fic- 
come forfè ricaverete dalle particolari¬ 
tà , che io fono per dirvi •, in accennare 
le quali io noterò le pagine della Storia 
del P. Daniello , per non efier’ella di- 
vifa nè in libri, nè incapi, nè in anni 
metodici, e ordinati, ma tutta Tegnen¬ 
te, fe non in quanto la interrompe la di¬ 
visone , chepaffa da un Re all’altro , 

Ora dunque il P'.Daniello neltom, i9 
pag. yqc. fcrive che Pippinò Re d’Ita¬ 
lia, figliuolo di Carlo Magno, avendo 
attaccati i Veneziani per mare , e per 
terra, gli vinfe e fottopofe al \'uo domi¬ 
nio. Che indi mandòla fua flotta ini, 
Dalmazia, la quale pofcia fi ritirò per 
tema, di quella dei Greci-. Che poiqije- 

fta 
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(la guerra firn nelVanno 8 r o. per un trat¬ 
tato di pace, conci ufo in Mquifgrano, do- 
veTlmperadoreTSliceforo ave a mandati 
,Amhafciadori aCarlo Magno > e che con 
quejìo trattato Venezia fu refa all'Impe¬ 
rai or e di Oriente , 

La fuflaftenza di quello racconto, fe¬ 
condo me, vacilla per molti capi, sì 
nella verità della Storia, come nella 
puntualità cronologica : il che per di¬ 
mostrare con più chiarezza , e brevità, 
che mi fiapotabile, mi permetterete, 
che da un’opera di un mio amico, non 
per anco (lampara , io trafporti in que¬ 
llo luogo quello, che può fervire al ca- 
fo prefente. NelPanno 81 o. ( a ^Impe¬ 
ra dorè Niceforo fpedì a Pippino Re 
d5 Italia in favore de Veneziani Ar« 
fazio Spatario per indurlo a reflituire 
loro llfole littoralì , da lui occupate 
a iftigazione dì alcuni fuorufciti della 
Venezia. Ma Arfazio, trovato morto 
Pippino, a dirittura fe ne pafsò a trat¬ 
tare col Padre ino in Aquifgrano, do¬ 
ve cominciò P aggiuhamento delle—» 
differenze , che palpavano tra le due 
Corti, moflrandofene difpoflo Carlo 

Ma- 

( a ) ’Egmbarddn Anna!, apud Dnchefn,tmt 
$ 6, 
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Magno col preliminare di redimire a i 
Veneziani le ifole, che furono Eraclea, 
Equilio, con qualchediin’altra , e fil¬ 
inola predo Malamocco j ma però il 
trattato non fu concililo, fe non due 
anni dopo , cioè nelTSu. Impercioc¬ 
ché ad Arfazio , il quale non a vea idea¬ 
zioni, nè lettere credenziali per Carlo 
Magno , ma folo per Pippino 5 con¬ 
venne tornare in Codantinopoli per 
comunicare i trattati alla Corte, e per 
avere nuove commiffìoni, e piu ampie 
Credenziali : le quali per la morte di 
Niceforononfi poterono aver fubito , 
onde li differirono le ultime conci ufioni 
preffo a due anni. Eginardo, egli An- 
nalifti, Fuldenfe , Metenfc , e Berti- 
niano feri vono, che Carlo Magno 'Nj- 
cepboro Venetiam reddidit '. il che iru 
fu danza vuol dir quedo ; a Niceforo , 
mediatore de5 Veneziani , per via di 
Arfazio Spatario , Carlo Magno ac¬ 
cordò di redimire a i medefimi Vene¬ 
ziani le ifole, occupate loro da Pippi- 
no. Imperciocché la voce generale Ferie- 
tiam, che. da alcuni fcrittori , o poco 
accorti, oinvidiod della gloria de’Ve¬ 
neziani , vien tirata a lignificare la Cit¬ 
tà di Venezia, era in quel tempo voce 

copu- 



Articolo XI. 479 
copulativa, che abbracciava tutte 
ifole della Venezia , provincia marit¬ 
tima, diftinta dalla Venezia terreftre, 
provincia notittlma nelle ftorie : e la 
Città, dipoi detta Venezia smtonoma- 
fticamente , per efier capitale di tutte 
le ilole Veneziane , in quel tempo di- 
ceafi femplicemente Rivoaltns , nome 
nettato ad una parte interiore della Cit¬ 
tà; nèqueftafu mai occupata da Pip- 
pino, oda altri. Anzi Pippinq nean¬ 
che Occupò tutta la Venezia maritti¬ 
ma, nè tutte le ifole di eifa, ma alcu¬ 
ne folamente, le quali fi fono efpref- 
fe di fopra. Cario Magno, dopo tor¬ 
nato Arfàzio con le Credenziali di Co- 
ttantinopoii, econclufalapace, man¬ 
dò iofieme con lui alla Corte Greca tre 
Ambafciadori, cioè Aitone Vefcovo di 
Bafilea, LIgone Conte di Turs , e Ajo- 
pedaCividale del Friuli j e le ri Afe all’ 
Imperador Greco la lettera CXI. tra 
quelle di Aicuino, dove per obbligar- 
felo, gii diede il titolo onorifico di fra* 

iteUo: col quale artificio vinfe l’invi- 
dia degli Orientali, feco fdegnati , per 
avere attunto ancor egli il nomed’/f»- 
peradore} come dice Eginardo : (a)pr#- 

pter 
(a) Diichefn,to.ll.p.ioj, 
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pterfufceptum Imperatori nomen. 

Arrivati gli Ambafciadori di Carlo 
in Colìantinopoli, furono accolti da 
Michele Curopalata , fucceiTore di Ni- 
ceforo j ed egli per uguagliare in tutto 
Fambafceria di Carlo, rimandogli in.^ 
Occidente , accompagnati da altret¬ 
tanti Cuoi Ambafciadori, a lui diretti, 
e furono oltre ad Àrlazio Spararlo , 
Michele Vefcovo, e Teognofìo Proto- 
fpatario : & per eos pacem a :}{ìcephQ- 
ro inceptam confirmavit , Ieri ve in~* 
quell’anno 812. Eginardo , ofecondo 
altri, l’Annalifta Laurefamenfe . Da 
queftoh vede , che Arlazio nellanno 
810. per non avere le iftruzioni, e let¬ 
tere credenziali dirette a Carlo Magno, 
ma folamente a Pippiuo , cui trovò 
morto, altro non fece , che intavola¬ 
re il negoziato , che fu poi foienne- 
mente conclufo nell’anno 812. nella 
Chiefadi Aquilgrano , al riferire degli 
Annalifti Franchi , e Tedefchi, cioè de* 
Fuldenfi, Metenlì, Loiieliani, Berti- 
niani, di Eginardo, del Monaco di An- 
golemme , e di R ginone , i quali tutti 
d’accordoconcludono, che quella pace 
fu cominciata lotto Niceforo, e conclu- 
fa dal Curopalata : pacem Juh IXiccpho* 
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ro Incoeplam confirmavit, e che gli Am- 
balciadori Greci paffati da Aquifgrano 
a Roma , quivi folennemente aggioga¬ 
rono tutte le altre controveriie col Pa¬ 
pa nella Bafilica Vaticana , fìipulando 
ùmilmente con lui il contratto della 
pace, ficcome già in Aquifgrano avea- 
no facto con Carlo Magnale co’Venezia¬ 
ni : & inde revertendo, Romam venien- 
tesin Bafilica Sancii Tetri eundempatti 
feu fonderis lìhelium a Leone Tapa demo 
fufceperunt, Di qui fi comprende , che 
la pace non fu conci afa tra due fole po¬ 
tenze, Carlo Magno , e Michele Cu- 
ropalata*, ma bensì tra quattro \ cioè 
tra Carlo Magno, Michele, il Papa, 
e i Veneziani . Le capitolazioni tra 
Carlo Magno, eì Curopalata furono di 
riconofcerfi fcambievolmente coi tito¬ 
lo d5Imperadori tAugufti (a ) lenza altra 
aggiunto , dubitando i Greci di pregiu¬ 
dicarli, fea Carlo avellerò dato il ti¬ 
tolo d’imperador de5 nomarli, per effe- 
re da loro tifato a cagione di Coftanti- 
nopoii, chiamato mova Roma > onde 
Carlo Magno (b) da Teofane vierL-* 

Tomo XVL X det- 

(a) Armale!LmnctwmGointìi A,T><%119 

§.5. 

<b) CkYon.fag,\\%, 
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detto Impcrator Francorum , e non già 
Romanorum. Le capitolazioni tra* Ve¬ 
neziani , e Carlo Magno riguardarono 
la reftituzione delie ilole littorali, oc¬ 
cupate da Pippino, e già loro accorda¬ 
te due anni prima da Carlo . E quelle 
tra i Greci, e il Papa in altro non con- 
fiftettero > che nella celione dell’Impe¬ 
ro Greco ad ogni fua pretensone fopra 
gli flati di San Pietro , come già deca¬ 
dutone per aver abbandonata Roma, 
e tutta l’Italia all’avarizia, e ambizio¬ 
ne de’barbari, c alla tirannia e rapaci¬ 
tà degli E fa re hi per lo fpazio di'1.90. 
anni > e ancora per l’erefie > onde i Gre¬ 
ci aveano tentato di violare la religione 
Cattolica * 

Con quefte confiderazionì , tratte^ 
dai fonti originali degli Storici con¬ 
temporanei , fi dilucida quello , che per 
efifer paruto ofeuro ai P. Daniel¬ 
lo , lo ha fatto fdrucciolare in errorma- 
nifefto> confondendo egli in un folo più 
fatti di tempi fra fe differenti, e pi¬ 
gliando anticipatamente il nome col¬ 
lettivo di una provincia, e di più ifoie, 
per quello di una fola Città con ana¬ 
cronismo non convenevole a chi pro¬ 
feta di foftenere il grave > cd autorevo¬ 

le 
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le impiego di Storico. Potrei quitten- 
dermi a convincere altri abbagli del 
terfo e celebre Scrittore France fe,(4)0 ve 
parìa del governo , e della polizia anti¬ 
ca des Veneziani, a tenore de’fuoi pre- 
giudicj, e per mancanza di e fa me inte¬ 
riore , daluipocoattefo per vaghezza 
di itile - Nè tutti finifconodifoddisfar- 
fi delle lue replicate protette, di non 
far cgli Differtazidni, perchè non 
ammette la Storia \ imperciocché 1’ 
efamedei vero è Tempre neceflario al¬ 
lo Storico , e ma l'Urna mente a uno 
Scrittore moderno, il quale feriva di 
cofeantiche, peraltro cpntroverfe ed 
ofeure, non convenendo allo Storico 
ettere problematico ne* racconti , ma 
decittvQ : il che neeettariamente ricer¬ 
ca la Differtanione e iefame critico, per 
non contenerli nella fola fuperficic del¬ 
le cofe, lafciando di penetrare al fon¬ 
do degli affari. E in particolare potrei 
dimottrare, che la Venezia marittima, 
anche in tempi, anteriori a Carlo Ma¬ 

gno, fu totalmente feparata dal retto 
d’Italia, si dalla parte Settentrionale, 
come dalla Occidentale , echegì’Im- 
peradori Greci in que’ tempi pratica- 

X 1 rono 
Ca) pagjitjiy. 
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irono co’ Dogi di efia Venezia que5 me- 
defimi trattamenti, e quelle Beffe ano. 
rificenze, che tifarono con le prirne^ 
Tefte Coronate d’Occidente , come fa¬ 
rebbe a di re con Odoacre , e Teodori¬ 
co Re d’Italia , con Clodoveo I. Re di 
Francia , e con Sigifmondo Re di Bor¬ 
gogna , niuno de5 quali ebbe la immagi¬ 
nabile dipendenza dagl’ Imperadori 
Orientali. Suppongo , che a voi non 
debba fpiacere , che io fia entrato a dif- 
fentire dal P. Daniello in un punto di 
Storia, di tanta confeguenza, e ripu¬ 
tazione ai Signori Veneziani, per ov¬ 
viare , che il credito dello Scrittor 
Francefe non faccia pafifar per vere le 
narrazioni oppofìe alla verità . Refta, 
che voi continuate ad amarmi, coil^: 
che, ec. 

ARTICOLO X11. > ■■ ì| 

Novelle Letterarie D’Italia , 

dell’Ottobre, Novembre, e Dicembre, 
Mdcgxiii. 

AI due delpaffato Agofto 1715; 
• morì in Tarigi, nella Cafa de i 

Preti delle Miffioni ftraniere> Monfi- 
gno- 



Articolo XII. 4S5 
gnore uirtus di Lionne > Vefcovodi 
Rofalia 3 e Vicario Apoftolico deila_» 
Provincia di Suchuen , o Suquien nella 
Cina . Egli era figliuolo del Ministro, 
e Segretario di Stato di quello nome > e 
noi qui ne facciamo memoria > per effer 
lui nato in Roma Tanno 1 6<i s • durante 
Tambalciata di fuopadre indiverfe-» 
Corti d’Italia. Avendo abbracciato lo 
flato eeciefiaftico , fi era impegnato 
nelle miffioni di Oriente 5 ove ha trava¬ 
gliato con grande zelo per piu di vent* 
anni > ed avea fatto acquiffo d una pro¬ 
fonda conofcenza delle lettere 3 e faen¬ 
ze di que’popoli. Venne in Francia F 
anno 1686. con gli Arnbafciadori del 
Re di Siam, che Tanno feguente furo¬ 
no da lui ricondotti nel loro paele. Di 
Jàpafsò nella Cina * nè tornò a Roma 
prima delPanno 1703. per gli affari 
della Religione; e quindi trasferita 
Parigi 3 dove fini la fu a vita » 

Nella fteflfa città di Tarigi una gran 
perdita ha fatta la Rep. delle lettere-» 
nella morte di Franeefio Serafino Re- 
gnier Defmarais, Abate di San Latino 
di Tovars 3 e Priore di Grandmont 
preffo a Chinon , paffato a miglior vi¬ 
ta in età di anni 81. il dì 6, di Settem- 

X 3 bre 
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bre 1713» Quello dotto Gentiluomoa 
una profonda cognizione di molte-# 
fcienze aveva accoppiata una tal peri¬ 
zia di varie lingue, e morte > e viven¬ 
ti , delia greca , della latina, e delle_^ 
tre lingue forelle > che ha potuto fcri- 
vere in tutte cosi bene > come fe a cia- 
icheduna di effe unicamente fi folle ap¬ 
plicato. Furono però mai Tempre le-* 
fue dilettela Francefe, eia Tofcana. 
Nella prima riufcì così eccellente , che 
oltre F edere flato ammeflb F anno 

• 1676* nell’Accademia Francefe, ha-, 
meritato dederne per'lo fpazio di 25?., 
anni Segretario perpetuo x e che a lui 
fieno fiate fpeffe volte appoggiate dalF 
Accademia le più ardue incombenze re 
in ultimo luogo quella di fcrivere un 
Trattato della Gramatìcci Francefe . 
Qualfia poiriufcito nella lingua To¬ 
fcana , ne fa fede l’onore fatto dall’Ac¬ 
cademia delia Crufca a lui, giovane, 
ftranieronon mai flato in Firenze, di 
annoverarlo fpontaneamente fra i fuoi 
Accademici Fanno 1667. e Fapplaufo 
univevfale, con cui fono fiate ricevute, 
ed accolte dall’Accademia medcfima, e 
da tutri gFintendenci di quella lingua, 
tante fueprofe, e pocfie Italiane, e 

ma (lì- 
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mafììmamente la fua traduzione degli 
otto primi libri dell5Ilìade d’Omero , e 
V^nacreonte tradotto dal greco, ed il- 
lo (Irato con eruditiffime annotazioni. 
A quefia si vada , e sì unì ve rfale erudi¬ 
zione dava il più bel luftro una morale 
degna della fua nafcita , della fua prò» 
fefiìone., e del fuo carattere. Tutti co¬ 
loro 3 che hanno avuta la forte di cono- 
feerie, diconverfare, e di carteggiare 
con elfo lui , fanno quanto egli fofie 
pio 5 e religiofo > quanto affabile , ed av¬ 
venente 5 quanto retto, e veracee, e non 
poffono finir di ammirare , e di lodare 
lafoavità de' tuoi co fi tirai , la fquifi- 
tezza dei gatto * la finezza del guidino , 
la fua modeftia * la fua imperturbabiT 
lità, la tenerezza verfo gli amici, I* 
amor delle lettere, il defideno di Tem¬ 
pre imparare, la facilità di profondere 
a pubblico benefizio ì tefori della fua_«* 
feienza, Tamor della patria , lo zelo 
della gloria del fuo gran Monarca : il 
quale dopo di avere in varj tempi, e in 

molte guife , della filma, che faceva di 
lui, date autentiche, e indubitate tefìi- 
monianze, volle tutte coronarle con_» 

un largo donativo fattogli negli ultimi 
giorni delia fua vita „ Molte fono le 

X 4 0pc« 
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Opere, che abbiamo di lui pubblicate 
colla ftampa, e moke, che vanno at¬ 
torno fcritte a penna, che faranno mo¬ 
numenti immortali della fua erudizio¬ 
ne, e della fua virtù . 

DI BOLOGNA. 
I RR. Giornali#! Trevolziani 5 1 

quali per loro bontà fogliono darci allo 
fpeffo qualche piacevole avvifo delle 
cofe letterarie d’Italia , ultimamente 
nelle loro Memorie del pacato Settem¬ 
bre 1713. pag. 1664, ci hanno favoriti 
della feguente notizia , e mani fedo 1 il 
Sig. Mar chef e Or fi ha tradotta in Italia* 
no la Vita (a) del Conte Luigi di Sales, 
fcritta in FrantcJ'edalTadre mffìer Ce 
fuita . Egli ( cioè il detto Sig. Marche- 
fe) non ha parte alcuna nel Giornale , 
che fi ftampa in Venezia. V PJOLE., che 
ciò Si SAPPIA , e de fiderà , che VOI 
io mettiate nelle voflre nuove Letterarie. 
Noi però dobbiamo notificare al Pub¬ 
blico , per confusone della menzogna, 
e delfimpoflura, come il Sig. Marche- 
feOrfl in più lettere fcritte ad alcuni 
de5 fuoi amici con ordine che fieno 
moflrate, e comunicate a’ Letterati one- 

fti®- 

(a) Ella è Campata in Bologna dal Pifmrv 
ì7U.in$. pagg.i 4 t.fenza le prefazioni . 



Articolo XIL 4S5? 
didimi , e degni di fede, ha dichiaran¬ 
te le feguenti particolarità .. 

I. Di aver {ingoiare Clima al Giorna¬ 
le de’ Letterati d’Italia nè di elTer mai 
flato di fentimento. contrario » 

II. Di non aver mai pretefo di de¬ 
trarre al medefìmo Giornale a quando 
abbia a (ferito di non aver parte in e(fo. 

HL Elferfàlfo, e totalmente lontar 
no dal vero* che e(fo Sig. Marchefe Or- 
fi abbia mai VOLUTO., nè DESIDE* 
RATO, nè ordinato, nè fc ritto 5 che 
l’accennata notizia fìa inferita nelle Me¬ 
morie Trevolziane. Anzi come finta, 
e piena di malizia difdicevolead un Ca¬ 
valiere par fuo * egli la defeda altamen¬ 
te . Laonde in quedo propofito non è 
bifogno, che noi ci bendiamo di van¬ 
eggi0* dfendo troppo noto il credito, 
che porta feco in,tutte le occafioni il no¬ 
me riverito del Sig. MarchefeOrfi, fo- 
pra chiunque fi fa lecito di attribuirgli 
in pubbliche bampe invenzioni siop- 
podealla verità. 

In oiTequio della qual verità aggiun¬ 
geremo qui un’altra doglianza in nodra 
giudificazionecontra i RR..Gioma-lidi 
Trevolziani, perchè nelle loro Memo¬ 
rie di Luglio 1715. pag, 1119, jiLjo* fi 

X * la- 
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lagnano eoa molta animo (Ita di elfere 
flati da noi maltrattati /opra V'aver e(jì 
pubblicata i primi la medaglia, di zinnia 
Faufìina con una differtazione del Vadre 
Chamiilard, Ora noi facciamo fapere 
a que’ Padri, che in ciò danno a cono- 
Iceredmon aver mai veduto il nofiro 
Giornale, mentre tutto quello , che di¬ 
cono fenza citare i luoghi, è limile a 
quanto hanno attribuito al Sig. Mar- 
chefe Orli, cioè falfo , e alieno dal ve¬ 
ro i perchè nè noi abbiamo mai parla¬ 
to nè in bene,. nè in male della diifer- 
razione del Padre Chamiilard , nè in 
quello propófito ci è mai pacato per la 
mente, che elfi abbiano o i primi, o i 
fecondi , o i terzi 5i pubblicata la me¬ 
daglia di zinnia Faufiina Q. 

Dello fieffo carattere fi è, quanto di¬ 
cono} che la medaglia del nofiro am- 
plilfimo Senatore >s GiandomenicoTie- 
polo 5 fia Hata da loro,, o da altri con¬ 
vìnta di faIfo -, che noi abbiamo a ca¬ 
priccio impugnato il Padre Chamiilard, 
e fofienuta la medaglia del Sig. Tiepolo 
co’ termini più forti: tuttecofe ideali, 
finte, e fognate da chi non dovea» La 
medaglia dei Padre Chamiilard è fiata 
impugnata dal Padre Valfechi , e non 
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da noi. Nè intorna al veridimo meda¬ 
glione del Sig-Tiepolov’ha chi de no- 
Ari Italiani abbia fcritto fuori di Mon- 
fignorVefcovod’Adria» del Sig. Abate 
Vignoli, e dì quelli, che fecero la giu- 
Aificazionedi elfo medaglione» inferi- 
ta nel Tomo X.pag. 49 §. del nofìro 
Giornale* Tutto que Ao ferva d’avyifo» 
perchè li comprenda » con quanta faci¬ 
lità Ci ad do Tino altrui le cofe non mai 
penfate* Circa il PadreChamillard, ci 
occorre di dire» che in una delle fue 
Diilertazioni Campate in un fol tomo » 
egli ofa aderire» che la Cena dì Caria 
Galilea y dipinta da "Paolo FeroneJes fi a 
originalmente in Francia » e non nella 
Badia Ducale di San Giorgio maggiore di 
quella noftra città di Fenezia : dove da 
noi » e da tutto il mondo intendente 
fi crede » che fia la fuddetta Cena in ori¬ 
ginale . Afpettiamo qualche nuovo rim«, 
provero per non effere noi in iAatc di 
fare ap pia ufo a quefta ctiriofa notizia 
del Padre Chamillardh 

Per due illuAri caratteri il rende di- 
Pinta la per fona del Sig. Giambatifta 
G ir aldi » noAro Filofofo» e Medico, 
Pubblico Lettore nella Univeriìtà, e: 
Collegiale ; cioè per una vera ». e cri- 

X é Aia- 
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fìiana Morale-x e per ima foda , e piena 
conofcenza dell’arte Medica j efkcome 
il buono è di fua natura comunicabile, 
così egli dell’una e dell’al tra fua dote 
ha cercato di darne al pubblico un fag¬ 
gio * col divulgare i tuoi ferirti in tutte 
e due le materie <. Egli pertanto dopo 
aver dato alle Rampe Rn nel. 1708.ap- 
préffo il nofìro Giampietro Barbiroli , 
in 11>.un favioopufcolointitolato : De- 
Ubatìo Thilofopbi# mordi s-, prefente- 
Incnteiìa per dare alla Ilice dalia mede- 
lima Ramperia un'Opera medica 3 col 
titolo : Differtattories Vhilofopbic# , <& 
Medie £ * dove in grazia de’ fuoi feoiarn 
egli moRra mi metodo breve , ma in 
tutto uniforme a i precetti d’ippocrate 
circa le inflituxìoni mediche teoriche, e 
pratiche ? e quai fcoglppoR'aoo occorre¬ 
re , e manifeRarR in maresìvafìo, 2 
dubbiofo 5 accennando i vimedj, che 
poffono riufeire di minor nocumento 
alla compledione degl’ infermi „ QueiT 
Opera verrà ad edere come una conti¬ 
nuazione dell’altra., che fopra fimile 
argomento, abbiamo di lui col feguente 
titolo : Rupes ìnfuperabilis in pelago me¬ 
dico » Borioni#, ex Camer.Typograpbia, 
i in 12., Terminata, la Rampa delle 
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{addette Difó eri azioni, egli accennerà 
in altro opuicolo que’ ca.fi ne’ quali 
non fi pno iempre fidare nè dclVarte^ 
nè de i fógni equivoci, che dalle rela¬ 
zioni degli ammalati frequentemente 
fiancavano ; e in oltre tratterà di pa£- 

faggio delle repentine mutazioni de5 

tempi y e de 1 mali da effe originati ®; 
negli uomini , e nelle beftie*. 

ni BRESCIA. 

La perdita , che ultimamente ab¬ 
biaci fetta del Sig. Fortunato Vinaccefó y, 

n offro cittadino,- merita, chedi effe*, 
come di pedona, amantiffiu a delle let¬ 
tere da lui. prò felfatefe ne faccia me¬ 
moria per entro cote fio Giornale, La 
fua famiglia trae origine dalla città di 

Prato in Tofcana « A cagione di guerre 
civili 'Niccoluccio Finaccefì lafciò la 

fua antica patria di Prato, e venne di 
prima a fiabilirfi nel 1574, in Venezia., 
dove conofciuto il ino valore fu aferitto 
alla cittadinanza, e poi mandato Con- 
foloaRodi . I difendenti di lui patta¬ 
rono di là a qualche tempo a fermarli in 

Brefcia, dove quella famiglia viveva, 
e tuttavia fla vivendo nell’ordine, de5 
cittadini, abbandonato da molti anni 

il negozio. Qui pertanto nacque il Sig., 

Fon- 



424 Giorn.de5 Letterati 

Fort mato-'Hic cola Film cefi li p. Set¬ 
tembre deiranno 163 i.Fecei fuoi (ludi 
in patria, ma defiderofo di più erudire 
fe fteffo con peregrine notizie * nell an¬ 
no venteftmofedo dell’età fua andò in 
Olanda > vide l’Inghilterra * parte del¬ 
la Francia > e della Spagna , e quali tut¬ 
ta l’Italia * La fua dimora più lunga fu 
nell’Olanda , dove apprefe le lingue 
greca , francefe 5 fpagnuola 3 tedefca , 
olandefe , edinglefe* e qualche cola 
ancor dell’ebraica 0 Colà pure s’impoi- 
fefsò pienamente della geografia , nella: 
quale era verfatihìmo. Coltivò in tut¬ 
ti i luoghi le danze de’ più rinomati 
pittori ? per conofcere le maniere, e 
per diftinguerne il buono.Compiacque- 
fi in oltre, prima di fare il fuo viaggio , 
di unire gran quantità di medaglie an¬ 
tiche ^ con animo di continuarne lo {Li¬ 
dio i ma dacché reftituilsi alla patria , 
il che fu dopo fei anni, e due mefi , vo¬ 
lendo por mano ad effe, e trovandole* 
per la troppa facilità de’ tuoi di cafa * 
mancanti delle più fcelte* fe ne turbò 
in sì fatta maniera, che più non le toi- 
fe per mano- Così mutando genio * ed 
applicazione * quelFore, che gli avan¬ 
zavano dagli ftudj più ferj , parte im» 



Articolo XII. 49^ 

piegava nel fonare di flauto, di lento al¬ 
la francefe > e di chitarra, e parte nel 
lavorare vetri per cannocchiali, ed al¬ 
tri finimenti dell’otticà: il che gli fu 
poi di gran pregiudicio alla villa. In 
ciò egli era eccellente : onde le fue len¬ 
ti venivano ricercate, e apprezzate in 
Roma, in Olanda, ed in altre parti*. 
A tutte quelle lodevoli qualità andò in 
lui congiunta la candidezza di ben re¬ 
golati collumi, e una pietà religiofa ». 

Sorprefo da un colpo diapopleflla, 
conobbe vicino il fuo ultimo fine 5 al 
quale dfendofi criftianamentc rasse¬ 
gnato , edifpoflo, afsalitone la fecon¬ 
da volta rendette lo Spirito al fuo Crea¬ 
tore alle ore fei, e mezzo della notte, 
venendo li 2 p Novembre del prefente 
anno 1713. in età d’anni compiuti Si. 
e fu feppellitonella Difciplina di Sant' 
Alefsandro avanti l’Altare della Vergi¬ 
ne.. Tra le altre fue difpofizioni non 
debbono tacerli le. due feguenti, eflefe 
in codicillo 12. Marzo 1704. poiché ef¬ 
fe concernono in qualche modo la ma¬ 
teria letteraria, e riguardano due Sog¬ 
getti , che fono un grande ornamento 
di quella città. Con la prima egli la¬ 
ida al Sig. Liopardo Martìnengo, Gen¬ 

uino- 
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tiiuomo Veneziano , e Conte di Barca, 
i due tomi in foglio dell’Opere frali cefi 
del famofo poeta Ronfardo *, e con la fe¬ 
conda lafciaai Sig. Giuliantonio jLve- 
yoldo, Nobile Brefciano, le medaglie 
antiche, delle quali in buon numero 5 
come li è detto 3 egli avea fatta rac¬ 
colta . 

De’ fuoi ftudj altro non è venuto alla 
luce , che la giunta da lui fitta alle Me- 
7norie Brefciane di Ottavio Rojji. 1! pri ¬ 
mo 5 che fi metteife a raccogliere le an¬ 
tiche lapide di quella città, fu Taddeo 
Salazio, noftro cittadino, che viife nel 
I j i q* La fila raccolta non fu mai data 
alle (lampe 3 ma ella fi conferva in un 
codice cartaceo , e forfè autografo in 4» 
tra quelli del Sig.Bernardo Trivilano in 
Venezia, con quello titolo : Tbadd&i 
Solatii Brixienfis : Egre giura virtutis 
opus egregio virtutis amatori Antonio 
Mufto dicatum : Gbfervandce vetujìatis 

fragmenta, qua in Vrhe Brixia Brixia- 
nove agro vicatim reperto, funt, hoc in 
parvo volumine, prout in lapidibus in- 
tercifa funt, annotata comperies. Cen¬ 
to e più anni dopo ii Solazio, il noftro 
grande idoneo Qtpavio Roffi fi prefela 
itelfa cura ^ e nel 1616. ftampò lafua 
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Opera in 4» col titolo di Memorie Ere- 
/ciane, da lui eruditamente fpiegate. 
E (Tendo quella edizione divenuta rarif- 
Jfìma, Domenico Cromi 5 noftro (lam¬ 
pa tor e , rifoluto di farne una novella 
edizione, ricorfeal Signor Vinaccefi, 
come ad uomo (ludiofo di tali materie , 
acciocché di qualche confiderabile giun« 
ta arricchifie la fua riftampa. Lacera¬ 
la mento , che ne fece il Sig. Vinacce!!, 
è flato tale, che le Inflizioni dei Rodi 
vi fipofiono dir raddoppiate '. Ufci il 
libro nella medefima forma 1’ anno 
1673. ma tali, e tanti errori vi fono 
cord , che con tutto il vantaggio del 
fuo accrefclmento il de fiderà ancora % 
e il apprezza la prima edizione dei 
1616. Moke correzioni fe ne pedono 

vedere in fine del libro erudito del fo- 
pralodato Sig. Mveroldo, intitolato : 
Le /ceke pitture di Bre/cia additate al/o- 
reftiere. In Bre/cia , dalle {lampe di 
Gian-Maria nizzardi , 1700. in 4. n.el 
qual libro fe ne leggono parimente al¬ 
cune, che non fono nelle Memorie del 
Ro/fì, ne in quelle del Vinaccefi B 

Di quello letterato defunto fi onora¬ 
ta menzione il Padre Mabillon nel' fua 
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Viaggio Italico (a). Nei Giornale di 
Modana dell’ anno 1693. (b) fi paria 
con lode di etto per la riftampa del Rof- 
fi> e in quello dd 1691, prcedente ( c ) 
fi dà contezza delle cofe contenute in 
quel manofcritto 3 poffeduto da lui 3 
del quale fi è fitta memoria anche nel 
Tomo XIV. di cotefto Giornale (d)■. Di 
lui finalmente han lafciata onorevole 

ricordanza il Sig- Avcroido nel fuddetto 

fuo libro delle pitture di Ere foia ( e )y e’i 
Padre Lionardo Cozzandi nel fuo Ri- 
foretto dell' ifooria Bvefciana (/). 

DI' FIRENZE. 
Molto ha perduto laTofcana nel Se- 

re ni (fi ma FERDINANDO de' ME¬ 
DICI ^ fuo amantifiimo Principe 3 e 
molto noi pure perdemmo in lui , no¬ 
li ro benignifsimo Mecenate . La fua 
morte feguita in Firenze a i 3 o. del paf- 
fato Ottobre * fu le 10. ore e 3. quarti > 

dopo una lunga infermità di quattri¬ 

ni interi continovi 5 è una perdita, che 
nè fi può a fufncienzacompiagnere, nc 

fi Itererebbe di poter mai riparare 3 fe 
a lui * 
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alni, come nel grado, cosi anche in tut¬ 
te quelle doti, e prerogative, che fono 
fiate ornamento di quell anima grande, 
non folle rimafto erede il Serenifsimo 

Principe GlANGASTONE, unico fuo 
fratello. 

Nel riiìretto confine , che ci preferi- 
vono le Rovelle letterarie, non è pof- 
fibile, nè conveniente il riflrignerne un9 
Elogio compiuto „ Ragion v noie, e debi¬ 
to, e filmale gratitudine, che al nome ri¬ 
veri to di lui fia da noi deftinato un’inte¬ 
ro ^Artìcolo, ove fi tocchi almeno, fe 
non fi efponga , come fi dovria , intera¬ 
mente, una parte del gloriofo corfo del¬ 
la fua vita, e diali una'fempirce, ma vi¬ 
va immagine di quelle rare virtù, che 
furono Tempre mai compagne indiviiì- 
bili di fua vita, e fregi chiarifsimi di lua 
grandezza . Baderà qui intanto accen¬ 
nare, che della fua ultima infermità, 
morte , funerale , e fepoltura fe ne ha 

una fedel Relazione Rampata in Firen¬ 
ze ,per JLntQnmarìa ^Attizzivi ,1713. 
in 4. pagg.&. 

DI MILANO. 

Quando le cofe della medicina fi par¬ 
tono dalla nuda olfervazione, cioè da 
una pura empirica> e fi riducono al dif- 

pii- 
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putabile, vi farà Tempre che dire in fa¬ 
vore di tutte le parti, fino a tantoché 
dureranno le lettere in credito, o farà 
apprefio gli u mini in credito la medi¬ 
cina . E quanti libri fono flati finora 
{lampati a difefa , e contro dei fai affo, 
incominciando da Erafiflrato, e da Ga¬ 
leno, e venendo fino al giorno d’oggi > E 
pure ancor pende la lite fotto dei giudi¬ 

ce. Su quello argomento è afe ito di 
frefco un libro in quella città col Te¬ 

gnente titolo : Riflcjjìoni del Dottor Bar- 
tolommeo Corte, [opra alcune oppofixio- 
ni addotte contro del Salafio. Pluris effe 
facienda artificum experimenta , quam 
fìeriles, & prcc fubtilitatc cvanefcentes 
eruditorum contemplationes. Cartef ex 
Vallifn. efper. & ofser.pag. m.y6. In Mi¬ 
lano , per Giiifeppe Tandolfo Malate fi a, 
j 713. in 8. pagg. 251. fenza la dedica¬ 
zione . Non fi può non commendare 
l’erudizione dell’Autore, il quale prova 

ilfuo afsunto con la ragione, con l’au¬ 
torità, e con la fperienza, e a tutta fua 
polfa cerca di riipondere a tutte le op¬ 
posizioni , che fi fanno da chi impugna 
il falafso, a favor del quale confiderà tre 
fondamenti principali, che fono come 

i tre punti del fuo Trattato, ciocia 
quali- 
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quantità del (angue, la qualità di efso, 
ed il filo moto viziofo. Ma nello ftefso 
tempo non fi può non i(lupire , perchè 
egli promettendo fui bei principio di 
non nominare alcuno de i tanti oppofi- 
tori del lalafso, adducendo queft’auto- 
rità di Marco T ullio (a): Ego autem 
nomino neminems quare ir afe i mibinemo 
poterti, nifi qui ante de fé voluerit con- 
Jiteri > nomina dipoi alcuni, folo a mo¬ 
tivo d’impugnarli, anche de5 moderni, 
e (ino de2 viventi. Cosi alla pag. $8. 
chiama Lionardo da Capoa , uomo fret¬ 
tici , e dice 3 che Lucca (cosi Tempre 
fi trova icritco in cambio di Luca ) To\- 
vf, parziale delia di lui opinione , pa¬ 
re , che vada concorde nell impegno d'ef- 
cluder dal catalogo de rimed3 necejfary 
ilfalajjo. Vedali anche alle pagg. 15^ 
e 160. ed in altri luoghi, ove le ne tro¬ 
veranno fimili efempli. 

Apprelfo il noftro fiampatore Fran- 
cefco Vigoni vedefi imprelfo in pagg. 
28,. 1713. in foglio il tegnente Trattato 
del valore delle monete antiche Mila- 
nefi, relativamente alle moderne, com- 
pollo dal celebre Sig. Giovanni Sitoniy 
coi fogliente titolo : De antiquis, & mo* 

der~ 
( a ) de leg, Marni, n. 17. 
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dernis in Infubria monelli elucubrano, 
proldpbilibus Dominis Don Joh.Baptifta 
de Curie, & f. C. Colleg. MedioL Don 
Vado Camillo Carcano , Laudenfìs Ci- 
vitatjs Trame : •Auffore J. C, & ^td- 
vacato [oliatine de Sitonis, de Scolla , 
Ven, Collegii DD. Jurifpp. Judicum , Co- 
mitum y & EquiturnVontificiorum Ci- 
vitatis Mediolani Chronifla. Etto è di- 
vifo con ordine cronologico in due par¬ 
ti . La prima è fondata fopra tetti itte¬ 
rici daH’anno di Critto Sda. fino al 
i f 2,8. cavati da i piu accreditati Autori 
e manofcritti , e ftampati. La feconda 
è corroborata da regiftri , e pubblici 
finimenti in pergamena, di contratti, 
e d’ultime volontà, dall’anno 1155?. fi¬ 
no al 145?2. Nell’Opera tutta fi tratta 
dell’antico valore delle feguenti mone¬ 
te , le quali furono in corfò nelle città, 
e provincia di Milano nell’ intervallo 
degli anni fuddetti > cioè delle Marche 
doro, e d'argento: deH’Augufto d’ar¬ 
gento : del Soldo imperiale d’argento : 
del Soldo tersolo, o fia mezzano.* dei 
Fiorino d’oro, efua origine: del Du¬ 
cato d’oro : della Biitola : del Tornefe; 
deU’Ambrofino grotto d’ argento : dei 
Bifantc d’argento, ec. Il tutto relativa¬ 

mente 
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mente al valore delle monete d’oro mo¬ 
derne, cioè Doppia di Spagna, e ùnga- 
roVi fi efaminapure, e fi riferifee il 
prezzo, e valore ne’ fuddetti tempi an¬ 
tichi ufitatonello Stato Milanefafopra 
i grani di fermento, legale, miglio, 
farina, vino, ec. fopra ifalarjdati a 
pubblici mini fin, civili, e militari: 
la quantità dell5 entrata annuale del 
Principe di Milano,ec. Dalla tenuità 
del danaro sboriato ne’ contratti, e pa¬ 
gamenti antichi fuddetti fi ofierva la 
grande fiima, che allora facevafi del 
fuddetto danaro i e ciò a cagione delia 
fcarfezza, che vera doro, e di argen¬ 
to, avanti lo feoprimento delPlndie, 
dalle quali efiendolene poi condotto in 
grande abbondanza, fiionopoi di ma¬ 
no in mano accrefciuti i prezzi delle co¬ 
le fino allo fiato moderno ; e là dove an¬ 
ticamente per pochi danari fe ne aveva 
molto, ora fe ne dà poco per moki. 
Tutto il Trattato è lavoro di molto fiu- 
dio, nè prima d’ora maneggiato ex prò- 

Ifefiò da altri, che dai nofiro chiari (fi¬ 
mo Autore. 

11 Padre Tozzobonelli, de’ Cherici 
Regolari Barnabici > ha pubblicato un 
II. tomo de1 Tuoi Morali col titolo : 

P. JO. 
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P. Jo. Claudii Puteobo-nelli 5 Mediola- 
nenfiSy ex Clericis Regtdaribits Bar nubi- 
tis Congregationis S. Vanii, Moralia de 
Sacramento Tcenitent'ue. Mediolani, ex 
typogr. fofephi Vandulphi Malatefta , 
1713. infoi. pagg.43&• il I. Tomo, ove 
fi tratt i de Sacramenti in genere & de 
JLuChariflia Sacramento, era ufcitofin 
Tanno 1710. della medefima fiamperia 
pure in foglio pagg.4^7. lenza la dedica¬ 
toria , e l’indice de’tìtoli • Il medefimo 
Padre avea prima d ati anche in luce IV' 
altri Tomi di Quiftioni fcelre di Teolo¬ 
gia fcolaftica , lècondo la mente di -San 
Tommafo d’Aquino : il I. nel 1703. in 
primam partem D. Thomce \ il il. nel 
1707. in primam fecunda: ai Ili, nel 
1707 .in fecundam fecunda , hoc efì de 
Fidey Spe} & Chantate : il IV. nei 
170S. in tertiam partem , hoc efì de Ver¬ 
bo Incarnato : tutti ftampati dal m de¬ 
fimo Malatefta. Quelle Opere , alle 
quali il noftro Autore promette di ?g- 
giognerc quella de Mngelis, & de Crea¬ 
tine } fono fi:imate da Teologi, malli- 
mamente della fcuola Tomifiica. 

Dal medefimo Malatefta fi è pure ri- 
ftampato queft’anno in iz. il Breve ri- 
ftretto della Vita > e Miracoli prodotti 

nella 
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nella Canonizzazione di Sant<Andrm 
^Avellino} Cborico Regol. Teatino, da~ 
toin luce da un Religiofo del mede fimo 
Ordine, con alcuni brevi e/ercicj [piti- 
inali dal medefimo Santo compofli, pagg. 
11a. L’Autore di quello ben ordinato 
Rifiretto fi è il Padre Don Gaetano- 
j^imadeo Tenni , già infigne Predica¬ 
tore, il quale avea data intenzione di 
fare una raccolta di tuttt ÌQ 'Opere dì 
Smt\Andrea livellino , di cui fi ritro¬ 
vano due tomi di Tredìcbe ; le Toft ili e 
fop ra la Summa di San Tom maio i I 
fomenti fopra il Maeftro delle Senten¬ 
ze in più tomi , e quelli fopra alcuni 
Capitoli del vecchio,, e nuovoTelia- 
mento > un Traitato della Speranza, e 
del Timore *> c molti altri Trattati [pi- 
rituali, uno de’ quali il Duca Ranuc¬ 
cio di Parma era Polito aver tuttora per 
mano : tanta era la ftima, che egli fa¬ 
ceva del Santo * Molte di quelle Ope¬ 
re fono Hate tradotte in di verfe lingue * 
Più di tremila delle fue Lettere fi con¬ 
fervano nella libreria di San Paolo dì 
Napoli i e moTti fifone altre ne fono, co¬ 
me preziofi tefori, apprdffo perfonag- 
gi grandi, e fovrani. Di tutte quell" 
Opere adunque di Sant’Andrea Avelli- 

Tomo XVL Y no. 
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no, alcune delle quali fono prive anco¬ 
ra della pubblica luce j il Padre Perini 
volea dar fuori una iniigne raccolta/ ma 
gliene fu guado il difegtìO dalia morte, 

che il fopraggiunfe nelPOttobre dell* 
anno 1712. in Torino fua patria . 

DI M O D A N A. 
La terza, e la quarta Tarte del Dif- 

corfo di Monfignor Boffuet fopra la Stò¬ 
ria Vniverfale > tradotto dal Sig. Con¬ 
te Filippo Vegzano , Gentiluomo di 
Reggio., e delia Camera Segreta di que¬ 
lla Sereniflìma Altezza Tono finalmen¬ 
te comparfe dalla ftamperia di Antonio 
Capponi in 12. come le due precedenti*, 
e con effe ha il fuo compimento e l’O¬ 
pera, e la traduzione „ 

DI NAPOLI» 
11 Padre Don Sebaftiano Taoli, Lue- 

chcfe, chiaridimo foggetto della Con¬ 
gregazione della Madre di Dio, ha po¬ 
llo fotto il torchio del Raillard in que¬ 
lla città di Napoli, dove ora legge Ret- 
torica nel Collegio de' Padri della fua 
Congregazione, una fua dotta Opera 
intorno àlla Toefia de* Santi T^adri 4e’ 
primi fecola: finita la qualepenfa di 
dare alle ftampe la fua lAdnavigatio $i- 
cula > che c un Dialogo affai cùriofo fra 

1 Ssgg» 
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i Sigg* Egizio, Amenta, e Lucina » tut¬ 
ti e tre noftri bravi letterati > con alcu¬ 
ne erudite annotazioni e vi lì tratta 
parimente di poefia, e deila corruttela 
di ella nel fecolo fcorfo. Ne qui fi fer¬ 
merà la penna di quello infigne Relì- 
giofo, il quale penfa di dare in luce an¬ 
che una Bifefa del Sig. Muratori dalle 
oppofìziorii, che gli fono fiate fatte 
que’due Poeti Vicentini. * 

Qui pure lìriftampa il farnofb Ta» 
rere òxLìonardo daCapoa unitamente 
col fuo raro libro delle Mofets, l’uno e 
l’altro in S* 

La Reggia de'Folfci d’Antonio Rie- 
«h* - . tìi'TJìfa. in due libri , ove 
fi tratta dell origine, fiato antico, e mo¬ 
derno delle città, terre, e caftella del 
Regno de5 Folfci nel Lazio, e fpetalmen¬ 
te di Cora> città Foifca fua patria . In 
'Napoli, per Onofrio Tace, 1713 . in 4. 
pagg.4°4. fenza le prefazioni, e l’indi¬ 
ce de’ Capitoli. L’Autore, che moftra 
fhidio, ed erudizione, l’ha dedicata al 
Sig. Don Livio Odefcalchi, Principe 
di Sirmio, Duca di Bracciano , e di Ce¬ 
ra. Nel primo libro, diftinto in 57* 
Capitoli tratta del Regno, de’ Volfci, e 
delle fue terre. Nel fecondo, che è da 

Y 2, lui 
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•lui divifo in zi e Capitoli , fi ferma 
imicamente fopra la città di Confila 
patria, tanto per quello, che ne ri¬ 
guarda lo fiato antico, quanto per quel¬ 
lo, che ne appartiene al moderno. 
L’Opera tutta contiene molte notizie 
ifioriche, tratte dagli autori, che di 
quefio antico Regno han fatto menzio¬ 
ne , e per entro vi fono fparfe molte an¬ 
tiche Infcrizioni , che ci fanno fede del¬ 
la nobiltà, e pregio di quefia bella par¬ 
te del Laziov 

DI NETTUNO. 
> éAn^iO y città capitale de’Volici, è 
molto celebrata dagli antichi ; e pochi 
anni fnnn* iH«A*c©n* «o-* iwrjtti 
Monfignor del Torre , Vefcovo drA- 
dria. Ora in quelle ruine fono fiate 
fcoperte alcune anticaglie, le quali da¬ 
ranno campo agl’intendenti di farvi 
nuove oifervazioni. Tra quefie fono 
alcune are di marmo > cioè una intito¬ 
lata ara ventorum, un altra ara tran- 
quillitatiS y e una ara ffieptmi, onde 
forfeèreftato il nome al luogo. Di al¬ 
tre particolarità non lafceremo di dar 
conto al pubblico, quando ce ne fia co¬ 
municata la notizia - 

DI 
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DI PADOVA. 

EiTendo folito iInoltro Sig. Ramaz¬ 
zimi Pubblico Profeflbre Primario di 
Medicina Pratica in quefta Univerfi- 
tà 5 far ciafcnn’ anno , nell5 aprirti di 
quella *. una elegante Orazione fopra 
qualche medico * e curiofo argomen¬ 
to > la pefle di Fiema quefta volta 
gliene ha frigger ito il motiva* e’1 fog- 
getto, liccome gliela buggeri * alcuni 
anni fono* il contagio-de buoi. Non 
v’ha chi non fappia * quanta ha Belo- 
quenza * e l’erudizione di lui >11 qua¬ 
le anche ora ha molto ben- corrifpofto 
all’ efpettazione * che fe ne aveva*, 
ognuno avendo ammirato in un Pro- 
federe * che > come e’ diflfe * ha com- 
pinci gli anni ottanta, eia memoria fe¬ 
lice 5. e’1 vigor delio fpirito * e la vi va- 
cita* e pulizia dello Itile^ 11 noftro 
Conzati l’ha ftampata con quefta tito¬ 
lo*. De pefle Fiennenfì Dijfertatio babita 
in Tatavino Gymnafto die 10/Novem- 
bris 1713.. a Bernardino Ramazzi¬ 
si * ec, 

li Sig. ^Antonio Tita * fperimenta- 
tiftimo nelle cofe della Botanica, in 
cui per tutto il corfo della bua vita ha 
impiegate utilmente le fue appiicazio- 

Y 5 ni* 
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ni, e Giardiniere dell’Orto de’Sem¬ 
plici, che in quella città di Padova 
nella contrada di San Maflimo tiene 
aperto a pubblico benefìcio , ed ufo il 
Sig. Cavalle? Gianfrancefco Moro fini , 
ampliamo Senatore , e d igni (limo Ri¬ 
formatore di quella Univerfità > non lì 
èmoftrato contento di coltivare a folo 
diletto, e giovamento di quella città 
le piante rare, e infinite, delle quali 
l’Ortofuddetto ècopiofiisimoj ma ha 
voluto ancora, che gli fixanieri ne po¬ 
tè fiero avere qualche ufo, e profitto. 
Laonde dalle (lampe del Seminarioin 
Sme ha dato in luce un diligente Caia-* 
logo di-tutte le piante , che in elio Or¬ 
to preientemente ritrovanti, e lo ha 
intitolato : Catalogus Tlantarum, qui- 
bus confttus eft -Tatavii amceniffimus 
Morta s llluflriffimi, ac Excellentiffìmi 
Equitis Jo.Francifci Mauroceni, Vene¬ 
ti Senatori*, Antonio Tita confetta** 
pagg. 18 3. fenza la prefazionee fenza. 
la tavola degli Autori botanici’ per en¬ 
tro il libro citati. in quello Cataloga 
ogni pianta vien nominata con l’ordi¬ 
ne dell’alfabeto, e ad ognuna v’èap- 
jpollo il nome degli Autori principali * 
che ne hanno trattato „ citandotene fe¬ 

de!— 
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delmentc il libro, ed il luogo, fuor¬ 
ché in quelle, che da altri non fono 
Hate per anche ckfcritte, nè ricorda¬ 
te. In fine del Catalogo v’ha la fio ria 
di un Piaggio fatto dal Sig. Tita per le 
Alpi Trentine nel diftretto di Feltro,, 
nei qual Viaggio egli ci dà un altro ca¬ 
talogo d’altre piante qui vi da lui ritro¬ 
vate > con quello titolo; Iter Antoni! 
Tit<e per Mlpes T ndentinas infeltrenti 
ditione, per Vali e m Sambuca inter Baf¬ 
foni monte s, ac per Mar ce fina alpe firia, 
q,u£ Septem Communibus accenfentnr .. 
'Ubi multa ad rei botanica incremen- 
tum animadverfa, Ù* notata, quanunc 
demum publici foris fiunt „ Mmù 
MDCCXHL 

Nella delcrizione di quello Viaggi 
ogni pianta è nominata con l’ordine del 
luogo, dove il noflro Giardiniere le 
andava olfervando * L’ Opera tutta c 
ingegnofa, erudita, ed utile ari dilet¬ 
tanti della Botanica, e dà a conofcere 
e (Ter ben degno l’Autore di edere in 
pofiefib della filma, che ne vien fitta, , 
dal Tuo iliuftre padrone.. 

Ecco il titolo di un nuovo, e curiò- 
fo libretto ; Differenze filologico fiacre 
corfiiderate da R. R. (cioèda Raffaello 

Y 4 Ra- 
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JUabeni , Ebreo Medico Padovano ) 
^dudendum eft , ut veritas pateat 5 mul- 
tique ab errore liberentur. LaòEant, de 
vera $ap, c. 5. In T adova, per Giufep- 
pe Corona, 171 3, in 8. pagg. 48. Dopo 
aver nel proemio anzi propone 5 che 
efaminate alcune gravi quiftioni, ena¬ 
rra P Autore nelle ine Differenze, che 
fono cinque* Nella L tratta dell’auto¬ 
rità della Sacra Scrittura * nella IL del¬ 
le due prime età del mondo nella 1IL. 
della varietà de linguaggi : nella IV* 
deicelebramento della Pafquay e nell3 
'aldina delia poefia degli Ebrei » 

DI R O M. A . 
In una vigna de Signori Cafali pref- 

fp alia porta Capenti, detta in oggi di 
San Baftiano, fi fono feoperte moke 
infcrizioni-, le quali dinotano , efier 
ivi (lato qualche iepolcreto di confide-- 
razione .. In alcune fi trova la famiglia 
Deandra, e in altre ci fono de3 nomi 3 
non facili ad incontrarli predo il Gril¬ 
lerò > Reinefio, Spon , Fabbretti, ed 
altri collettori d’epitafj. Noi porte¬ 
gno qui la feguente : 

D> M; 
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D. M. 

VALERI AE 
H E RMOCR ATI À E 

(X V. A. IIL M. V, a XII 
HERMES. ET 

SABBATiS 
P ARENE ES 

INFELICISSIMI 
In qualche parte d’Italia tra le dònne-* 
di villa è in ufo il nome battefimale dì 
Sabbata : il quale dalla fuddetta lapi¬ 
da , e da un’altra Gruteriana DCL 7.. 
portata ancor dai Fabbretti nei libro de' 
*Aqi4adu&tbii$'$?Lg. 96* fi vede, edere- 
fiato in ufo predo gii antichi.. L’epf- 
tafio d’ima ferva è tale : 

' DAR1S . IDENIS 
ANCILLA.. V. A, XXIL 

Quali tutte le luddette infcrizioni fo¬ 
no in pietre piccole, e di bellidimi ca¬ 
ratteri : e i Signori Cafali, per confer- 
varleagli eruditi, cornei loro iiluftri 
antenati hanno fatto d’altre infigni me¬ 
morie , le hanno fatte trafportare nel 
Celio nella loro villa a Santo Stefano» 
rotondo , dove fi trovano altre riguar- 
devoli antichità.. 

li Signor Dottor Taabìoni avendo’ 
fatte diverfe nuoveairiofe ofiervazionii 

V 5 ana- 
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anatomiche fopra la dura Meninge y le 
Ila ftampate nel libra fegisen te . Antoni! 
Pacchioni 3 Regienfis > Medici y & Civis 
Romani, Difter catione $ bina adfpe&atif- 
(imum virum D. J.omnem F antonimi dac¬ 
ia , cimi ekis responsione i tlujìr aridi s du¬ 
ra Meningis e'jnfque glandularum flm- 
Bura atque ufibus concimata, ec. Rom£> 
apud Francifcum Con^agam. y. 171$, va 
S.pagg. 140.. 

Il rinomato fra imparare Gonzaga* a 
cui degnamente fanno capo tutti i lette¬ 
rati di migliore difeerniraento, qualora 
fi tratta di pubblicare le Opere loro * 
Ha prefentejTtente occupato nelFedizio- 
ne delle dotte fatiche di Monfìgnor 
Lancifi 3 Medico Pontificio, fopra te-* 
fi moie tavole anatomiche deiL'Eufta- 
chio, lavoro proraolfo a pubblica utili¬ 
tà dal generofo animo di Sua Beatitudi¬ 
ne j e il tutto verrà a comporre un gia¬ 
llo volume in foglio * 

DI VE N E Z I A. 
li Sig» di Scurì diario, Chimicoinfi- 

gne Francefe * diede in luce un’ekgan- 
te rimedio da lui preparato col Ferro , 
e con l’Antimonio > che per edere can¬ 
dì di (fimo , e fatto come a fiellette 3 a__. 
lui piacqiiedi nominarlo "Heve di Mar- 

te 5 
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te 5 eialtandolo come dotata di innu- 
merabili: -prerogative- per liberare il 
corpo-«mano da mol ti (lìmi mali 3 e per 
nettare le vifeere intafate, e malmena¬ 
te da fughi improporzionati, foreftie- 
ri , e ribelli. Ma , al folito de’ Chi¬ 
mici 5 occultò la maniera di prepararlo* 
fotto mrfteriofi enimmi. Ora il' Sig». 
Giangirolamo Zannìchelli, celebre Spe¬ 
ziale a Santa-Folca in quella città di Ve¬ 
nezia, che non.falò nello ftudio della_^ 
chimica, ma nella medicina * e in tut¬ 
te le più belle cognizioni deUbpere^- 
della natura , e dell’arte lente molto: 
avanti dfendofi porlo maturamente- 
ad invefrigare la forma, e le proprietà 
di quello rimedio* ne ha fcopertoil 
fegreto, e al contrario di coloro , che 
contra. le leggi divine , ed umane vo¬ 
gliono, che i loro arcami muojano feco 
loro > e lì feppellifcano , ha voluto pub¬ 
blicarlo con ingenuità degna dì molta, 
lode, e in tino fteffo tanno trattare 

X 

anche della natura del ferro coi prefen- 
te libro, arricchito di quattro tavole 
in rame ; De ferro, eftfque IS^ivispne- 
parattone Differ tatto pbyfico-ehimica, in 
qua varia de ipfo metallo explicantur cu. 
J* H. Z, Venetus, apud ^/Lrdream Tole^ 

ti jj 
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ù , lyifrin 8. paggo.75?. fenza le pre¬ 
fazioni .. Con quella occafione non la- 
fceremo di dire , che il Sig-ZannicheF- 
li già alcuni anni ha lafcrata ufcire alle 
{lampe un’altra fua Opera, che è Trom~ 
ftmrium remediorum chynncorum , 
flampata dal nollro Bortoli 1701.. in 8*. 
pagg. lol¬ 

ite 'Patricia Con fantina Vaghili tata 
Monimentorum Epìtome , Opus authore 
.D.Fabricio Calliglione Morelli, Tatri- 
ciò Confentino*, Genere Mediolanenfi, *»• 
Trincipibus Antiochenis, ec. Venetìis 
Vypis Hieronymi ibridi, 1715. infoh. 
pagg. 82. fenza le prefazioni . Queft’ 
Opera intorno alle Famiglie nobili dì 
Colenza fu impreffa in Napoli la pri¬ 
ma volta nel 1705?. in foglio da Dome¬ 
nico Antonio Verrino. Quella feconda 
edizione è (lata in più luoghi accrefciu- 
tardai nobiliftimo Autore ^ 11 Sig. .Frdft- 
@efco Zicaro, Giurifconfultoe Avvo¬ 
cato Cofentino, vi ha aggiunta una_». 
lettera ai lettore in commendazione 
dell’Opera, e quivi attefta, che quan¬ 
tunque cBernardino Martirano (quelli 
fu Cofen ti no , letterato di vaglia, vi¬ 
vente nel i.j3f. al tempo di Carlo V.. 
di cui era Segretario ) e 1 Padre Fra Gd 
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rolamoSambiafi, Domenicano (anche 
quelli fu Cofentino, Reggente del fno 
Convento 2 e viveva nei 1639* ) e qual¬ 
che altro avellerò trattato ( a ) di quello 
argomento 3 ni uno però foddisfece me¬ 
glio alFalTi-into, che il Sig. Don Fot* 
brida Caftiglione Morelli y la cui Ope¬ 
ra era Hata ricevuta con tale appiani© 
che non trovandofene piu efemplari 3 
era conveniente 3 che folfe riliampata 3 
e, tanto più 3 quanto l’Autore l’aveva di 
nuove ofiervazioni arricchita . Succede 
a quella lettera la vecchia dedicazione 
dell’Opera al Sig. Marchefe Don Dida- 
go Caftiglione Morelli > Gentiluomo 
Cofentino 3 ec. fatta dal Sig.Don.Fm^ 
fefi.oTofcanO y anch’egli Nobile Cofen- 
tino 5 il quale in altra lettera al lettore 
afferifcc 3 che quefl’Opera incomincia¬ 
ta dall'Autore nel 1700. non gli coito: 
meno di 8. anni di fatica , e di fludib 
prima di vederla a finimento condot¬ 
ta . Dopo alcuni componimenti poeti¬ 
ci in lode di lui 3 v’ha finalmente un 
lettera del Sig. Francefco Manfredi Co¬ 

leo- 

L’Opera del Màrtiram non è mai fiata 
fiampaaa, equeiladei Sambiafi, ufcj in 
Napoli. per la Vedeva di Labaro, 16 £9. 
8. col titolo di Ragguaglio di Cofioz,a3 g 
di 3 1 fine nobili Famiglie » 
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fentino, Dottor di leggi , mella quale 
egli ci da la genealogia della Famiglia 
Cafliglionie in Milano, e in Cofenza. > 
In numero di quarantena fono le Fami¬ 
glie Cofentine, che in oggi eiiftono, e 
in numero di feffantadue le eflinte, del¬ 
le quali £ì tratta nel prefente libro ^ 
dilpofte e quelle e quelle con l’ordine 
dell’alfabeto . La nuova dedicazione 
della rifhmpa è fatta dal noftro Albriz- 
zi al Sig.Tommalo Cornato, prefìan- 
rifilino Senatore di quella Repubbli¬ 
ca .. 

Monlignor It^iccolò Turlot, Dotto¬ 
re di Teologia, Propello , e Vicario 
generale nella Cattedrale eli Namur, 
fcrifle latinamente , c pubblicò, moki 
anni addietro , unkicilidima Opera per 
gli Eccìelxaflici, e per qualunque per- 
iona, che dclideri di apprendere con 
chiarezza tutto quello, che è necdfa- 
rio per credere , e vi vere criflianamen- 
te, col titolo : Teforo della Dottrina 
Cnfìiana . Due traduzioni fono fiate 
fatte , in breve tempo, della medelima: 
una nella lingua francefc , e l’altra nell’ 
italiana . Di quell’ultima ne abbiamo 
una buona edizione , fatta di frelco da 
Gianabatiila Recarti in 4. pagg* 71 <L 



Articolo XIL 519 
lenza ìe prefazioni, e gl’indici neceffa- 
r j, L’Opera è tale, che da fe ftefia fi 
loda, e per Targomento, che tratta 3 
e per la maniera 5 con cui ne tratta « 
Tutti 1 libri, che inftruifcono , hanno 
il loro prezzo *. ma quelli, che c’in- 
firuifcono e nella fede> e nella morale 
di Grido 3 Tiranno maggiore degli al¬ 
tri , 

Lo fhmpatore Luigi Pavino ci ha da¬ 
ti ultimamente in 8. i Trattati dì Pace 
concilili in Utrect l 'anno 171 j.fra il Re 
Criftianifilmo3Ia Regina della gran Bret» 
ragna ? gli Stati Generali di Olanda,, 
il Re di Portogallo 3 e’I Duca dì Savoja» 
Vi fono annefil altri Atti concernenti 
la guerra pallata * cioè a dire le rinun¬ 
zie fatte da Filippo V. Re delle Spa¬ 
gne alla Corona di Francia , e del Duca 
di Berry , e del Duca di Orleans a quel¬ 
la di Spagna,- einfieme ì Trattati di 
fofpefion d’armi fra le Corone di Fran¬ 
cia >. di Spagna, e d’Inghilterra £ fra..» 
quelle di Francia., di Spagna, e di Por¬ 
togallo v e finalmente la convenzione 
per l’evacuazione della Catalogna , e 
per la fofpenlion d’armi in Italia.. li 
tutto è tradotto fedelmente dalla lin¬ 
gua ffancefe nelTitaliana 3 giufta gli. 

efem~ 
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efemplart ftampati in Utrect. Lo ftam-. 
patorc medefimo ci fa fperare Firn- 
prefsione degli altri Trattati > che fono 
fiati conchiufi dopo i fuddetti. 

Per via delle Pampe medefime fi è 
divulgata in S. paggo.204. una elegante 
e pulita traduzione della Bfpofi'^ione 
della Dottrina della Chkfa Cattolica in¬ 
torno alle materie di controversa, fcrit- 
ta in Francefe dall’infigne Monfignor 
Boffuet, Vefcovo di Condona > e sme¬ 
lilo del fu Sereniflf. Delfi no... 

IL FINE, 



ERRO R I accorti nella (lampa del 
TOMO XV. 

facciata linea Errori Correzioni 

2 2 divulgale divulgaffer© 
21 3 trovò noto 

4* 20 1138, 1338. 

43 nel dal 
48 *7 accompagnata accompagnate 
70 %7 tra la prima }e 

feconda guer- 
..xa (a) 

tra la feconda 
e terza guerra 

76 11 Hii/Ver . 
79 4 Crepito lo ftrepito 
Sd? 2 6 abbiamo abbiano 
88 IO 

t 
f* 

b 
§9 17 U K J ad una li¬ 

ne a data • 
UQ , ad una lì¬ 
nea data j ovve¬ 
ro j che la curva 
paffi per un pun¬ 
todato dentro T 
angolo PQ R 
purché non cada 
lopra i lati * 

27 m 1 

3 

i. m 

* 3 ri 8 uu^im “37^ uu^im -3^7^ 
93 I £- m 

94 6 Hh p 

imm 
+/> 
im 

< 

95 
i a ) L'errore non è del Gwnalifta ,> ma del\rAu~ 
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96 I mmtt +—gg mmtt 

223 a? 0 perdono 1 e perdono. 
21? 16 ridurrebbono ridurrebbe 
148 7 fluidi tti fudditi 

28 folla fola 
178 24 Gaftigliani Caftiglioni 
1 82 1 2 a’ cos 
28? S funt NON/»»? 
J$l 2 £ SshotT, 77. Ih Schon. 

352 18 Mebiomio Meibomio 
214 25 crede credè 
221 17 quello quella 
24© 7 Bondello Biondello 
2-?7 16 Moldovia Moldavia 
2^4 27 col con 
2?>7 * IO ritrattarlo ritrattarono 
301 I <(t,X'J*LUmoìii7rt> 

k“ 20 Accademia Academia 

18 ed a R. Conte 
Yeronefe_, 

ed aR* Contea 
Veronefe 3 cioè 
Riccardo Scimr» 
bonifacio j 

3^ . 3 lefe la fe 

3321 judicarant indicar ara 

338 . I Armata e fere ito 

34* 8.i4.cinaue lei 

37i 12 rallegrarli rallegrarci 

373 12 dalTepidemie dagli Epidemj 
2 <5 dalla della 

353 25 branca branca orlìna 

413 2 quivi qui 
416 dal del 

418 



41* *5 Lsquìer Le quieti 

4^7 z InftìtHt'mu InjiitHtients 

43® * 5 Muraldi M araldi 
T ^ 

4?z IO Cannetta” Canneti 
T ? 

433 3 Regole Regolare 

43 5 £ luSio luBu 

4 3? ,Confrateraità , Confraternita 

4 43 da i de i 

457 io Rettore Prefetto desdi 
fìudj 

454' 7 ad oggi dsoggi 
47^ ì3 4S aYiìiff1 Sm&ijf, 

477 £ Cancellarla Cancelleria 

* 
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